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Hi 

llìmo , e Remo Monsignore . 


^ j A prima volta , eh’ io ebbi 1* onorevol 
• sorte di parlarvi , e conoscervi, Il- 
lustrissimo , e Reverendissimo Monsignore, 
scorsi in voi uno di quei rari soggetti, pe’ 
quali non v’ha al mondo maggior piacere di 
quello , che dall’applicazione , e dallo stu- 
dio deriva : piacer veramente puro , ed in- 
tellettuale , che ci spianala via della virtù , 
e quindi della felicità ; e che spesse fiate ne 
fa passar momenti si deliziosi , e beati , che 
sull’ esempio di Solone ci -farebbero tenere 
in dispregio anche gl’immensi tesori di Cre- 

iij SO „ 
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so. Continuandomi Voi in seguito la vos'.ra 
pregiabilissima grazia, mi accordaste la per- 
missione , che io di tempo in tempo venissi 
da Voi ; e per felice combinazione vi ho ri- 
trovato varie volte a discorso con soggetti 
distinti per la loro dottrina . In tali occasio- 
ni sono io rimasto più che mai convinto, che 
non vi sono ignote le Istorie di ogni età , e 
di qualunque Nazione, e che le possedete da 
uomo, che ha ragionato, e ragiona sulle me- 
desime . Per la qual cosa deggio con verità 
confessare, non contener nulla di nuovo per 
Voi questo Secondo Volume dell’ Istorico 
Dione , e non meritar io , che Voi mi sap- 
piate grado dell’ofTerta che ve ne fo ; se pu- 
re non voleste aver la condescendenza di dare 
un qualche valore alla mia buona intenzio- 
ne . Qualora però la curiosità di vedere , se 
io con vivi colori , proporzionati all’ Origi- 
nale, abbia saputo pennelleggiar laCopia del 
sublime carattere di Giulio Cesare , che nel 
detto Volume fa la principale comparsa , v* 
inducesse a rileggere ciò che già sapete , 
avreste anche la compiacenza di osservare 
per la seconda volta , quanto sia seguace 

Dione del saggio avviso del Padre della 

Gre- 


¥ 

Greca Istoria , col preferire a qualunque al- 
tro Governo il Monarchico, in virtù del qua- 
le si tiene giustamentea freno la popolar li- 
cenza d* una moltitudine insensata , che 
corre a guisa di furioso torrente, e che con 
eccesso d' inaudita barbarie le più sacrosan- 
te leggi calpesta . Voi , che chiudete in seno 
un’ anima si ben formata , Voi che avete tan- ' 
ta soavità di costumi. Voi in somma che 
amate la pace , Voi perfettamente sentite 
nell’ animo vostro, qual sarebbe il pregio d* 
una pubblica unione , e d’una generale tran- 
quillità , e concordia , qualora per sommo 
dono del Cielo ottener si potesse . Vani , lo 
so pur troppo, ma fervidi ciò non ostante ne 
sono i miei voti , i quali è tanto vero, che mi 
partono dal fondo del cuore, che io non esi- 
to punto a metterli di pari con quei sinceri, e 
rispettosi sentimenti di devozione , e di sti- 
ma, con cui mi dichiaro pubblicamente 

Di Voi , Ulmo , e Rmo Monsignore 


Umilino , Levino , Obbiho Servitore 
Giovanni Viviani* 

AP- 
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APPROVAZIONE; 


P ER ordine del Reverendissimo P. Maestro Mammacchi 
del Sacro P. Apostolico ho riveduto il Tomo Secondo inti< 
tolato Dione Cassio , ed avendolo trovato in tutto con- 
forme alla costumatezza, e non contrario alla Religione, 
perciò ho creduto, che si possa dare alla luce per la co- 
mune erudizione . 

Roma dal Convento di S. Nicola in Arcione; que- 
sto dì 18. Decembre 1790. 

F . Michele Ar gelati Maestro in Sacra 'teologìa , « 
Parroco di S. Nicola in Arcione . 

APPROVAZIONE. 

H O riveduto d’ ordine del R. P. M. del Sacro Palazzo 
Apostolico , il Tomo Secondo intitolato Dione Cas- 
sio ; nè avendo ritrovato in esso cosa alcuna , che al- 
la Fede oppongasi, ed a’ buoni costumi , giudico per^ 
ciò, che possa darsi colle stampe alla pubblica luce. 

Dal Convento d’ Araceli 18, Decembre 1790. 

Fi Ambrogio Erba già Custode j e Provinciale 
de’ M. Oss, 
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Sf ridcbitur Rmo P.Magistro Sac. Palatii Apostol. 

F. Xav: Passar! Victsgcrcns Arckleplfiopus Lartssd « 

imprimatur 

F. Dominicus Bacci O. P. Róvi. P. M, S. P.A. Soc. 
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DELLA STORIA ROMANA 
DI DIONE 


LIBRO 


X L (i) . 


Cesare va nuovamente in Brettagna j e ritort/ato dalla 
medefima guerreggia per la seconda volta contro l Galli* 

CAPIT OLO-PRIMO. 

Ann, dì Rom. 700. Lucio Dominio Y el Ap. Claudio Con&oli . 

TI Ali cose si fecero in Roma settecento anni do» 
IH po la fondazione della medesima . Cesare poi 
nella Gallia , essendo Consoli gli stessi L. Do- 
ni iz io , ed Appio Claudio, fece, oltre all'altro marziale 
apparecchio, costruir delle navi di una forma di mezzo tra 
lei veloci Romane, e quelle da carico di cotesti paesi ; af- 
finchè fossero agilissime , ed al tempo stesso regger 'po- 
tessero alla violenza dei flutti, e rimaste all’ asciutto non 
Dione Tom, li , A SO fi- 

li) Comprende questo Libro il rimanente dell’anno del Con- 
solato di Domizio , c li Appio Claudio ; ed in oltre anni quattro , 
nei quali vi furono i seguenti Consoli • 

Gn. 
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soffrissero danno veruno CO* Allestite queste, appena 
yenne il tempo proprio per navigare, passò eli nuovo in 
Brettagna, sotto pretesto, che i Brittanninon gliaveano 
mandati tutti gli ostaggj promessi C mentre coloro , atte- 
soché Cesare lasciata la cosa in sospeso se n* era parti- 
to , non pensavano mai , che avesse voluto per la secon- 
da volta tentar contro di essi la sorte della guerra ) ma 
in sostanza, perchè ardeva di gran desiderio d* impadro- 
nirsi di quell’ Isola; e senza dubbio, quando mancatogli' 
fosse il pretesto dei non mandati ostaggj , un’altra scu- 
sa avrebb’ egli trovata . Approdò adunque con la flotta 
nel medesimo luogo , dove la prima volta aveva appro- 
dato, senza che ninno ardisse di opporglisi , sì per la quan- 
tità delle sue navi, si perchè in molti luoghi. erasi te- 
nuto alla spiaggia; e subitamente fissò le stazioni delle 
medesime navi • I Barbari per tali motivi non avendo po- 
tuto impedire , che alla lor volta egli non navigasse , e 
più che dianzi per se stessi temendo , mentre aveva con- 
dotto Cesare un esercito più grosso del primo , trasporta- 
rono le lor cose le più preziose nei luoghi posti all* intor- 
no , pieni di una grandissima quantità di boscaglie , e di 
macchie . Avendo costoro assicurati tai luoghi , col tagliar- 
vi attorno attorno gli alberi, e coll’ ammontarvene degli 
altri con ordine , di modoché venivano a stare come in una 
trincea, molestarono i foraggieri dei Romani ; ed una vol- 
ta essendo stati vinti in un luogo aperto, trassero colà 
quelli che gl' inseguivano mentre s’ erano dati alla fuga, 
ed aneli* essi a vicenda uccisero moltissimi Romani . Do- 
po queste cose avendo la furia di una tempesta maltrattata di 
nuovo la flotta Romana , i Brittanni , chiamati i loro Alleati , 


e con- 


Art. 

pri ma 

An. dì 


di 

G. C. 

Roma 

- -** ^ 
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53 - 

70*. 

Grt. Damizio Calvino F. di M. e M. Valerio 
Messala . 


52. 

702. 

Gn. Pompeo F. di Gn. per la terza volta, 
e Gecilio Metello Scipione F. di Nasica. 



703. 

Servio Sulpizio Rufo F. di Q. e M, Claudio 
Marcello F. di M. 


50. 

704. 

L. Emilio Paolo F. di M. e C. Claudio 
Marcello . 


t 


(1) Si riscontri Giul. Cesare, de Bello Gallico t l ih. .cap. i , & 2. 
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LIBRO X L. 3 

e conferito il supremo comando a CassiVellano , eh* era il 
primo fra i piccoli Re di quell'isola, si avanzarono fino 
alla stessa stazione delle nostre navi. I Romani portatisi 
ad incontrarli furono posti in disordine dal primo impeto 
dei lor carrier); ma poscia fatto lino spazio tra le file, 
e lasciati trapassare i detti carri , lanciarono trasversal- 
mente dei dardi sopra il nemico che oltrepassava , e così 
rimisero in buono stato la pugna . Dopo si fatto combat- 
timento gli lini e gli altri si fermarono nel medesimo luo- 
go: ma in un’altra zuffa i Barbari , quantunque fossero 
rimasti superiori della fanteria dei Romani , contutto- 
ciò travagliati dalla cavalleria si ripararono presso il fiu- 
me Tamesi ( 2 )» e chiusone il passo con de* travi * alcu- 
ni dei quali comparivano sopr* acqua , ed altri stavano 
piantati soiro, qui si fermarono. Ma dopo che Cesare, 
portatosi con grand’impeto contro costoro, gli obbligò a 
lasciar la fortificazione dei detti pali , e quindi incalzati- 
li discacciolìi anche dai loro accampamenti , che ben mu- 
niti essi avevano , e gli altri nostri da un'altra parte scon- 
fissero interamente quei di loro che attaccate avevano le 
navi in stazione; allora finalmente furono colpiti dallo 
spavento , e dati degli ostaggj , e fissato un tributo , che 
pagar dovessero ogni anno ai Romani , così riceverono la 
pace. Fatte queste cose Cesare se ne partì assolutamen- 
te dall* Isola , non lasciandovi parte alcuna del suo eser- 
cito : imperocché ben pensava , che la medesima sarebbe 
stata in pericolo, dovendo svernare in terra altrui; né gli 
pareva ottimo consiglio lo star piò tempo lontano dalla 
Gallia . Stimò bene pertanto di contentarsi delle cose pre- 
senti , affinchè col bramarne di maggiori , non perdesse 
anche queste • Il fatto poi dimostrò • che Cesare fece ot- 
timamente i suoi conti; conciossiachè , dopo eh’ esso ri- 
solvè di portarsi in Italia, per passarvi l’inverno, i Gal- 
li, qnantunque separatamente guardati fossero da copiose 
guarnigioni , contultociò eransi levati a tumulto , ed al- 
cuni alla scoperta • s* erano ribellati * il che se accaduto 
fosse nell’inverno, in tempo eh* esso stava in Brettagna, 

A 2 9 i- 

(i) Di questi carri , sopra i />*». 2U0. not. 1. 
quali combattevano i Brittanni , (2) Adesso si chiami il fi umo 

se n’ è pattato al Libro XXXIX. Tamigi . 
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sicuramente tutta la Callia si sarebbe sollevata. Comin- 
ciò la guerra dagli Eburoni CO. « quali avevano perlor 
duce Ambiorige . Il motivo di sì fatto movimento diceva- 
si essere, che costoro cliiamavansi aggravati dalla pre- 
senza dei Romani , ai quali presiedevano i Legati Sabi- 
no , e L. Cotta; ma In realtà li tenevano in dispregio, 
come inabili a difendersi, e si davano a credere, che Ce- 
sare non così presto portate avrebbe le armi contro di lo- 
ro . Assalirono adunque all’impensata i Romani , confidan- 
dosi al primo impeto di restar padroni del Campo; il che 
non essendo ai medesimi riuscito, essi allora alla frode si vol- 
sero. In fatti Ambiorige, dopo aver posti degli aguati 
nei luoghi i più opportuni . ottenuta udienza per mezzo 
di un Caduceatore , se n'andò ai Romani , dicendo, che 
sito mal grado aveva egli contro di loro fatta la guerra ; 
che quanto a sé erasi cangiato d’ avviso ; ma però gli 
esortava a guardarsi dagli altri , mentre costoro a lui non 
volevano obbedire , e destinato aveano di attaccarli nella 
vegnente notte ve consigliava loro ili lasciar Eburonia , 
nella quale con proprio lor rischio sariano rimasti , e 
di andare colla maggior prontezza possibile ad unirsi ai 
suoi proprj soklati.i quali stavano nei quarrierijd’inverno non 
molto quindi lontani. Sedotti da tal discorso i Romani, 
e tanto più perchè essendo stato Ambiorige ricolmo di 
sommi benefit j da Cesare, si pensavano che render gli vo- 
lesse un simile contraccambio, raccolsero in fretta tutti i 
loro bagagli , e se ne andarono sul far della sera ; e ca- 
duti nell'imboscata ne riportarono una grande strage , es- 
sendo stato ucciso subitamente Cotta con molti altri. Am- 
biorige poi chiamò a se Sabino, quasiché volesse salvar- 
lo; imperocché nè esso erasi trovato presente a si fatta 
ribalderia , 'e pareva a Sabino, che il medesimo meritasse 
ancora d’ esser creduto: ma colui fatto arrestare il detto 
Sabino , e spogliatolo delle armi , e del suo vestimento , 
Io trafisse con dardi-, dicendogli fralle altre queste paro- 
le : Essendo voi così piccioli, in qual modo comandar vo- 
lete a ooi, che siamo sì grandi? Gli altri sottrattisi da 
questa strage ritornarono negli accampamenti , d’ ond’ 
erano usciti; e quivi essendo attaccati dai Barbari, e non 

aveti- 

(:} Al presente sono i Liegeti, popoli nclBrabanee 
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avendo manteca nè di difendersi, nè di fu '"ire, si diede- 
ro a vicenda da per se scessi la morte. Dopo queste cose , 
anche gli altri Popoli confinanti si ribellarono , e special- 
mente i Nervj , quantunque fra loro avesse gli accampa- 
menti d’inverno Q. Cicerone, fratello di IVI. Cicerone, e 
Legato di Cesare . Ambiorige , unito che si fu con costo- 
ro , venne a giornata con Cicerone, e fu uguale l’esito 
della pugna d’ambe le parti, se non clie furono presi vivi 
alcuni Romani. Ma tentando egli di tirare anche costui nell' 
inganno , né riuscendogli , lo assediò ; e cinse subitamente i 
di lui alloggiamenti di una fossa ; al che fare lo ajutò la mol- 
titudine della gente, e la praticha eli’ erasi acquistata col 
militare f ragli Alleati dei Romani; ed alcune cose le ave- 
va anche apprese particolarmente da ciascun prigioniero . 
Si fecero altresì alquante scardinacele , siccome in sì fat- 
ti casi suole avvenire ; e quantunque i Barbari cadessero 
estinti in molto maggior quantità, mentr’ erano superiori 
di numero, contuttociò essi per essere in tanta abbondan- 
za neppur si accorgevano della perdita clic facevano di 
alcuni dei loroi e per lo contrario i Romani, il numero 
dei quali già da prima non era stato tanto grande » ecl in 
allora s’andava di giorno in giorno scemando, venivano facil- 
mente tenuti a freno coll’ assedio . Si correva adunque pe- 
ricolo , che non andassero i Romani in poter dei nemici , 
perchè non potevano curarsi le loro ferite per mancanza 
del bisognevole, né avevano vettovaglie a sufficienza per 
sostenere un tale assedio da essi non previsto , e perché 
non si portava ad ajutarli alcuno dei loro, quantunque 
perla più parte non molto lungi di là stassero negli allog- 
giamenti d’inverno. In fatti avendo i Barbari chiusi a 
tempo i passi delle strade, arrestavano tutti quelli che da 
coloro mandavansi fuori, e su i lor occhj li mettevano a 
morte. Ma un talNervio CO» c * le P er averne ricevuto be- 
neficio portava affetto ai Romani , e che in allora era as- 
sediato insieme con Cicerone, gli presentò un certo servo 
da spedirsi per messaggio , il quale a motivo die aveva 
il vestimento, ed il linguaggio dello stesso paese, potè 
con facilità deludere i nemici a segno di star fra loro co- 
me Gallo, e quindi partirsene. In tal modo Cesare, che 
non aveva per anche toccata l’ Italia , seppe la cosa per 

viag- 

(1) Costui chianuvssi Vorticone , C<ei. Iib,$. 
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viaggio, e voltosi indietro, e presi dei soldati dai qnar 
rieri d’inverno, pe* quali passava , se n’andò colà con 
somma prestezza . Ma in questo mezzo temendo , che Ci- 
cerone prima del suo arrivo , per non avere speranza di 
soccorso, o non fosse ridotto all’estremo, o non venisse a 
capitolazione coll’ inimico , spedì avanti un soldato a ca- 
vallo: imperocché non giudicava di doversi fidare del ser- 
vo del detto Nervio Q quantunque avesse realmente scor- 
ta la di lui buona intenzione _) acciò esso per compassio- 
ne forse di quelli della* sua nazione non si lasciasse indur- 
re a recare un grave danno ai Romani. Mandò adunque 
un soldato a cavallo di quei degli Alleati, il quale sa- 
pesse il linguaggio dei nemici , e ne avesse simile il ve- 
stimento ; e non lo incumbenzò di alcuna ambasciata a voce , 
acciò egli o da per se stesso, o sforzato manifestar non 
potesse cosa veruna; ma gli consegnò soltanto intorno a 
quanto voleva delle lettere scritte in Greco da recapitar- 
si a Cicerone, affinchè se fossero intercerte dai Barbari, 
contuttociò tr medesime non svelassero il suo progetto a 
costoro, che non sapevano il Greco. Cesare poi anche nel 
resto era solito , se voleva comunicare a taluno per via di 
carteggio un qualche segreto , di metter sempre la lette- 
ra dell' alfabeto , che secondo l'ordine era la quarta , in 
vece di quella, che vi si doveva porre CO 5 affinché i 
suoi scritti da nessuno potessero intendersi . Quel soldato 
a cavallo adunque giunse là dov* erano gli accampamenti 
dei Romani ; e non potendo farsi piò dappresso ai mede- 
simi , legò la lettera a un dardo, quasiché avesse voluto 
lanciar questo contro [i nemici, ed a bella posta lo piantò 
in una torre (2). Fatto in tal guisa consapevole Cicerone 
della venuta di Cesare , riprese coraggio , e con maggiore 

ila— 


(1) Svetonio,i« Cesare , cap. 
56. coti dice: Si qua occulti! per- 
ferettda erant , per notai scripsit , 
idea sic strutto litterarum ordine , 
ut nullum ver bum effìci posset : 
qu{ si quisinvest igare , & per sequi 
Pellet , quartato clementorum /ir- 
ter am , id est b. prò a, & perinde 
equas commutet. Si riscontri 

li 


anche Alilo Gelilo , Uh. 17. cap.9, 
(1) Giulio Cesare, de Bello 
Gallico, lib. 48. dice , che non già 
a bc Ila posta , ma per caso re- 
stò il detto dardo confic- 
cato in una torre; e che per 
due giorni niuno si accorse del 
medesimo , 
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ilarità stette costante. Non seppero i Barbari per un'pez- 
zo , che Cesare veniva a recare ajuto ai suoi, mentr’ es- 
so viaggiava di notte ; e di giorno fermavasi in oscurissimi 
luoghi , per giunger sopra ai nemici , quando essi meno se 
1* aspettavano • Ma finalmente i Barbari scuoprirono una 
sì fatta cosa, congetturandola dalla gioja grande degli as- 
sediati ; ed avendo mandati fuora degli esploratori , seppero, 
che Cesare già era vicino, e quindi determinarono di portar- 
si contro di lui, onde attaccarlo all* impensata . Cesare 
però accortosi a tempo di questo , passò la notte in quel 
luogo, nel quale allora trovavasi; e il dì vegnente dibuo- 
nissi m’ora fissò gli alloggiamenti in un altro sito forte per 
natura, ristrettili quanto più potè in picciolo spazio, ac- 
ciò si credesse, di’ egli aveva poca gente in sua compa- 
gnia , e che era stanco dal viaggio , e che temeva 1 * im- 
peco dei nemici, per lirarii in tal guisa sul detto luogo 
elevato, dov’egli avea posto il suo Campo: e così avven- 
ne; imperocché i Galli fatto picciol conto di Cesare per le 
anzidette ragioni , gli si avventarono contro sù per la sa- 
lita , e riceverono una tale sconfitta , che per 1 * avvenire 
pensarono di non doversi ribellare più mai . In tal guisa 
pertanto furono debellati Ambiorige , e tutti gli altri ; 
ma non però si ottenne, che restassero affezionati alla Ro- 
mana Repubblica. Di fatti i Treviri,, mentrechè Cesare 
chiamati a se gli autori della ribellione destinava a cia- 
scun di loro il supplizio , temerono di non dover pagare 
aneli’ essi ile pene; e persuasi da Induziomaro intrapresero 
contro i Romani nuovamente la guerra ; e tirate per for- 
za ad esser loro compagne nella ribellione anche alcune al- 
tre Città, che aveana lo stesso timore , si portarono contro 
Tito Labieno , che allora stava nel paese dei Remi; e 
furono tagliati a pezzi dai Romani , i quali fecero una im- 
provvisa sortita . Cesare , dopo aver eseguite queste im- 
prese nella Gallia , quivi si trattenne nei quartieri d’iii' 
verno , onde poter meglio acquetare tutte le cose . 


Cratr. 
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Crasso si porta a far la guerra contro ì Partì ; 
CAPITOLO SECONDO, 

C Rasso poi, essendo anch’esso bramoso di far qualche cosa* 
mentre sperava , die ritratta ne avrebbe gloria insieme , 
c guadagno, visro ch’ebbe non esservi nella Siria eia ese- 
guire impresa veruna Q imperocché ed i Sirj sfavatisi qtiie# 
ti , e coloro che prima ad essi aveano mossa la guerra * 
attesoché aveva Crasso il comando , non facevano alcun 
movimento ) intraprese la spedizione contro i Parti , sen- 
za che adducesse alcuna ragione di fare ad essi la guerra , 
e senza che ne avesse avuta commissione. Aveva egli in- 
teso dire , che i Parti erano doviziosissimi ; e sperava, che 
sarebbe stata agevol cosa il restar superiore di Orode , 
fatto Re di fresco. Allora adunque passato il fiume Eu- 
frate, percorse, facendovi delle prede, e dandole il gua- 
sto , una gran parte della Mesopotamia ; perchè un tal pas- 
saggio era succeduto oltre 1’ espetrazione dei Barbari, e 
perciò non avevano posto colà alcun ben fermo presidio . 
Ma un certo Talimeno linee, in allora Governatore Recdo 

• t ) 

eli quel paese, con pochi soldati a cavallo venuto alle ina- 
iti presso Icnia ( così chiamasi un certo castello ) fu vin- 
to , e ricevuta una feritasi rifugiò dal suo Re , per renderlo 
egli stesso consapevole di questa spedizione di Crasso . In 
questo frattempo il medesimo Crasso ricevè prestamente 
sotto la sua fede castelli, e Città, e specialmente quelle 
eli’ erano Greche, e fra queste Niceforio O ) ; e di futi pa- 
recchi Coloni dei Macedoni , e di altri Greci , i quali una 
volta aveano avuti percompagni nelle guerre gli stessi Mace- 
doni, soffrendo di mal ànimo le violenze dei Parti, e riponendo 
molta speranza nei Romani amanti dei Greci , vennero sen- 
za difficoltà dalla lor parte . I soli Cittadini di Zenodo- 
y.io CO» invitati avendo alcuni soldati Romani sotto sem- 
bian- 
ti) Alcuni vogliono , che adesso si chiami Nasiiuncasi } ed altri 
Nel'run . 

{i) Città che più non esiste. 
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biante di volersi mettere sotto la loro fede , dopo averli 
ricevuti dentro le mura, coltili all* improvviso li tagliaro- 
no a pezzi ; e ciò fu, cagione che la lor città fosse di- 
strutta . Allleccezione di questa sola , non sofirì Crasso , 
e non fece veruna ostilità . Egli certamente avrebbe po- 
tuto prendere tutti i Castelli, che al di quà del Tigri so- 
no situati , se per espugnare i medesimi avesse posto in 
nso un impeto , ed un terrore uguale a quello dei Barba- 
ri; e se in oltre, piantati i quartieri d’ inverno in quella 
Regione , avesse con esatta guardia tenute in dovere tut- 
te le cose : ma in allora espugnati egli quei luoghi , che 
al primo attacco poteva prendere , non fece conto ve- 
runo nè degli altri, e neppure di quegli stessi, che ave- 
va presi ; e mentre gli rincresceva di trattenersi nella Me- 
sopotamia, e mentre desiderava di godersi in Siria della 
quiete, e dell’ozio, diede agio ai Parti di prepararsi alla 
guerra , e di opprimere i soldati Romani lasciati nella 
detta Mesopotamia . E questo fu il principio della guer- 
ra dei Romani contro i Parti . Abitano costoro ili là 
dal fiume Tigri in Rocche, ed in castelli, ed anche dentro 
a varie Città, e dentro a Ctesifonte CO . c ^ e é la lor 
Reggia . La di costoro razza fu tra i Barbari i più anti- 
chi , e portarono il nome di Parti anche sotto il Regno 
Persiano; ma in quel tempo abitavano essi una ben picco- 
la parte della Regione Persiana , nè esteso avevano l’im- 
pero al di là dei proprj confini . Rovesciato poi il Regno 
Persiano , ed essendo floride le cose dei Macedoni , sic- 
come i successori di Alessandro discordi fra loro toglieva- 
no agli altri dei paesi, ed ognuno per se si stabiliva dei 
Regni , quindi fu , che allora per la prima volta i Parti 
eziandio per opra di un certo Arsace cominciarono ad 
esser distinti; e i loro seguenti Re ebbero il cognome di 
Arsacidi. Facendo uso poscia della propizia fortuna , occupa- 
rono le Regioni situate all* intorno , e della Mesopotamia 
ne formarono un governo di lor proprio diritto ; e final- 
mente s’ innalzarono a tanta gloria , e possanza , che in quel 
tempo guerreggiarono contro i Romani , e fino al presen- 
te giorno lor pari si stimano. Sono a die vero molto po- 
DiontTotn.il. B ten« 

(i) Al preieme è distrutta . 
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tenti in guerra ; ciò non ost?nte però acquistati si sono 
un grandissimo nome , non perchè abbiano essi ritolta 
qualche cosa ai Romani , mentre anzi hanno fatto del» 
le perdite intorno ai proprj confini; ma sì .Lene perché 
non sono stati ridotti giammai in servitù , e fino a qui 
venuti con noi a giornata in varie guerre , per solito so- 
no rimasti superiori . Intorno poi a questo Popolo, ed al- 
la sua Regione , ed intorno altresì al suo genere , e me- 
todo di vivere molti hanno scritto ; nè io penso di parlar- 
ne . Mi conviene però , perchè ciò fa all’ uopo , discorrere 
in questo piccolo libro della di costoro armatura , e della 
maniera , con cui fanno la guerra: ed ecco come sta la 
cosa . Non sogliono far uso di scudo ; ma combattono a 
cavallo armati di dardi , e di aste , e il più delle volte 
anche di corazza : I soldati a piedi fra loro sono pochis- 
simi , e d* inferior condizione ; ma però anche questi sono 
saettatori , al qual genere di esercizio si avvezzano da ra- 
gazzi , perché la di loro Regione, ed al tempo stesso l’aria 
della medesima contribuiscono a far sì, di’ essi si serva- 
no di cavalli, e di dardi. Di fatti la Regione per la più 
parte è piana , ed è molto a proposito sì per mantenere i 
cavalli , come per cavalcare . Conducono pertanto alle guer- 
re interi armenti di cavalli, onde potere, mutando di 
tempo in tempo i detti cavalli, cavalcar subitamente da 
un luogo lontano , e di nuovo colla stessa prontezza ri- 
tornare indietro alla medesima distanza . L’ aria presso di 
loro è asciuttissima , e non contiene la menoma umidità; 
per lo diesi rende sommamente rapido il lanciar delle lo- 
ro saette, se però eccettuerai il cuor dell’ inverno ; e quin- 
di essi in qnella stagione non vanno in alcun modo alla 
guerra . Ma nelle altre parti dell’ anno , o combattano es- 
si nella lor propria terra, o in altra simile alla loro, a 
stento possono superarsi ; imperocché sono accostumati a 
tollerare il più fervido calore del Sole . Hanno poi ritro- 
vati molti rimedj contro la sete laddove siavi scarsezza di 
acqua, o difficoltà di aver la medesima (O; e questo 

gio- 

(i) Quali fossero questi rime- co Greco , lib. i. tctrabibUs tczun- 
dj nói» si sa , ni può rilevarsi 4 * riferisce alcuni medicamen- 
dagli antichi Autori. Azio Medi- ti per toglier la sete; ma quelli 

de’. 
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giova ad essi non poco a rintuzzar la forza di taluno , che 
entrar volesse nei loro confini . Qualche volta fuori dei 
lor medesimi confini al di là dell' Eufrate hanno avuto un 
certo valore nelle battaglie , e nelle scorrerie improvvise j 
ma però non sono valevoli a sostenere una vera , e 
continua guerra se nonché nel proprio paese? imperocché 
passando nelle altrui Regioni , trovano una qualità di ter- 
reno , e di aria totalmente diversa dalla loro, e non usa- 
no carri per trasportare i viveri , e le bagaglie dei sol- 
dati . E cosi sta la cosa riguardo ai Parti . Entrato che 
fu Crasso nella Mesopotamia , siccome abbiamo detto, 
Orode spedi a lui Ambasciatori nella Siria , i quali gli 
chiedesser ragione , perché fosse penetrato in quel pae- 
se , e gli ricercassero i motivi della guerra . Mandò 
in oltre Surena con un esercito a ricuperar quelle Cit- 
tà , le quali o erano state prese , o eransi ribellate ; 
ed ei stesso intraprese la spedizione nell’ Armenia , che 
una volta era stata di Tigrane , acciò Artabaze figliuolo 
del medesimo Tigrane, che ivi in allora regnava, aven- 
do da pensare al suo regno , non potesse mandare alcun 
soccorso ai Romani. Crasso poi rispose ad Orode , eh* egli 
avrebbe manifestati i motivi della guerra in Seleucia (i), 
la quale é una Città della Mesopotamia , popolata di Gre- 
ci anche al tempo nostro . Allora uno dei Parti battendo 
coi diti della mano destra la palma della sinistra , gli dis- 
se ; qui prima nasceranno i peli , eh? tu giunga in Se^ 
leucia . 


B 2 Del- 

de’ Parti servir dovevano nonio* r*t tquts \ lib- 4. £!(£. 3. v. 3S . 
lo per gli uomini , ma anche pe’ (1) Al presente chiamasi Mo- 
eivalli , mentre Properrio dice: sul. 

Q*at s ine *au« Paribtit miìlia ett- 
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Della morte di Crasso 
CAPITOLO TERZO. 

An. dì R. 701. Gn. Calvino , e Valerio Messala Consoli . 

I N quell’ inverno , nel quale furono Consoli Gn. Cal- 
vino , e Valerio Messala, accaddero anche molti pro- 
digi presso la stessa Città di Roma . Di fatti comparvero 
dei Gufi (t} , e dei lupi, e si videro infierire dei cani 
arrabbiati; alcuni Simulacri sudarono, ecl altri furono 
•occhi dal fulmine : e così i Magistrati , parte a motivo 
dei contrasti, ma più ancora a cagione degli auspicj , e dei 
detti segni , furono creati appena nel settimo mese . Del re- 
sto poi non si rendeva manifesto , che mai significar vo- 
lessero questi medesimi segni, perchè v* erano de* tumulti 
e nella Città. * nell* Gallia delle nuove sollevazioni ; ed 
erasi attaccata la guerra coi Parti , ignorando i Ro- 
mani medesimi , in qual modo ciò fosse accaduto . A Cras- 
so per altro mentre passava 1 ’ Eufrate presso Zeugma (2) 
( tal nome ebne questa Città , dopo la spedizione di Ales- 
sandro , che ivi passò il detto fiume ) accaddero dei pro- 
digj chiari , e facili a spiegarsi . Havvi una specie di taber- 
nacolo, nel quale sta collocata un’Aquila d’oro Cs); e 
la medesima s’inalbera in tutte le Legioni Romane arro- 
late per scelta; nè si mette fuori dei quartieri d’ inverno , 
se prima non esce in campagna tutto l’ esercito . Porta 
quell’ Aquila un tal uomo sopra un’ asta assai lunga , la 
quale termina in acuta punta, onde possa piantarsi in ter- 
ra . Una di queste Aquile adunque passar non volle l’Eu- 


(1) Ignava! E uho dirum mtr- 
< ah bus omen. 

OvU. Mttsmor. hb.i.ver.770. 
Tristi* mille locis Stjgius de- 
dii tmin* Bubt\ lib. 1 5. ver. 
791 . 

(1) Al presente è distrutta . Si 


riscontri il Dizionario Geografico 
di Mr. ària Martinicre , ed il Cel- 
lario , Ceogr. Ant. hb. 3. cap.12. 

(3) Si riscontri il Pitisco , in A- 
quii* , ed il Motfaucon , Antiqu. 
Expliqu. Tom. 4. lib. 3. tab. 34. t> 
itqq. 
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frate insieme con Crasso, ma quasiché fosse nata nella me- 
desima terra, vi restò fìssa fortemente, sino a che alla 
fine da molti circostanti ne fu svelta a forza , e quindi 
suo malgrado accompagnò i suoi CO* °* tre una S raa 
bandiera, del numero di quelle, che sono simili a vele, 
e clie sono scritte con caratteri rossi (2) per contrasegno 
<lell’ esercito , e dei Comandante, rovesciata dalla furia 
d" un vento impetuoso, dal ponte cadde nel fiume. Ma 
Crasso col tagliare le altre bandiere , le quali erano della 
medesima lunghezza , acciò fossero più corte , e per con- 
seguenza si pocesser meglio portare , aumentò il nume- 
ro dei prodigj : imperocché nel passaggio del fiume si spar- 
se intorno ai soldati una nebbia si grande, che essi ur- 
tandosi a vicenda cadevano, nè veder poteano la terra ne- 
mica , prima di porre il piede nella medesima. Il passag- 
gio adunque dell’ Eufrate , e la discesa del ponte si fece 
con molta difficoltà. Dopo ciò levossi un vento gagliardo , 
e caddero dei fulmini , e si ruppe il ponte innanzi che 
passassero tutti: le quali cose essendo accadute in tal mo- 
do , che avriano potuto far conoscere a. qualunque uomo 
anche il più stupido , ed il piò ignorante, che ad essi ve- 
nivano presagite disgrazie , né si concedeva loro il ritor- 
no ; perciò un timore, ed una mestizia grande occupò gli 
animi dei soldati. E Crasso per consolarli, disse ai me- 
desimi , non vogliate atterrirvi , o soldati , a motivo del 
' ponte, che si è rotto , nè prendete ciò per augurio di sini- 
stre vicende; mentre di certo vi confermo con mio giu- 
ramento , aver io stabilito di ricondurre le truppe per 
l’Armenia . Dopo aver fatto con tali parole rinascere il co- 
raggio ne’ suoi, ad alta voce esclamando , fralle altre co- 
se soggiunse : State di buon animo , o soldati ; che niuno 
dei nostri ritornerà di qui . Ma i soldati , inteso questo , 
si pensarono che ciò contenesse un cattivo augurio come' 
tutte le altre cose , e quindi cominciarono ad avvilirsi ; 

• di 

(1) Si consulti Servio ad/Eteid. dierc, sopra le quali a lettere d’oro 
/. 9. t. T9. Carlo Andrea Dukero , o rosse scrivev3si il nome del Co- 
di Fiori lib. 2 cap. fi. n. 14. Gaspare mandante supremo si consulti 
Geliamo, lib, t. Elcìlorum cap. Servio ad ALncid. lib. t ,c- 1. Tri- 
3. e Valerio Massimo , Uh. 1. cap. flano/em. -j.pag.^S^. ed il Lambe- 

ciò, tom . Z- p“g- 378. 3 cc. 

(a) Intorno a quelle famose ban- 
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di modoché pii non facevano conto veruno delle di lui 
esortazioni, il quale ne’ suoi discorsi dispregiava i Bar- 
bari, e vantava la possanza Romana, e di pii distribui- 
va del danaro all’ esercito, e gli prometteva dei premj . 
Nullamcno però lo seguivano ; né alcuno gli si opponeva o in 
parole , o in fatti , sia che facessero ciò per obbedire alla leg- 
ge ( siccome sembrar potrebbe ) o veramente perché es- 
sendo oramai abbattuti d’ animo , non potevano o delibe- 
rare , o eseguir cosa alcuna per lor propria salvezza : ed 
anzi anche in tutte quante le altre cose, quasiché da una 


qualche Deità fossero stati destinati al supplizio , soffri- 
rono afflizione si d’animo, come di corpo.. La massima 
parte poi di tanta calamità la recò ai medesimi Augaro 
Osroeno CO - Costui essendo unito già prima sotto Pom- 
peo in alleanza coi Romani, allora stimò migliore il par- 
tito dei Barbari; e lo stesso fece anche Alcaudonio Ara- 


bo, che sempre era solito di congiungersij col più pò- 
tente . Siccome però quest’ ultimo erasi apertamente ribel* 
lato dai Romani , quindi fu facile il guardarsi da lui : ma 
Augaro , nel tempo stesso che favoriva il Parto , si fìnse 
amico di Crasso , e spendendo largamente del danaro per 
lui , ne spiò tutti i disegni, e li riferì al medesimo Parto . 
Colui similmente , se mai Crasso avesse presa una qual- 
che vantaggiosa risoluzione, gliela dissuadeva; e se poi 
era dannosa, lo confermava nella medesima: e finalmente 
fece questo . Avea stabilito Crasso di andare in Selen- 
cia , là dov’esso immaginavasi di poter giungere sicura- 
mente col suo esercito , e coi viveri lungo 1* Eufra- 
te , e al di là del medesimo; per passar poscia con som- 
ma facilità alla Città di Cresifonre dalla detta Seleucia , 
la quale siccome abitata da Greci egli sperava, che pro- 
babilmente in di lui potere sarebbe venuta . Ma Augaro 
gli persuase di rigettare una sì fatta risoluzione , che rii 
chiesto avrebbe un tempo assai lungo , ed a portarsi piut- 
tosto contro Surena, il quale si trovava più dappresso con 
pochissima gente. Stabilite queste cose, ed avendo pro- 
veduto a far si , che Crasso perisse , e che Surena , col 


qua- 

(t) Pi Ofroene , Regione della d’opinione, che quello fotte il co- 
TYlctopotamin. ll'Reinneccio per al- gnemedi Augaro. 
irò , Hip. ini. rom.z.pag. 282. è' 
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quale spesso abboccavasi sotto pretesto di andare a far 
delle scoperte, potesse rimaner superiore; condusse fuo- 
ri i Romani, che di nulla per se stessi temevano, e 
che anzi speravano d’incamminarsi ad una sicurissima vit- 
toria ; e nello stesso combattimento gli assali egli mede- 
simo unito ai nemici. Tutta l’azione poi fu eseguita nel 
modo seguente . I Parti , nascosta la più gran parte delle 
lor truppe, là dove il paese era montuoso , e pieno di al* 
beri, andarono incontro ai Romani. Crasso (T) figliuolo 
del Comandante, che dalla Galli» era venuto a ritrovare 
il proprio suo padre , avendo osservati coloro , nè facendone 
verun conto, quasi fossero stati soli, si mosse incontro ai 
medesimi con la Cavalleria ; e mentre a bella posta si die- 
dero a fuggire , esso , quasiché già avesse vinto , gl* inse- 
guì; ma per poco , giacché essendosi discostato dalla schiera 
de’ suoi , fu poscia *messo in mezzo dagl’ inimici , e cadde 
estinto. Con tutto questo la fanteriaRomana non si diede alla 
fuga, ed anzi per farle vendette diCrasso si mise a pu gnar fie- 
ramente coi Parti ; ma far non potè cosa alcuna , che de- 
gna fosse del di lei nome , si per la moltitudine dei ne- 
mici , sì per la specie del combattimento, e singolarmente 
perchè fu sorpresa dagli aguati di Augaro . E di fatti se 
mai essa risolveva di formare una testuggine (a) , onde 
potere , ristrette insieme le file , mettersi al coperto dai 
dardi dei nemici, quei Parti, eli' erano armati di aste 
scagliandosi con grandissimo impeto , o rovesciavano la 
detta fanteria Romana , o almeno la sbaragliavano ; e se poi 
la medesima per evitare una tal furia si fosse disgiunta, 
allora restava esposta alle saette dei Parti. In tal guisa 
adunque molti soldati perivano rimossi di là dall* impeto 
di coloro, eh’ erano armati di asta, ed altri posti in mezzo 
dalla cavalleria venivano uccisi, ed altri con pertiche fer- 
rate restavano atterrati , o veramente trafitti da parte a 
parte erano strascinati. In oltre le saette spessissime , che 
da ogni lato al tempo stesso cadevano, o mettevano a ter- 
ra la maggior parte di essi mortalmente feriti , o li ren- 

. de— 

(i) Erz quelli Publio CraiTo fi- (2) Macchina militare, o scudo 
gliuolo di M. Crasso , Jul. C(s. de fatto a forma di tcfluggine, con 
E//. Col. fluturcb.pag, 559. & teqq. cui i soldati si coprivano . 

<r Appian.pag. 147. t 
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elevano inutili a combattere. Finalmente davano a tutti 
gran briga i dardi che negli occhj volavano , e che dalle 
armature penetravano nelle mani , ed in tutto il corpo ; e 
da questi non potevano ormai più guardarsi i Romani , i 
quali senza difesa rimanevano esposti* a continui colpi; 
imperocché mentre taluno si riparava da una saetta , 
o estraeva quella , da cui era stato trafitto , riceve- 
va in pit'i luoghi ferite sopra ferite. Non sapevano adun- 
que i Romani se fosse meglio muoversi dal lor posto, 
o piuttosto rimanervi a piè fermo, mentre 1* una e l'al- 
tra cosa non restava per essi abbastanza sicura ', ma 
era unita col loro esterminio , non venendo concessa la 
prima a motivo dei nemici, e la seconda facendo sì, 
die alle ferire più fosser soggetti . Da tali disastri per- 
tanto venivano travagliali i Romani , mentreché combat- 
tevano per anche solamente contro i nemici scoperti, non 
avendo Àngaro dato ad essi subito 1' assalto. Ma dopo che an- 
cora questi gli attaccò , allora gli Osroeni ferirono da tergo i 
Romani che tenevano volte le spalle prive di difese, e fe- 
cero si, che più facilmente potessero essere uccisi dai Par- 
ti. In fatti essendo stati costretti i Romani a rivolger le 
file contro i detti Osroeni , avevano da tergo i Parti ; e 
voltatisi perla seconda volta contro i Parti, e poscia con- 
tro gli altri, e quindi opponendosi di nuovo ai primi, con 
questo frequente rivolgersi da una parte, e dall’ altra re- 
carono ai suoi una grandissima confusione : e siccome si 
trovavano in necessità di voltar sempre la faccia da quel- 
la parte, dalla quale venivano le ferite, quindi ne av- 
venne , 'die molti incontratisi nei ferri dei lor proprj 
compagni , si ammazzarono 1’ un 1’ altro a vicenda . 
Finalmente furono chiusi in così piccolo spazio dal nemi- 
co , che da ogni iato faceva delle sortite , che ciascuno di 
essi era costretto a riparare la parte scoperta del proprio 
corpo sotto lo 6cudo di colui il quale gli stava vicino, di 
Tnodoché neppuf ■ poteva più muoversi. E nemmeno star 
perendo co’ piè fermi in terra, attesa la quantità dei ca- 
daveri, quindi cadevano; ed in ol're il caldo, e la sete 
C mentre si pugnava nel cuor della state , e sul mezzo- 
giorno ) e la polvere , che dai Barbari col cavalcare all* 
intorno in gran copia si alzava, tormentava gli altri in 
. . raa- 
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maniera» che molti rifiniti da si fatte cose, senz* esser fe- 
riti , perivano. E senza dubbio tutti fino ad uno sarebbe- 
ro stati allora ammazzati, se le aste dei Barbari in par* 
te non si fossero spuntate, ed in parte spezzate, eve i 
nervi degli archi dal continuo dardeggiare non si fosse- 
ro rotti, e se parimente non si fossero consumate le saet- 
te , e resi inabili a ferire tutti i ferri , e se finalmente 
( ciò che più importava } gli uomini stessi dal tanto uc- 
cidere non si fossero stancati . Così essendo sopraggiunta 
la notte , i Parti , siccome quindi ben lungi portar si do- 
vevano sopra i loro cavalli, se ne partirono; imperocché 
è lor costume di non piantar mai gli accampameli pres- 
so il nemico, quantunque fosse debolissimo , perché non usa- 
no trincee , e quindi se taluno gli assalisce in tempo di 
notte , nulla essi far possono nè coi cavalli , nè coi dardi . 
Niun Romano però nel detto combattimento fu fatto pri- 
gioniero dai nemici ; ma veggendo i Parti che tutti sta- 
vano in armi , e che nessuno le gettava , o si dava alla 
fuga, stimarono, che avesser per anche un qualche vigo- 
re , e non ardirono di dar loro 1* assalto. Dopo una tal 
disfatta Crasso, e tutti gii altri che poterono, si rifugia- 
rono a Carra(0» la qual Città sicura per essi erasi sal- 
vata da quei Romani , che vi erano stati lasciati . Molti 
di quelli , i quali erano rimasti feriti , non potendo met- 
tersi in cammino a piedi , e non avendo in pronto né car- 
ri, nè chi li guidasse ( mentre gli altri erano ben conten- 
ti di potersi quindi sottrarre ) restarono sul campo di bat- 
taglia ; ed alcuni di essi morirono per le ricevute ferite « 
ed alcuni si diedero da per se stessi la morte , e gli altri 
senza contrasto furono fatti prigionieri; la maggior parte 
dei quali però, mancando loro le forze, morirono per viag- 
gio , e molti anche in seguito, non avendo avuta subito 
una 1 esatta cura. Crasso abbattuto d’ animo , dandosi a cre- 
dere di non poter restare con sicurezza più a lungo nep- 
pur nella detta Città, meditò di fuggirne quanto prima ; e 
siccome non poteva- farsi in modo • che fuggendo di gior- 
no non fosse scoperto, tentò di andarsene in tempo di not- 
te ; ma tradito dalla luna , che con pienezza di luce al- 
Diont T. II. C lo- 

(z) Il nome moderno di questa Città òHorca, e dagli Arabi vien 
chiamata Harran , o Charan . 
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lora splendeva , non potè andar nascosto . Aspettatesi per- 
tanto dai Romani di nuovo quelle notti, in cui non vi fos- 
se la luna, se ne partirono , e camminando con gran timo- 
re Traile tenebre , e per un paese straniero , e nemico , si di- 
spersero; ed una parte di essi fu presa sul far del giorno, 
e fu uccisa; ed una parte giunse sana e salva nella Siria 
in compagnia del Questore Cassio Longino (j): altri poi 
insieme collo stesso Crasso per le vie dei monti da loro 
occupati, tentarono di fuggirsene in Armenia. Ma sapu- 
tosi ciò da Surena , e temendo , che , se quindi si fosser 
partiti, non rinnovassero in seguito la gueira contro i Par- 
ti , non osò egli a dir vero di attaccare i Romani sopra 
un luogo eminente , e mal atto per la cavalleria ( perché 
la fanteria di quelli era bene armata per combatter dall' 
alto, e perchè dalla disperazione sarebbe passata ad un 
certo furore) ma veggendo di non poter dare ad essi l’as- 
salto senza suo proprio rischio, spedì ai medesimi alcuni 
de’ suoi, i quali offrissero loro le condizioni di pace, con 
che però uscissero da tutto il paese posto al di qua dell* 
Eufrate. Crasso, senza punto sospettare , prestò fede a Su- 
rena; imperocché ritrovandosi egli pieno di gran timore, 
e fuor di se stesso dallo spavento della sua propria , e del- 
la pubblica disgrazia; ed oltre a tali cose accorgendosi an- 
che , che i soldati ricusavano d’ intraprendere un così lungo, 
e scanroso viaggio, e che avevano paura di Orode, non 
potè prevedere quanto facea di mestieri . Surena quando 
lo vide disposto ad accertare l’accordo, non volle che si 
ultimasse da altri un simile affare ; ma a fine di poter 
sorprendere con pochi il medesimo Crasso, e farlo prigio- 
niero, gli fece vedere, di voler venire a parlamento con 
lui . Fu convenuto adunque di ritrovarsi insieme in un luo- 
go posto in mezzo agli alloggiamenti dell’uno e dell’al- 
tro, con un numero uguale di soldati d’ ambe le parti. In 
tal modo Crasso discese nel piano , e Surena , acciò più 

S resto da lui si portasse , gli mandò in dono un cavallo . 

lentrechè il detto Crasso stava dubbioso , e seco stesso 
delib erava che far doveva , fu preso dai Barbari , e fu mes- 
so a forza sopra il cavallo ; ma qui recandogli ajuto i Ro- 
tti a- 

(i) Di costui pirla Livio, Epi- 555. 56 1. & seqq. e Vellejo Paier-. 
tamt 108. Plutarco, in Crais»,pag. colo , lib. a. enp. 44. 
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mani , si venne da questi , e quelli alle mani ; ed in tal 
combattimento avendo per qualche tempo pugnato i Bar- 
bari con sorte uguale , finalmente ajutati dal soccorso de- 
gli altri restarono vincitori : imperocché stavano nella pia* 
nura , ed a tal cosa si erano preparati; e cosi prevenne- 
ro i Romani, che dall* alto venivano in ajuto dei loro. In 
tale occasione oltre gli altri Romani cadde estinto anche 
Crasso, o fosse egli ucciso da alcuno de’ suoi , acciò non 
andasse vivo in mano dei nemici, o dai nemici medesimi, 
ricevuta una grave ferita . Tal fine adunque ebbe quest’ uo- 
mo , nella di cui bocca , come da taluni si narra, infuse- 
ro i Parti deir oro .liquefatto (O , insultandolo inoltre con 
parole; imperocché era stata in lui eccessiva la brama di 
acquistar danaro, quantunque fosse ricchissimo a segno, 
che commiserava , quasiché fosse stato povero , chiun- 
que non poteva mantenere una scelta Legione a proprie 
spese . I soldati poi per la più parte fuggirono sù per li 
monti nei paesi degli alleati, ed amici, ed alcuni furono 
presi dai nemici. I Parti per altro in quel tempo CO* 
dopo aver ricuperato tutto* il dominio di qua dall’ Eufra- 
te , non passarono il medesimo ; ma poscia entrarono anche 
nella Siria , non però con grande esercito , perché si dava- 
no a credere , che la medesima non avesse nè soldati , nè 
Comandante; e quindi Cassio , essendosi pochi, lirispin- 
se agevolmente. Questo Cassio, essendogli stato conferito 
il comando nella Città di Carra dai soldati mossi a far 
ciò per l’odio contro Crasso, ed anche lo stesso Crasso 
concedendoglielo spontaneamente attesa la gran calamità, 
in cui si ritrovavano, non lo aveva accettato; ma in al- 
lora poi indotto dalla necessità delle cose, prese il gover- 
no della Siria non solo pel tempo presente; ma anche per 
1 * avvenire . In fatti i Barbari non si astennero dall* assa- 
lir la medesima ; ma in seguito con maggior quantità di 
gente, porrando il nome di Capitano Pacoro figliuolo di 
Orode , ch’era per anche fanciullo, quando in sostanza 
Osace era il Comandante, andati nella Siria, eridotti in 

C 2 lor 

? 

(1) Ut cujus animus arserat au- (2) Annidi Roma 702. Pom- 
r\ cupi ditate , ejus etiatn mortuum , pco Consolo per la terza volta» 
& exangue corpus auro urerctur ; senza Collega . 

Fior.lib, 2>cap. n. 


20 DIONE 

lor potere tutti i luoghi posti là d’onde passavano, si 
avanzarono fino in Antiochia, colla speranza d’ impa- 
dronirsi anche degli altri , imperocché non avevano quivi 
i Romani delle truppe sufficienti per far la guerra, ed 
i Popoli di mal grado soffrendo, il dominio degli stessi Ro- 
mani , aveano della propensione verso i Parti, siccome 
loro vicini , e simili di costumi . Ma perduta avendo la 
speranza di prendere Antiochia , mentre Crasso li ri- 
spingeva con gran valore , per non esser eglino in verun 
conto capaci dell’ oppugnazione dei luoghi, se n’andaro- 
no ad Antigonia £1} , i sobborghi della qual Città essen- 
do ripieni di alberi , e perciò non osando coloro , né po- 
tendo accostarvisi , si accinsero a tagliare i detti alberi , 
ed a sgombrar della sua boscaglia tutto quel luogo, onde 
potere audacemente , e con sicurezza dar 1* assalto a quel- 
la città . Ma neppur questo ben riuscendo ai medesimi , 
perdi’ era un lavoro di gran fatica , e quindi inutilmente da 
loro perdevasi il tempo , e perché Cassio faceva prigionieri 
quei d’essi, i quali andavano vagando; se ne partirono 
d* Antigonia, con intenzione di volgere altrove le armi. 
Intanto Cassio posti degli aguati per quelle strade , per 
le quali dovevano passare , si fece veder loro in compa- 
gnia di pochi , e cosi gl’ indusse a dargli la caccia ; e ciò 
fatto collocò i suoi all* intorno, ed uccise molti altri Par- 
ti , ed anche lo stesso Osace . Morto costui , Pacoro usci 
da tutta la Siria , nè dopo quel tempo entrò più mai nella 
medesima • Appena fu ritornato indietro il detto Pacoro , 
Bibulo venne in Siria , per governare quella Regione , quan* 
tunqne per mezzo di un decreto del Senatosi fosse stabili- 
to , che niun Pretore , e niun Consolo, né subito, né prima di 
cinque anni (2) si portasse nelle straniere Provincie, af- 
finchè non vi fossero dei tumulti per parte dei pretenden- 
ti alle medesime . Bibulo governò quietamente le Città , 
che obbedivano ai Romani ; e provocò gli uni contro gli al- 
tri a vicenda gli stessi Parti : imperocché collegatosi con 
un certo Governatore , chiamato Ornodapante , il qual’era 
nemico di Orode , lo indusse per via di messaggj a sta- 
bilir nel regno Pacoro , e col di lui ajuto a far la guerra 

ad 

(1) Città , che più non esiste . cello, e Sulpizio Rufo Comoli , 

(*) Annidi Roma 703, M.Mar- 
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ad Oroelei In tal modo fini la guerra dei Romani contro 
i Parti .dopo quattro anni eh* erasi incominciata ; essendo 
Consoli M. Marcello» e Sulpicio Rufo. 

In qual modo Cesare assoggetti tutta la Gallìa Cisalpina . 
CAPITOLO QUARTO. 

An. dì Roma jzo. L. Dominio , ed Appio Claudio Cumoli . 

I N tempo della guerra di Partia Cesare riacquistò a forza 
di combattimenti le parti della Gallia sconvolte da nuo- 
vi tumulti , e fece imprese grandi , sì da perse solo , co- 
me per mezzo de' suoi Legati; e fra queste io riferirò quel- 
le soltanto , le quali più di tutte son degne che se ne fac- 
cia menzione . Ambiorige uniti a se i Treviri , i quali tol- 
leravano per anche con dispiacere la morte d’ Induzioma— 
ro(i), erasi preparata in quei luoghi una gran quantità 
di gente; ed aveva anche fatti venire dai Germani de’ sol- 
dati presi a stipendio. Labieno , per combatter con lui 
prima che si facesse più forte colle truppe dei detti Ger- 
mani, anticipò ad entrare nei confini dei Treviri . Non uscen- 
do i Treviri a difendere il paese , mentre aspettavano an- 
cora gli ajuti; ma contentandosi di stare a guardia del fiu- 
me , che tra essi , ed i Romani scorreva , Labieno convo- 
cato l’esercito tenne un ragionamento «con cui sembrava vo- 
ler egli aggiugner timore ai suoi , e ferocia ai nemici ; 
imperocché disse , che innanzi che gli ajuti dei Germani 
soccorressero i Treviri , bisognava ritirarsi presso Cesare» 
ed in luoghi sicuri ; e che quanto prima avrebbe dato il 
segno di raccorre i bagagli : e senza frapporre una gran di- 
mora , mosse il Campo, avendo disegnato, che sarebbe 
accaduto cièche realmente avvenne. Ed in fatti i Barbari, 
scoperta una tal cosa ( mentre stavano attentissimi ai dise- 
gni dei Romani , e per tal fine aveva Labieno pubbli- 
camente parlato) crederono , eh* esso davvero se ne andas- 
se , e che realmente prendesse la fuga ; e quindi passato im- 
mantinente il fiume , inseguirono con quanta maggior pre- 
ste»- 

(i) Di costai ti è parlato alla pagina. 7. 
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srezza poterono baldanzosamente i Romani . Ma rivoltosi 
Labieno contro di loro , che qua e là andavano vagando , e 
spaventati i primi, per mezzo di questi stessi pose facil- 
mente in fuga tutto l’esercito; ed uccise un gran numero 
dei medesimi mentre fuggivano rotte le file , e s’ impediva- 
no a vicenda, avendoli costretti a ritirarsi verso il fiume* 
Ma nuli ameno essendosene sottratti molti con la fuga, Ce- 
sare senza darsi alcun pensiero degli altri, ebbe molto tra- 
vaglio nel cercare, e nell’ inseguire il solo Ambiorige , che 
or qua , or là fuggendo , nuoceva moltissimo . Ma poi che 
vide, non esser possibile di prenderlo in alcuna maniera, 
rivolse le armi contro i Germani , perchè aveano voluto 
porger soccorso ai 1 reviri • Neppure in tale occasione pe- 
rò lece egli cosa veruna* mentre anzi per timor degli Sve» 
vi subitamente si ritirò; riportando però la gloria d’aver 
passato il Reno per la seconda volta: e tagliata sol- 
tanto quella parte del ponte , la quale apparteneva ai 
Barbari, vi formò sopra un castello-, per far vedere, eli* 
egli spesso di là sarebbe passato . Dopo queste cose * 
mosso da rabbia che Ambiorige si fosse salvato , per- 
mise a tutti quelli clie volevano, di saccheggiare la di co- 
stui patria, quantunque la medesima non avesse fatta 
in allora la menoma sollevazione ; ed annunziò ciò pub- 
blicamente -, ad oggetto che vi accorressero moltissime 
persone . Parecchi adunque , sì Galli » come Sicambri 
vennero in folla alla preda • I Sicambri però non si con- 
tentarono di aver portato via del bottino dagli Eburoni ; 
ma attaccarono anche gli stessi Romani , agli alloggiamen- 
ti dei quali coloro dieder 1’ assalto in tempo che scorsero 
esser eglino andati a far provisione di grano; ed uccisero 
molti di essi Romani , i quali accortisi di tal cosa erano 
corsi indifesa dei medesimi alloggiamenti: ma dopo que- 
sto fatto avendo coloro paura di Cesare , con somma pre- 
stezza alle lor case tornarono. Cesare, siccome era pros- 
sima la fredda stagione, ed in Roma v* erano dei tumul- 
ti, non potè vendicarsi in alcun modo di costoro; ma in- 
viati i soldati nei quartieri d’inverno, esso se ne venne 
in Italia , in apparenza per darsi pensiero intorno alla Gal- 
iia Cisalpina; ma in sostanza per stare attento da vicino 
■ a quan- 


LIBRO XL. s 3ì 

a quanto nella Città si faceva. In questo mezzo si 
suscitarono nuovi tumulti dai Galli : imperocché gli Arver- 
ni (2) sotto la condotta di Vercingetorige si ribellarono, e 
trucidarono tutti i Romani , che furono da essi trovati nelle 
loro città , e nei loro confini ; e poscia portatisi contro 
gli Alleati dei Romani protessero tutti quelli , che potero- 
no tirare ad unirsi con loro nella ribellione, ed infestaro- 
no tutti gli altri con recar loro dei danni. Sapute Cesa- 
re tali cose ritornò nella Gallia , e ritrovato avendo, che- 
i nemici erano entrati nei confini dei Biturigi(j); e non 
potendo ajutar questi C mentre non eragli per anche venu- 
to tutto P esercito ) esso all* incontro se n r andò nella Regio- 
ne degli Arverni , e così indusse i nemici a tornarsi nelle 
proprie lor case ; ma egli stesso però , perchè non aveva 
sufficienti forze per combattere, se ne parti prima del di 
costoro arrivo . Gli Arverni portatisi di nuovo contro i 
Biturigi , ed occupata la città di Avarico C4I vi si tratten- 
nero per lungo tempo. Era molto difficile il poter avvici- 
narsi alle mura della medesima, cinte da una parte d’i- 
naccessibili paludi , e dall’altra da un rapido fiume-; equin. 
di oppugnando i Romani la detta Città, era agevol cosa per 
quei Barbari, il numero dei quali era immenso , il rintuz- 
zarne gli sforzi ; e fatte delle sortite , spesso li molestava- 
no. Finalmente incendiari non solo i campi, ed i Casali 
male Città eziandio , dalle quali giudicavano, che aver 
potessero i Romani ajuti di vettovaglie, predarono anche 
tutto il frumento , che trasportato veniva ai Romani dai pii 1 ! 
remoti Confederati; dimodoché i Romani stessi in tempo 
che assediavano erano afflitti dagli stessi mali , dai quali 
sogliono essere oppressi gli assediati . Accadde poi,, che 
avvicinandosi alle dette mura i medesimi Romani , venne 
una dirottissima pioggia con impeto grande di vento £ men- 
tre già era presso 1* inverno e primieramente dall’ assalto 

co- 

fi) Anni di Roma 701. Gn. Cai- Francia; ri altri venivano dettisi, 
vino , e M. Messala Consoli . turigi Vi b i se i , ed al pre'ente sono 

(2) Adesso sono i popoli d’ Al-- i popoli della Diocesi di Bour-- 
vernia , Provincia di Francia . deaux. 

(3) Alcuni di questi Popoli cbia- (4) Adesso è Burges, Città pria... 
mavsnsi B turigi Cubi , ed ora so- cipale della Provincia di Etrry 

no quelli del Da calo di Bvrrjr in 
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costrinser loro a ritornar negli alloggiamenti ; e ritenne po- 
scia anche i Galli nelle lor proprie abitazioni. Partiti co- 
storo dai bastioni , immantinente i Romani diedero ai 
medesimi P assalto, mentreché non eravi gente , e pre- 
sero una torre , prima che alcuno si fosse accorto , 
eh* essi v* erano sopra 5 ed occupate avendo anche le altre 
parti con non molta fatica, posero a sacco tutta la Città, 
ed incitati dall* ira pe’ disastri sofferti in un sì lungo asse- 
dio, ne uccisero tutti gli abitanti. Fatto ciò, se n’andò 
Cesare coll’ esercito nei confini degli Arverni , essendo pri- 
ma stati dagli avanzi dei nemici occupati tutti i ponti,- 
pe’ quali esso doveva passare: e non sapendo egli in qual 
modo poter fare il passaggio , camminò per qualche tem- 
po lungo la riva del fiume, e cercò un sito, dovei’ eser- 
cito potesse a piedi guadarlo. Dopo che fu giunto in un 
luogo silvestre , ed ombroso, mandati innanzi i carriaggi 
con* la maggior parte delle sue truppe , ed imposto loro di 
marciare in file stese in lungo quanto più potevano, acciò 
avessero 1’ apparenza d* un esercito intero , esso coi più for- 
ti si fermò, tagliò del legname, e costruì delle zatte, e 
con queste passò il fiume , in tempo che i Barbari intenti 
a quelli, che andavano avanti, stimavano che in lor com- 
pagnia fosse ancor Cesare . Eseguito ciò , richiamò nella 
notte quei che s* erano oltre avanzati , e fattili simil- 
mente passare, occupò la Regione . Ma gli Arverni si ri- 
dussero tutti quanti a Gergovia (1), trasportate avendo 
quivi le cose le più preziose ; e Cesare faticò moltissimo in- 
darno nell’ assedio della detta Città; imperocché era po- 
sta sopra un colle a meraviglia fortificato 4 e da valide mu- 
ra veniva difesa . 1 Galli alrresì tenevano dei presidj all’ in- 
torno sopra luoghi eminenti,, da essi anticipatamente oc- 
cupati, dimodoché potevano restare con sicurezza nel lor 
posto, e facendo qualche scorrerìa, il più delle volte rima- 
nevano superiori . Aveva Cesare gii accampamenti nella 
pianura , mentre non avea potuto trovare un luogo eleva- 
to , dal che ne succedeva , eh* egli non prevedeva le inten- 
zioni dei nemici . I Barbari pel contrario posti sopra un si- 
to eminente, potendo guardare ne’ di lui accampamenti-» 
da quello calavano a tempo opportuno ; e se qualche vol- 
ta 

(1) Adesso chiamasi Glermont , Città nell* Al v ernia • 
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ta dopo essersi avanzati oltre piò di quello che conveni- 
va frenavano il proprio lor impeto , in un istante merte- 
vansi al sicuro . Né già potevano in verun conto i Roma- 
ni accostarsi ai luoghi di coloro a una tal distanza , a 
cui giugnessero le pietre , ed i dardi s e però Cesa- 
re ben vide , che senza frutto consumavasi il tempo . EJ 
in fatti quantunque col dar 1* assalto allo stesso colle , 
sopra cui stava la Città , se ne fosse impadronito, dimo- 
doché fortificato il medesimo poteva piò facilmente oppu- 
gnare anche il resto , contuttociò in generale veniva ri- 
spinto, non senza perdita di moltissimi soldati . Poi che 
scorse adunque, che la Città non poteva esser presa , e che gli 
Edui in questo mentre aveano eccitate nuove turbolen- 
ze ; ed in tempo che esso si portò a sedarle , il di lui eser- 
cito rimasto a Gergovia erasi ritrovato in un estremo pe- 
ricolo; stabili di rimuovere il Campo dalla detta Città. 
Gli Edui poi, i quali da principio avevano serbata fede, 
e mandati ajuti a Cesare , in quel tempo contro 1* inten- 
zione dell’ animo loro gli mosser la guerra per inganno di 
altri, ma particolarmente di Litavico: imperocché non po- 
tendo costui in verun’ altra maniera indur quelli a violare 
la fede , gli riuscì d’ottenere di condurre egli stesso a 
Cesare quegli ajuti, che gli mandavano gli Edui. In tale 
occasione postosi in marcia , ed inviati innanzi i soldati a 
cavallo , comandò ad alcuni di essi di ritornar indietro, 
e di dire, che agli altri mandati avanti con loro, sicco- 
me anche a quelli della Città degli Edui che si ritrova- 
vano presso Cesare , erano state messe addosso le mani 
dai Romani , e quindi tutti generalmente avevano da essi 
incontrata la morte . Egli stesso poi tenuto un ragiona- 
mento adattato a si fatta nuova , irritò in modo i solda- 
ti , che essi medesimi si ribellarono dai Romani , e mos- 
sero anche gli altri a fare altrettanto • Riseppe Cesare 
quanto prima un tal fatto , e quindi egli mandò subi- 
tamente agli Edui quegli Edui 6tessi , che seco egli 
aveva , e che per suo cenno credevansi uccisi , acciò fos- 
eer veduti vivi da tutti; ed esso venne dietro con la ca- 
valleria . Cosi ne successe , che gli Edui presi dal pen- 
timento, allora con esso lui ritornarono in grazia . Non 
molto tempo dipoi , essendo stati maltrattati nell’assen- 
Diont T. II. D za 
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za eli Cesare i Romani presso a Gergovia , e dopo questo 
secondo danno ritirandosi totalmente dall’ assedio , quelli 
ch'erano stati gli autori della ribellione , e quelli altresì, 
che prestata avevano la lor opra agli amanti di cose nuo- 
ve , temendo di non pagar le pene dei loro misfatti , ec- 
citarono dei nuovi tumulti. La qual cosa appena si risep- 
pe da quei di essi, che militavano con Cesare , implora- 
rono dal medesimo , che dasse loro la permissione di an^ 
darsene alle lor case , promettendogli , che acquetate avreb- 
bero tutte le cose . Ottenuto il congedo, si portarono a 
Noviodt.no CO» nella qual Città i Romani aveano messo 
come in deposito del danaro , del grano, e la maggior par- 
te degli ostaggi ; e servitisi dell’ ajuco de’ Noviodunesi , 
uccisero d’improvviso le guardie , e s* impadronirono di 
tutte le dette cose 5 ed incendiarono la stessa Città, ac- 
ciò non 1 * avessero i Romani per asilo in tempo di guer- 
ra ; e tirarono nelle lega della ribellione anche l’altra 
parte degli Edui • Cesare immantinente si accinse a por- 
tarsi contro i detti Edui ; ma impedito dal fiume Ligeri , si 
volse ai Litigoni (2) ; e neppur qui fece egli cosa al- 
cuna . Labieno per altro occupò un’ Isola nel fiume Se- 
quana , vinti coloro • che dentro terra eransi affollati 
a rispingerlo , e condotte le truppe giù pel fiume in 
varia maniera , cioè ora a seconda della corrente , ed 
ora contro la medesima , onde non poter essere im- 
pedito dai nemici , se da un sol luogo avess* egli fatti 
i suoi tentativi . Ma prima che una tal cosa si mandasse 
ad effetto, Vercingetorige , dispregiato Cesare pe’ danni 
che questi avea ricevuti , determinò di muover guerra agli 
Allobrogi ; e pose in mezzo lo stesso Cesare , che inaju- 
to di costoro era per portarsi, avendolo sorpreso nel pae- 
se dei Sequani . Colui per altro non recò alcun danno ai 
Romani; ma gli obbligò piuttosto a dimostrar fortezza po- 
stili in disperazione del loro scampo ; ed ei medesimo con 
la sua temerità , mentre confidava nella moltitudine de* 
suoi, andò a soccombere. I Germani però, che Cesare ave- 
va chiamati in soccorso , contribuirono non poco , onde ri- 

por- 

(1) Al presente vien detta No- (2) Ora sono i popoli della Dio- 
yon , Città nell ’ Lola di Francia cesi di Langrcs nel Lionese • 
si fiume Vorsc, 
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portassero i Romani una simii vittoria : e di fatti coloro 
nel far impeto corroborando il proprio ardimento colla gran 
mole dei~ corpi , ruppero le ordinanze dei nemici situati all* 
intorno. Cesare poi essendo d* avviso di dover proseguire 
con tutto il calore quella vittoria , che gli si era presen- 
tata, chiuse dentro la Città di Alesia (i) i fuggitivi ne- 
mici , e quivi li tenne assediati . Vercingetorige , innanzi 
che da ogni parte si ultimassero le fortificazioni di Cesa- 
re , licenziò la Cavalleria, sì perchè non v’ erano pascoli 
pe* cavalli, sì perchè col portarsi ciascuno di quei soldati 
nelle respettive Città se ne recassero ad Alesia dei vive- 
ri , e dei soccorsi. Andando in lungo 1' assedio, e già co- 
minciando a mancare il frumento , cacciò fuori della Città 
i piccoli figli , e le donne , e tutti gli altri inutili per la guer- 
ra ; sperando , ma invano , che ne sarebbe avvenuta o T una , 
O T altra di queste due cose , cioè , o che tal molti- 
tudine fatta prigioniera dai Romani sarebbe stata salvata, 
o che quei che restavano avrebbero sostentata piò lunga- 
mente la vita con gli alimenti destinati per la medesima • 
Ma neppure lo stesso Cesare abbondava in guisa di gra- 
no , che mantener potesse anche gli altri ; e giudicando 
in oltre , che col rimandare indietro coloro avrebbe fatto 
sì , che i nemici consumassero la vettovaglia in piò copia , 
e tenendo per certo , che sarebbero stati ricevuti , li di- 
scacciò tutti lungi da sè ; dal che ne avvenne , che tutta 
questa turba, non accogliendola né gli uni, nè gli altri, 
perì miseramente fra la Città, e gli alloggiamenti. Di 11 
a non molto poi vennero presso i Barbari i rinforzi di gen- 
te a cavallo , e di altri da essa condotti ; ma furono ri- 
spinti dai Romani in un equestre combattimento, coope- 
rando principalmente a simii vittoria i soldati ausiliarj dei 
Germani. Tentarono poscia di entrare di nottetempo nel- 
la Città per le fortificazioni dei Romani, e riportarono un 
gravissimo danno: imperocché in quei luoghi, ai quali la 
cavalleria poteva accostarsi , i Romani fatte ci aveano del- 
le buche , le quali non si vedevano ; e piantate in quel- 
le delle punte, superficialmente le avevano ricoperte, in 
modo che fossero uguali all'altro terreno posto all'intor- 

D 2 no ; 

(i) Adesso chiamasi Alise, e cato di Borgogna al fiume Breanu. 
noa è che un piccolo luogo nclDu- 
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no; ed ! Cavalli, e gli uomini caduti sconsigliatamente nel- 
le dette fosse , perirono . Con tutto questo però i Galli 
non cessarono punto dalla loro azione , perfino a tanto che , 
attaccatasi la mischia presso le fortificazioni , e datosi tan- 
to da essi, quanto da quelli che stavano nella Città, T 
assalto ai Romani , non rimasero perditori . Dopo aver ri- 
cevuta una simile sconfitta Vercingetorige » non essendo 
stato preso, nè ferito poteva fuggire; ma sperando, per 
essere stato una volta amico di Cesare , di potere impetrar 
da lui il perdono , si portò dal medesimo senza implorar- 
ne prima Ja pace per mezzo di un qualche messaggio ; e 
venne improvvisamente alla di lui presenza in tempo che 
stava in Tribunale (i) . Una tal cosa atterri anche gii 
animi di alcuni; imperocché Vercingetorige era di alta sta- 
tura', e specialmente quand* era armato faceva una mara- 
vigliosa comparsa . Intimatosi il silenzio , senza eh* egli di- 
cesse una sola parola , si buttò in ginocchio , e ristrette 
insieme le mani supplichevolmente pregò. A tutti gli al- 
tri una tal vista eccitò della compassione , mentre pensa- 
vano alla passata fortuna di un tal uomo , e si vedevano 
innanzi agli occhi la sua presente sciagura • Ma Cesare 
imputò in special modo a mancanza a Vercingetorige ciò 
ch’esso aveva sperato dovesse principalmente contribuire al- 
la sua propria salvezza ; e quanto piò il medesimo aveva go- 
duro per T addietro della sua amicizia, di tanto piò gra- 
ve delitto lo dimostrò egli colpevole . E tal motivo ebbe 
Cesare di non commiserarlo , e di metterlo subitamente in 
ceppi , ed in seguito di ucciderlo , dopo averlo condotto 
in trionfo. Come accadde questo nel tempo avvenire, co- 
si accadde anche, che Cesare si guadagnò altre Nazioni, 
imposte loro le condizioni di pace , ed altre ne assogget- 
tò superatele in battaglia . Imperocché i Belgi confinanti , 
conferito ad un certo Comio Atrebate il supremo coman- 
do , per buona pezza fecero resistenza, ed in due equestri 
battaglie vennero a giornata coi Romani, senza che la vit- 
toria rimanesse decisa . Ma venuti alle mani per la terza 
volta in un pedestre combattimento , essendosi da prima 
pugnato con sorte uguale , furono sbaragliati dalla caval- 

le- 

(t) Luogo, d’onde il Coman- se dei Soldati, o a quelli par- 
dance supremo giudicava le cau- lava , 
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leria , che diede loro da tergo improvvisamente T attacco; 
e quindi tutti gli altri, abbandonati di nottetempo gli al- 
loggiamenti, si ritirarono in una certa 6elva ; e dato fuo- 
co alla medesima , e lasciati i carri soltanto , conce- 
pirono la speranza di potersi riparare in luoghi sicuri , 
mentreché il fuoco , ed i carri facevano trattenere i ne- 
mici : ma fu vana una tale speranza . Imperocché i Ro- 
mani appena della lor fuga si furono accorti , gl* insegui- 
rono , e giunti là dov*era il fuoco, parte coll* estinguer- 
lo , e parte tagliando degli alberi , ed alcuni camminan- 
do anche in mezzo alle fiamme , arrivarono all’ impensa- 
ta sopra i nemici , e ne fecero una grandissima strage. 
Dopo un tal fatto la maggior parte degli altri accettaro- 
no le condizioni di pace ; ma Comio sottrattosi , neppu-* 
re in tale stato si contenne , si che non stabilisse di as- 
salire insidiosamente Labieno ; ed anche allora superato 
in battaglia s’ indusse a venir con lui a parlamento ; ma 
prima che di alcuna cosa si convenisse , ferito da un cer- 
to Romano » perché pareva , che esso non avrebbe mante- 
nuta giammai una stabile pace t fuggi , e fu nuovamente 
molesto ai Romani . Ma alla fine ridotto alia disperazio- 
ne ottenne per quelli , che aveva seco , una sicurezza per- 
fetta riguardo alle proprie lor cose ; e per sè , che non 
venisse pii\ mai alla presenza di alcun Romano . E cosi 
da taluni si narra . In tal guisa pertanto ottennero questi 
la pace , ed in seguito ancor gli altri , parte volontaria- 
mente , e parte vinti in guerra , e furono ridotti in po- 
ter dei Romani : e Cesare col mettere dei presidi , e coll* 
imporre dei supplizj , e coll* ordinare che si pagassero 
danari , ed annui tributi , altri ne abbattè , ed altri ne 
rendè mansueti . E tali cose in sì fatta maniera si ulti- 
marono , essendo Consoli L. Paolo > e C» Marcello . 
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In qual guisa Clodlo fu uccìsi da Milane ì 
e come questi fu condannati . 

CAPITOLO QUINTO. 

D Oveva ormai Cesare dalla Gallia ritornarsene in Roma, 
perché più non lo trattenevano i Galli , e perchè cosi 
chiedeva la quantità del tempo , che pel supremo coman- 
do a lui era stato concesso CO • E di fatti essendo già 
quasi spirato il detto tempo, e terminata essendola guer- 
ra , non aveva più egli una legittima causa di non licen- 
ziare 1 * esercito , e di non vivere da privato . V’ erano cer- 
tamente in Roma delle sedizioni , e Crasso era morto ( 2 ) , 
e Pompeo era pervenuto di nuovo alla primiera potenza; 
imperocché ed era stato Consolo per la terza volta , ed 
*vea fatto in modo , che per altri cinque anni gli venisse 
decretata la Spagna , ed aveva incominciato ad esser più 
che mai d* animo alieno da Cesare , principalmente per 
esser morta anche quella picciola figlia C 3 ) » che sola ave- 
va fatta sussistere la di loro amicizia . Temendo adunque 
Cesare di non cadere , privandosi delle Legioni , in poter 
di Pompeo , e de’ suoi nemici , non congedò T esercito. 
3n fatti in questi anni medesimi imperversato aveano nel- 
la Città molte sollevazioni , e specialmente nei Comizi , 
dimodoché Calvino , e Messala appena nel settimo mese 
furono finalmente creati Consoli . E neppure allora sareb- 
bero stati eletti , se Q. Pompeo Rufo , quantunque Tri- 
buno della Plebe , e nipote di Siila per parte d*una costui 
figliuola , non fosse stato messo in prigione per ordine del 
Senato ; la qual pena medesimamente fu stabilita contro 
tutti quelli , i quali avessero macchinato di fare un qual- 
che iniquo attentato ; e si diede a Pompeo 1* autorità di 
punirli. E' vero, che ordinariamente , e spesse volte acca- 
deva , che , siccome gli augelli non davano agl’ Interré se- 

gno 

(«) Vcggasi il Tomo Primo, gliuola di Cesare , e moglie di 
liti. 39. pag. 2 66. Pompeo , ed anche della piccola 

( 1 ) Pagina iS. figlia da essa data in luce , se 

(3) Della morte di Giulia , fi- n’ è parlato al lib. 39. p»g. 288. 
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gno di buon augurio , s* impediva di tenere i Comizj a 
motivo degli auspizj ; ma più di tutti i Tribuni della Ple- 
be si opponevano alla creazione dei Magistrati , perchè 
così si mischiavano in tutti gli affari della Città , a segno 
che presiedevano anche ai Giuochi, in vece dei Pretori: 
e per tal motivo Rufo era stato condotto in carcere . II 
medesimo poscia mandò per lieve causa nella medesima 
prigione Favonio Edile , per aver cioè un qualche com- 
pagno in quella ignominia. Tutti i Tribuni poi metteva- 
no diversi impedimenti ai Comizj » e di più procuravano, 
che in vece dei Consoli si creassero i Tribuni dei Sol- 
dati , acciò da più persone la Repubblica venisse gover- 
nata , siccome anticamente era stato stabilito . Ma non 
potendo essi persuader ciò ad alcuno , sostennero , che 
Pompeo si doveva assolutamente nominar Dittatore , e 
persisterono a lungo in questa loro opinione . In allora 
Pompeo stesso era lontano da Roma , e quei che si tro- 
vavano presenti non ardivano di accordargli simile onore , 
mentre una tal forma di governar la Repubblica era de- 
restata da tutti in abbominio della Sillana crudeltà ; e 
neppure avevano bastevol coraggio di negarglielo per ti- 
more della sua possanza . Ma finalmente venuto che fu ei 
medesimo, ripudiò la Dittatura, eh* eragli offerta, e pro- 
curò , che si creassero i Consoli . 1 Consoli però a motivo 
dei tumulti di coloro , che facevano delle stragi , non si 
erano fissati i lor successoti , e deposta la veste Senatoria, 
siccome in una grave calamità , tennero il Senato con la 
veste da Cavalieri ; e fecero similmente un decreto, che 
niuno di quelli, i quali avevano esercitata la Pretura , o 
il Consolato, accettasse alcuna straniera Provincia, se pri- 
ma non erano passati cinque anni ; per vedere , se mai si 
fosse cessato dai brogliare le Magistrature sul riflesso , che 
non subito si otteneva il supremo comando . Imperocché 
nulla eseguivasi con saviezza, o con moderazione ; ma fie- 
ramente si gareggiava coi donativi » ed anche molto più 
coi contrasti , a segno che il Consolo Calvino una volta 
fu insino ferito . E così ne avvenne , che a’ Consoli non 
succedeva alcun Consolo , né alcun Pretore , o Prefetto di 
Città ; ma nella prima parte dell’ anno vivevasi in Roma 
senza verun Magistrato . Una sì fatta cosa diede occasio- 
ne 
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ne a molti altri mali , e fece sì , che il mercato , che ogni 
nove giorni soleva tenersi, si tenesse nelle Calende diGen- 
najo CO* Né solamente questo, che sembrava non esse- 
re cosi per caso accaduto, ma avere un fondamento di 
prodigio, atterri i Romani; ma anché erasi veduto un Gu- 
fo nella Città, ed un certo simulacro per tre giorni inte- 
ri aveva sudato , ed una face dalla parte del Cielo , che 
guarda il mezzogiorno , trascorsa era all’Oriente; edera- 
no caduti altresì molti fulmini ; e spesse volte eravi sta- 
ta pioggia di zolle , di pietre , di vasi di rerra , e similmente 
di sangue (O* A me poi sembra, che fra i prodigi aver 
non debba 1* ultimo luogo anche quel decreto, che sul fi- 
nir dell* anno antecedente fu fatto intorno a Serapide , ed 
Iside: imperocché il Senato aveva ordinato, che si demo- 
molissero i Tempj di queste Divinità , i quali privatamen- 
te da alcuni erano stati fabbricati, perche tali Numi noti 
si stimavano molto; e quando anche finalmente si otten- 
ne , che i medesimi venissero pubblicamente venerati , con- 
tuttociò furono posti fuor del Pomerio. Tale adunque es- 
sendo lo stato delle cose di RomaC3)i e niuno avendone 
il comando , quasi ogni giorno si commettevano delle uc- 
cisioni ; e quantunque moltissimi si sforzassero di occu- 
par le Magistrature , e per tal motivo si facessero dei re- 
gali , e delle stragi , con tuttociò non si tenevano i Co- 
mizj . In allora anche Milone , il quale chiedeva il C011- 
aolato , incontrato Clodio nella Via Appia, da principio lo 
ferì leggermente; ma dipoi temendo , che costui di tal co- 
sa 

(4) Tra questo un cattivo au- 
gurio pe’ Romani . Quotici inci- 
piente anno dia cacpit qui adjectus 
eit nuniinis, cmnis ille annui infau- 
sti! caiibui luctuoiui fuit ; Macrob. 

Saturnal. lib. s.eap. 13. Si riscon- 
tri lo Scaligero , De imend . Temp. 
lib. 5. pag. 460. 

(5) Sono d’avviso dottissimi In* 
terpreti , che le dette zolle, pie- 
tre , e vasi di terra cotta fosse- 
ro trasportati d’ altronde dalla 
violenza della procella , e del ven- 
to^ e che il sangue attribuir si 


debba ai vapori di quei luoghi; 
ne’ quali v* è abbondanza di mi- 
nio , e di terra rossa . Vegga si 
Goffredo Wendelino , de pluvia 
purpurea Bruxellenli A. 1 6 46. Fe- 
derigo MeJeWisio , de pluvia san- 
guinea , Coloni re Brandeburg. 1^73. 
Araldo Vallerio , Dill.de pluvia , 
quam edidit Upsaìix 1708. e Gio: 
Cristofano Becmanno, Din. de 
prodigiit sanguinis, cap. 1. tre. 

(6) Anni di Roma 702. Tem- 
po di Anarchia • 


Digitized by Google 


LIBRO XL. 3$ 

sa non facesse vendetta, lo uccise, sulla speranza , che se 
egli avesse subitamente data la libertà a tutti quei servi* 
i quali aveano fatta una tale uccisione , sarebbe sfato più 
facile per se medesimo d’essere assoluto dall’omicidio, 
morto Clodio, che dalla data ferita, rimanendo esso tra* 
vivi. Sentitasi in Roma una tal cosa sul far della sera, ne, 
nacque una gran confusione , essendosi in questa maniera 
aperto I* adito alle diverse fazioni di far delle guerre , e 
dei danni : ed anche coloro , i quali non erano né dell’ uno 
né deli* altro partito , quantunque odiassero Clodio , con- 
tuttociò richiamandosi alla memoria la condizione umana , 
e sopra turco desiderando , che anche Milone con tal pre- 
testo venisse tolto di mezzo , fortemente sdegnavansi .. Ru- 
fo, e Tito Munazio Planco , i quali in allora erano Tri- 
buni della Plebe , avendo ritrovato il popolo disposto in 
tal guisa , lo irritarono anche maggiormente col portare 
sul far del giorno nel Foro il cadavere», e coll’ esporlo so- 
pra i rostri^ mentre lo mostravano a tutti , aggiugnendo- 
vi con atteggiamenti lugubri delle voci , che più conve- 
nissero alla circostanza presente .. La plebe poi e per quel- 
le cose che vedeva, e per quelle che aveva udite , si scon- 
volse a segno , che neppure ebbe più alcun riguardo alla 
religione ; ma violate tutte le cerimonie del seppellire , av- 
volse nell’ incendio quasi 1 * intera Città . Di fatti avendo 
tolto di peso il corpo di Clodio, e portatolo nella Curia, 
dopo averlo decentemente aggiustato , fatto un rogo dei se- 
dili , lo abbracciarono con la medesima Curia; il che non 
fu eseguito per un subitaneo furore , il quale molte vol- 
te per solito entra addosso alla Plebe; ma si bene con tut- 
ta considerazione , in modo che all* ora nona nei medesi- 
mo Foro celebrarono altresì il funebre convito (i), in tem- 
po che per anche fumava la Curia. Volevano perfino in- 
cendiar la casa di Milone ; ma non fu dato fuoco alla me- 
desima , essendovi accorsi molti in difesa . Milone in que- 
sto mezzo per timore del detto omicidio erasi occultato ; 
e non solo aveva attorno I’ appoggio dei Plebei , ma anche 
de’ Cavalieri , e di alcuni Senatori.; e sperando poi , che at- 
Dione Tom, II, .E teso 

(i) Veggasi Gio: Kirmanno , de vivai. ìib. r. cao. 2j. e Sertorio 
Rem.funtr. lib, i.cap.^.et seqq, Ursati , Monumenta Patavina., pag, 
(Soglieimo Stturkio, Aniiquit % Con- 122. et seqq. 
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teso il detto attentato della Plebe lo sdegno del Senato 
pel commesso delitto si sarebbe rivolto contro gli nomini 
della fazione contraria (mentrechè il Senato medesimo per 
tal motivo erasi verso sera radunato in fretta sul Palati- 
no , ed aveva ordinato , che si nominasse un Interré , al qua- 
le, come anche ai Tribuni della Plebe , ad a Pompeo si 
dasse incombenza di prender la difesa della Città, acciò 
la medesima non patisse alcun danno) ; aneli’ esso allora trat- 
tosi in mezzo chiese la Migistratura con ugnale, o anco- 
ra con maggior impegno di prima. E quindi l’affare si ri- 
dusse di nuovo ai combattimenti , ed alle uccisioni , dimo- 
doché il Senato confermò il sopradetto decreto, e chiamò 
fuor di Roma Pornpeo CO» e gli concesse la facoltà di far nuo- 
ve leve ; ed i Senatori presero il vestimento lugubre. Pompeo 
di lì a non molto venne presso la Città , e poste attorno 
atrorno delle guardie si tenne il Senato fuor del Pomerio 
vicino al di lui Teatro ; e si decretò , che si raccogliessero 
le ossa di Clodio , e che Fausto figliuolo di Siila rimet- 
tesse in piedi la Curia . Era 1* Ostilia la Curia , che per 
l'incendio erasi demolita, fabbricata però in altra manie- 
ra da Siila . Stabilirono adunque , che da colui si rifaces- 
se , e che prendesse il suo nome • Stando sospesi gli ani- 
mi di tutti ad aspettare chi mai avrebbe avuti i Magi- 
strati ; ed altri tumultuosamente gridando , che si dove- 
va crear Dittatore Pompeo , ed altri , che bisognava con- 
ferire a Cesare il Consolato (il quale in quel tempo per 
le sue imprese veniva tanto onorato, che in riguardo del- 
le medesime s’ intimarono delle preghiere pubbliche per 
sessanra giorni) allora il Senato , ed in ispecial modo Bi- 
bulo , che pel primo doveva dire il suo sentimento , aven- 
do timore di costoro due , prevennero gl’impegni della 
Plebe , e diedero il Consolato a Pompeo (2) , acciò non 
fosse fatto Dittatore; ed a lui solo lo diedero, acciò non 
fosse suo Collega Cesare . Una tal cosa quantunque con 
nuovo esempio da loro si effettuasse , né per 1* addietro 

acca» 


(1) Coloro , che avevano l’ im- 
pero Proconsolare, non poteva- 
no entrare in Città , lib. 39. pag. 
*88. Si consuW anche Alessandro 
Ponato , De Urbe Horns , lib* x. 


cap. 8. Tom. 3. Tbes, Crav. p*g. 
494. 

(2) Anni di Roma 702. Pom- 
peo per la terza volta, e Quin- 
to Scipione , Consoli . 
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accaduta fosse giammai ad alcun Romano ; ciò non ostan- 
te non pareva , che da lor medesimi si eseguisse senza 
ragione : imperocché siccome Pompeo favoriva la Plebe 
meno di Cesare , speravano essi di poterlo distaccare in- 
teramente dalla medesima , e dalla lor parte ridurlo . Nè 
rimasero eglino delusi da tale speranza , mentre insuper- 
bitosi per simile onore nuovo , ed impensato , non dava 
piò alcun consiglio in favor della Plebe; ma eden uav a as- 
solutamente tutte le cose secondo 1* intenzione del Sena- 
to . Non volle per altro esercitar da se solo la Magisrra- 
tura , e giudicando , che a lui ne fosse toccata bastevol 
gloria coll’ essersi decretato in tal guisa , stimò bene di 
scansar l' invidia di un tal fatto ; e siccome temeva , che , 
essendovi un posto vacante, non gli si dasse per Collega 
Cesare dall’ impegno dei soldati , e della moltitudine , fe- 
ce sì per mezzo dei Tribuni della Plebe, che a lui quan- 
tunque assente fosse lecito di chiedere il Consolato nel 
tempo prefisso dalle leggi , acciò non gli sembrasse di es- 
ser del tutto tenuto in non calè , e quindi aver potesse 
un giusto motivo di sdegno ; ed egli stesso poi si prese 
per Collega Q. Scipione , suo suocero , ed in allora reo 
di Ambito . Questo medesimo Scipione , essendo per na- 
tura figliuolo di Nasica , per testamento fu adottato nel- 
la famiglia , e nella eredità di Metello Pio ; e così por- 
tando il nome di Metello , aveva dato in matrimonio una 
figliuola a Pompeo, e da costui all’incontro aveva otte- 
nuto il Consolato , come anche di non esser chiamato in 
Giudizio . Erano moltissimi quelli , ai quali come rei di 
Ambito era stato fissato il giorno a comparire , tanto piò 
che dalle leggi di Pompeo erasi fatto , che i processi si 
formassero con maggiore accuratezza di prima ; imperoc- 
ché ei stesso aveva scelti tutti quelli , fra i quali dove- 
vano estrarsi a sorte i giudici , ecl aveva destinate all.’ una, 
ed all’ altra parte un certo numero di Avvocati , affinché 
attesa la moltitudine di costoro i giudici non fossero po- 
sti in confusione, e in disordine; ed aveva ordinato, che 
per trattar la causa si concedessero due ore all’ attore , e 
tre al reo . Siccome poi piò d’ ogni altra cosa per lo pas- 
sato aveva corrotti i Giudizi anche questo, cioè, che dai 
rei si fermavano delle persone , che li lodassero , ed in 

E a tal 
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tal modo moltissimi lodati da uomini di somma autorità 
eransi sottratti dai Giudizj , Pompeo per emendar ciò proi- 
bì , che niuno assolutamente per 1* avvenire intercedesse 
a favore de* rei con la lode giudiziale . Sì fatte cose , ed 
altre simili a queste erano stare stabilite per tutti i Giu- 
dizj . Contro quelli poi , i quali avessero fatti dei regali 
per procurarsi le Magistrature, fissò che fossero accusa- 
tori quei medesimi , che prima per lo stesso motivo era- 
no stati condannati , proposto anche ai medesimi un non 
picciolo premio : imperocché a chiunque avesse convinti 
due del medesimo, o anche di un minore delitto, o uno 
solo d’ un maggiore di quello, pel quale ei stesso era sta- 
to condannato , si dava 1* impunità del proprio suo fallo . 
E quindi ne avvenne , che v* erano molti rei , e vi fu 
anche Plauzio Ipseo , che nel dimandare il Consolato ave- 
va gareggiato con Milone , e con Scipione ; avvegnaché 
di questi tre rei di Ambito , il solo Ipseo fosse condannato . 
E’ vero, che a Scipione era stato determinato il giorno a 
comparire da due accusatori ; ma a riguardo di Pompeo 
uvea evitato il Giudizio. Milone poi non fu per tal de- 
litto strascinato in Giudizio , perché era maggiore la col- 
pa , che a lui si dava * del commesso omicidio. Allorché 
adunque si venne a giudicare intorno all* omicidio del 
detto Milone, per sentimento dei Giudici fu condannato : 
nè poteva far egli alcuna violenza, mentre dopo aver di- 
sposte Pompeo delle guardie per tutta la Città , era in- 
tervenuto al Giudizio con soldati in arme; e per tal cau- 
sa essendosi da alcuni fatto tumulto , esso ordinò ai det- 
ti Soldati i che percuotendoli con la parte opposta, e 
piatta delle loro spade, li cacciassero via dal Foro : ma 
siccome quelli non cedevano, ed anzi scherzavano, quasi 
percossi per giuoco, quindi ve ne furono alcuni, che re- 
starono feriti i e taluni anche uccisi . Tenutosi in tal 
guisa senza turbolenze il congresso dei Giudici, altri fu- 
rono condannati per altre cause , e Milone assieme con 
■ certi altri per 1* uccisione di Clodio , quantunque Cicero- 
ne difendesse il reo : imperocché quell* Oratore vedendo 
Pompeo star presente al Giudizio con Soldati in arme 
fuor del costume , si perdé d* animo , e fu colpito in gui- 
sa dallo spavento , che non disse pur una di quelle cose , 
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che aveva premeditate ; e pronunziata a stento una bre- 
ve , e fredda orazione , altro non desiderò che finir di 
parlare . In fatti quell’ Orazione di Cicerone , che esi- 
ste al presente , come se fosse stata recitata in al- 
lora a favor di Milone , Cicerone medesimo , ripreso 
animo , dopo alcun tempo a suo agio la scrisse : e 
si dice, che Milone mandato in esiglio, quand* ebbe 
letta questa Orazione inviatagli da Cicerone, rispose a 
Cicerone stesso , eli* era stato bene per lui , che non 1* aves- 
se recitata cosi in giudizio , mentre non avrebbe mangia- 
te giammai tante triglie in Massilia (O (che quivi erasi 
egli portato in esigilo} se in tal guisa perorato si fosse in 
suo proprio favore . Cosi fu scritto da Milone , non perchè 
godesse del suo stato presente ( mentre anzi aveva fatti mol- 
ti tentativi per impetrare il ritorno } ma per redarguir Ci- 
cerone, che laddove al tempo della difesa nulla aveva det- 
to di proficuo alla sua causa , componeva poscia delle inu- 
tili Orazioni, e gliele mandava , quasiché potess’ egli aver 
dalle medesime un qualche giovamento . Milone pertanto 
fu condannato in tal guisa , ed in oltre anche Rufo , ePlan- 
co, appena furono usciti di carica , e di più molti altri an- 
cora per 1* incendio della Curia . Nè giovò aPlanco 1* aver 
avuto l’impegno di Pompeo, nè l* essere stato mandato da 
questi ai Giudici un libro , nel quale si conteneva la lo- 
de di Planco , e la supplica per la sua causa; imperoc- 
ché M. Catone, che doveva fare il processo, disse, che 
non avrebbe ammesso Pompeo per lodatore contro le sue 
leggi medesime. Catone per altro non diede il suo voto in 
questa causa , mentre per una legge dello stesso Pompeo 
era lecito tanto all’ attore , quanto al reo di levarvi» cin- 
que dal numero dei Giudici , quando o 1* uno , o 1* altro 
si fosse anticipatamente immaginato, che alcuni di quelli 
avrebbero apertamente data contro la loro sentenza (a} ; 
e perciò Planco accortosi di questo intorno a Catone , lo 
aveva scartato dai Giudici : ma ciò non ostante il detto 
Planco dalle sentenze degli altri restò condannato. E di 
fatti pareva cosa ingiusta , che dopo essersi condannato Ru- 

• fo, 

(O Adesso è Marsiglia, Città (i) Vegga»! Asconio , in Ar* 
in Provenza alla spiaggia del gumento Miloninn ? , 

Mediterraneo , 
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lo , si assolvesse Planco, la di cui causa era la stessa; e 
quelli appunto perché Pompeo si sforzava a favore di Plan- 
co , volevano opporglisi , onde non esser tenuti pubblica- 
mente più per suoi servi , che per giudici .Cicerone per altro 
anche in questa occasione nulla più destramente accusò 
Planco(i) di quel che aveva difeso Milone , perché 1* aspet- 
to del Giudizio era lo stesso di quello d* allora , e nell* 
una e nell* altra causa vi aveva Pompeo , che a lui con 
espresso volere , e realmente opponevasi ; e quindi nuo- 
vamente Cicerone l* offendeva non poco. Pompeo adunque 
non solo ristabilì la forma dei Giudizj ; ma rinnovò anche 
la legge intorno ai Comizj , che in certo modo era tra- 
sandata , e che ordina , che quelli , i quali aspirano ad 
una qualche Magistratura , si trovino pronti agli stessi 
Comizj , e non si abbia veruna considerazione per chi é 
essente 4 e confermò il decreto del Senato fatto poc’an- 
zi, cioè, che coloro, i quali avessero esercitate le Magi- 
strature nella Città , non ottenessero in sorte le straniere 
Provincie , prima che spirato non fosse il quinto anno# 
Con tutto questo però non ebbe rossore Pompeo , che sì 
fatte cose avea promulgate , di prendere egli stesso poco 
tempo dopo il comando della Spagna per altri cinque an- 
ni ; e di concedere per mezzo di un decreto medesimo la 
facoltà di chiedere il Consolato anche a Cesare assente 
Ci di cui amici soffrivano di mal animo , quanto dir si 
possa , le sopraddette leggi) ; imperocché egli aggiunse que- 
sto alla legge, cioè , che solo a quelli , in tempo che sta- 
vano assenti , fosse lecito di farne richiesta , ai quali no- 
minatamente , ed apertamente si permettesse ; il che non 
era niente meglio di quei che se neppure si fosse proibi- 
to , perchè coloro , i quali acquistavano potere , senza 
dubbio avrebbero fatto in modo , che per mezzo di un 
simil decrero si condiscendesse al proprio lor desiderio . 
Ed in tal guisa allora Pompeo si portò nel governo della. 
Repubblica . Scipione poi non solo non promulgò alcuna 
legge ; ma anzi annullò quelle cose , che da Clodio erano 
state stabilite intorno ai Censori CO » e rellc ^ a questi* 
la lor primiera autorità ; il che quantunque sembrasse fat- 
to 

(1) Questa Orazione dì Cice- si è perduta . 
rene contro T. Munazio Planco (z) Lib. 3#. pag. axz. 
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ro in favor dei medesimi * ciò non ostante andò tutto al 
contrario . Di fatti , essendo entrati si nell’Ordine Equestre , 
come nel Senatorio parecchj uomini di niun pregio , per 
tutto quel tempo , in cui non era stato permesso ai Cen- 
sori di rimuovere dal suo grado alcun di costoro o coll* 
accusarlo , o coi condannarlo , neppur si potè imputare a 
mancanza ai medesimi , se tali uomini malvagj non veni* 
vano cassati dal catalogo : ma dopo che i Censori ebbe- 
ro ricuperato il loro antico potere , in vigor di cui essi 
da per sé aveano dritto d’ informarsi della condotta di 
chiunque , e di notar d* infamia chi lo meritava ; allora 
nè avevano coraggio di offender tante persone * nè vole- 
vano incorrere nella critica di non rimuovere dal lor gra- 
do i meno capaci ; e quindi niuno che avesse prudenza 
dimandò piiMa Censura • Tali cose adunque furono decre- 
tate intorno ai Censori . 

Del principio de Ih discordia fra Cesare , e Pompeo . 

. • m / 

CAPITOLO SESTO. 

Anni di Roma 703. M. Marcello , e Sulp. Rufo Consoli 

C Alone poi , quantunque per se stesso non bramasse egli 
alcuna Magistratura , contuttociò siccome scorgeva , che 
Cesare , e Pompeo eransi fatti grandi più di quel che por- 
tava lo stato di Repubblica ; e siccome congetturava , che 
ne sarebbe avvenuto , o che uniti insieme sariano entrati 
nel supremo comando , o che venuti fra loro in discordia 
avrebbero suscitata una grandissima sedizione; e chi di lo- 
ro avesse vinto, si sarebbe solo impadronito di tutto; sta- 
bili di distrugger la loro potenza , prima che venisser fra 
loro a contrasto : e però vedendo che nulla ottenuto a- 
vrebbe da privato , chiese di esser fatto Consolo con animo 
avverso e disposto contro costoro . Ma essendo osservato 
dai partigiani di Cesare, e di Pompeo, che da colui una 
tal cosa si macchinava , egli non ebbe il Consolato ; e 
furono creati Consoli M. Marcello, e Sulpicio Rufo , que- 
sti per la pratica che aveva delle leggi , e T altro per la 

sua 
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8ua eloquenza; e tanto più perchè richiesta avevano una 
tal dignità non coi regali , e con la forza ; ma col fare i 
loro uffici , e col dirigere le lor suppliche a tutti . Cato- 
ne poi non avea voluto guadagnarsi la grazia di alcuno , 
e si astenne poscia dal chiedere il Consolato , dicendo, es- 
sere da uomo probo , e dabbene il non esimersi dal go- 
verno della Repubblica , qualora alcuni avesser voluto ser- 
virsi di lui; ma che peiò non si doveva bramar più del dovere. 
Marcello per altro, il quale seguiva il partito di Pompeo , 
tentò subitamente ogni mezzo onde abbassar Cesare ; e 
rappresentò al Senato parecchie altre cose contro il me- 
desimo ; ed in ispecial modo fece istanza , che si mandasse 
a lui un successore prima del tempo prescritto dalle leg- 
gi. A Marcello si opposero e Sulpicio ed alquanti Tribu- 
ni ; questi , perchè favorivano Cesare , e quegli non solo 
per questa ragione , ma anche perchè dalla più parte non 
veniva approvato, che si togliesse a chicchessia il coman- 
do , prima die non ne fosse spirato il tempo, non essendovi 
alcun delitto . Sapute ch'ebbe queste cose Pompeo ( men- 
tr’ era partito da Roma come per andarsene coll* esercito 
nella Spagna , ma però non era per anche uscito d' Italia , ed 
affidata ai suoi Legati tutta 1 * impresa Spagnuola , esso era- 
si trattenuto , a fine di stare attento a quanto facevasi in 
Roma ) finse , che neppur da lui si approvasse , che Ce- 
sare fosse privato del comando; e fece questo , perchè ap- 
pena spirato il tempo a lui accordalo ( e ciò dovea suc- 
cedere non già molto dipoi . ma bensì quanto prima nell* 
anno prossimo ) gli venisse imposto di deporre le armi , e 
di tornarsene a casa come privato . Per mandar ciò ad ef- 
fetto innalzò al Consolato (t) C. Marcello, cugino, ovve- 
ro fratello di M. Marcello ( mentre l’uno e l'altro si di- 
ce) parente é vero di Cesare, ma suo nemico; e simil- 
mente promosse al Tribunato C. Carione, che già da un 
pezzo odiava il medesimo Cesare . Ma Cesare , che an- 
che riguardo a tutto il resto avrebbe sofferto assai male 
di esser ridotto ad una vita privata dopo un sì grande » 
e sì lungo comando , temendo in oltre di non andare , se- 
guito ciò, in potere de’ suoi avversarj , si preparò in ma- 
niera da far vedere , die anche contro lor voglia avreb- 
be 

<i) Ann! di Roma 704. C, Marcello, e L. Paolo Consoli « 
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be egli ritenuto il comando. Fece pertanto nuove leve di 
soldati , ammassò del danaro , preparò delle armi , e pro- 
curò* che il suo impero fosse a tutti accetto. In questo 
frattempo essendo d’ avviso di dover disporre in qualche 
modo anche le cose di Città a suo proprio vantaggio , ac- 
ciò potesse sembrare* eh* ei non faceva tutte le cose con 
la forza, ma colla persuasiva, determinò di ritornare in 
grazia con Curione , il quale discendendo dalla razza dei 
Curioni era d'animo perspicace, e fornito di grande elo- 
quenza, e molto grato alla moltitudine; ed era solito di 
non trattenersi dal far qualunque profusione di danaro , per 
ottener egli il primato in qualche cosa, o per ajurargli 
altri in simile occasione • Cesare adunque lo tirò dal suo 
partito col dargli grandi speranze, e col liberarlo da tutfi i 
debiti, dai quali era gravato all* eccesso attesa la sua im- 
mensa prodigalità: imperocché Cesare per ottenere quan- 
to allora meditava , non guardavasi dallo spendere qtialun- 

2 ue somma di danari ; siccome quegli che ben sapeva, che 
opo aver ultimato un simile affare , ne sarebbero a lui 
tornare bastanti ricchezze: ed in oltre prometteva a pa- 
reechj mollissime cose , delle quali non pensava di darne 
loro una benché menoma parte . Conciliavasi pertanto il fa-* 
vore non solo degli nomini liberi ( ma ancora dei servi , 
laddove sapeva esservene alcuno, che qualche cosa potes- 
se presso i suoi padroni; per lo che moltissimi non solo 
di Equestre, ma anche di dignità Senatoria agivano di 
concerto con Cesare. Curione , quantunque ormai favoris- 
se le parti di Cesare , contuttociò non lo diede subito a 
divedere , aspettando prima una convenevole occasione , 
onde sembrasse che a lui fosse passato, non di sua sponta- 
nea volontà, ma sforzato . Ed in oltre rifletteva seco stes- 
so anche a questo, clie quanto piò a lungo avesse egli ade- 
rito ai nemici di Cesare , come se fosse staro con essi d’ac- 
cordo, tanto piò ne avrebbe potuto risapere in maggior quan- 
tità i piò occulti segreti . Per questi motivi ricopri egli per 
moltissimo tempo la sua intenzione , e per non dare un 
qualche sospetto di essersi cangiato d’animo col non es- 
ser egli dei primi anche allora a pensare, e a dir tutto 
contro Cesare, già fin sul principio del suo Tribunato 
aringo contro di lui , e promulgò molte leggi assurde * 
Dione Tom . //. F ed 
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ed alcune anche contro il Senato, e contro i pìi\ potenti 
del Senato medesimo, i quali principalmente favorivano Pom- 
peo 5 non perché volesse , o giudicasse , che alcuna di quel- 
le sarebbe stara ratificata ; ma acciò ripudiatesi le me- 
desime , non si decretasse cosa alcuna contro Cesare ( men- 
tre già molte cose gli erano stare scritte contro); ed egli 
stesso avesse questa occasione di far passaggio al medesimo. 
Avendo quindi consumato molto tempo nel finger cause 
una sopra 1* altra , intorno ad alcuna delle quali non si 
poteva far decreto, egli simulando di soiTrir ciò con dispia* 
cere , chiese , che si aggiugnesse un altro mese a promul- 
gar finalmente quelle leggi (i).Una tale aggiunta aveva 
luogo , ogni qualvolta gli afiari lo richiedevano ; ma in al- 
lora non vi era bisogno di farlo; e Curione stesso, sic- 
come Pontefice, Io sapeva benissimo: ciò non ostante pe- 
rò sosteneva, esser necessaria la detta aggiunta; ed é cer- 
to , clie c^l^suo gridare tentò di obbligar a ciò i Ponte- 
fici suoi Colleghi . Ma non avendo potuto indurre i me- 
desimi a compiacerlo (^e realmente non lo bramava) non per- 
mise , che si facesse decreto intorno a vermi’ altra cosa; e 
difendendo ormai alla scoperta la causa di Cesare , per es- 
sersi opposto lungo tempo inutilmente contro il medesi- 
mo , mise in campo tutte quelle cose, le quali egli ben 
s’immaginava che non sarebbero stare approvate; e prin- 
cipalmente insistè a voler questo , cioè , o che tutti co- 
loro, i quali stavano in armi, deposte le medesime, li- 
cenziassero l’ esercito , o veramente che neppur Cesare pri- 
vato delle sue soldatesche rimanesse esposte alla potenza de* 
suoi avversari . Egli poi diceva tal cosa , non perché bramas- 
se , die Cesare deponesse le armi ; rna perché eragli bastante- 
mente noto, die Pompeo non avrebbe obbedito a questa sen- 
tenza , per lo che anche Cesare avrebbe avuto un legitti- 
mo pretesto di non congedare 1 ’ esercito . Pompeo a dir ve- 
ro, non avendo otrenuta cosa alcuna in altra maniera , si rivol- 
se apertamente all’ asprezza , dicendo, e al tempo stesso fa- 

, cen- 
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(1) Fra in arbitrio dei Ponte- cap. i.da Macrobio , Sat.Hb. 1. 
fieri raggiungere ( intercalare ) i cap. x e da Ammiano , lih.10. 
giorni , o i mesi , e di tal facol- cap. 1 , ha dimostrato Filippo Mun- 
ti spesso si abusavano, come da chero , lib% I, de lr.urcalationc , 
Cemorino , cap. 20. da Solino, cap, 7. 
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cencio tutto contro Cesare ; ma però nulla ottenne , men- 
tre difendevano il detto Cesare molti altri , e singolarmen- 
te L. Paolo , il quale era Collega di Marcello nel Consolato , 
e L.Pisone ch’era suocero di Cesare (i), e che in allora 
esercitava la Censura . Eransi fìssati in quel tempo per Cen- 
sori Appio C audio, e Pisone, sebbene quest* ultimo lo fosse 
stato contro sua voglia . Pisone attesa la parentela favoriva 
Cesare, ed Appio nemico di esso Cesare, ed affezio- 
nato verso Pompeo giovò molto a Cesare , senza so- 
lerlo: imperocché censurando egli ad onta del suo Col- 
lega molti Cavalieri , e Senatori , fece si , che tutti 
questi in seguito abbracciarono il partito di Cesare. Pi- 
sone dal suo canto essendo inclinato alla quiete , ed an- 
che in riguardo dell’amicizia del genero ossequiendo pa- 
recchj , stimò bene di non censurar chicchesia ; ma però 
non si oppose al Collega , il quale cacciò dal Senato tut- 
ti i figliuoli dei Liberti; e molti anche fra i Nobili , e fra 
quésti similmente Crispo Sallustio, quegli stesso , che scris- 
se la Storia C 2 ) : egli per altro a forza di pregare insie- 
me con Paolo di lui cognato salvò Curione , al quale so- 
vrastava la medesima sorte . Ma quantunque Appio non 
ximovesse per ral motivo Curione dal Senato; contuttociò 
manifestò pubblicamente intorno al medesimo il suo senti- 
mento in Senato ; e quindi colui inasprito dall’ indegnità di 
un tal fatto , si lacerò il proprio suo vestimento (3) . Mar- 
cello poi, avendo preso Curione, e sperando, che il Se- 
nato in odio del medesimo avrebbe fatto un qualche im- 
portante decreto si contro lui, come contro Cesare, di- 
mandò intorno ad esso ai Senatori il lor sentimento. Cu- 

F 2 rio- 


fi) Aveva Celare presa in mo- 
glie la di costui figlinola Calpur- 
nia, lib. 38. pag. 107. 

(il II motivo fu, perchè Sal- 
lustio avea commesso adulterio 
con Fausta moglie di Milone, Mar- 
tin. Ha<icK. in Saìlust. vita lib. 1. 
dt Re/n. rerum scriptortbui. pag. 
40 .et icqq. Sallustio dipoi fu ri- 
m°sso in Senato da C-sare , cre- 
ato Pretore, e fatto Governato- 
re della Numidi;: , cerne si vedrà 
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(}) E’ noto il costume di lu 
cerarsi i vestimenti per dolore* 
o per isdegno , mentre il nostro 
Autore ne fa spesso menzione. 
Si consulti la Dissertazione di 
Crisotoforo Wichmansausen , dt 
lacerarione vtitium npud H.*ì>r<c- 
«t uiitata , ìfitteberge 1716. e 
Pietro Fabro , Semtitrium , lib. 
a. cap. io. 
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rime sulle ri‘ime cominciò a d re , che intorno a se stes- 
so non si doveano chiedere gli altrui pareri ; ma poscia 
venuto in chiaro, che molti dei Senatori, i quali in allora 
si ritrovavano presenti , in parte favorivano assolutamen- 
te il partito di Cesare , ed in parte lui stesso grandemente 
temevano, permise al Senato di formargli il processo , pre- 
mettendo solo queste parole : io sono consapevole a me me- 
desimo di aver fatte cose ottime, e di vantaggio della patria ; 
per lo che dò nelle vostre mani la miajersona* e la mia 
vita , e decretatene voi , come piòvi parrà . Avendo Mar- 
cello accusato costui in maniera , che punto non dubita- 
va , che non fosse per restar condannato, dopo che lo vi- 
de assoluto dal sentimento dei piò , commise un* azione in- 
degna , e sbalzando fuor di Senato se n* andò a Pompeo 
nei sobborghi , ed a lui esso da per sé solo senza che se 
ne fosse fatto alcun decreto, affidò la custodia della Cit- 
tà con due legioni di Cittadini; e già v’erano questi sol- 
dati messi in ordine per simile effetto. Imperocché Pom- 
peo, in tempo che coltivava per anche l’amicizia di Cesare 
gli aveva data una delle sue scelte Legioni , acciò se ne 
servisse, mentre aveva bisogno di soldati; ed egli stesso 
non faceva guerra veruna . Ma dopo che cominciarono a 
venire in discordia fra loro , Pompeo per riavere la sua le- 
gione , e per ritoglierne un* altra di soprappiò a Cesare , in- 
ventò , che Bibulo avea bisogno di soldati contro i Parti; 
ed acciò uon si facessero delle nuove leve , mentre dice- 
va che in simile affare era necessaria la prontezza , e che i 
Romani abbondavano di Legioni , oprò in guisa , che per 
mezzo di un decreto venisse imposto all* uno , ed all’al- 
tro, ad esso Pompeo cioè, ed a Cesare, di mandare una 
Legione per cadauno a Bibulo • Pompeo però non spedi 
alcuna di quelle Legioni , che seco aveva in allora ; ma 
ordinò a coloro, i quali sopraintendevano a simile affare, 
di richieder da Cesare la Legione , che a Cesare stesso 
egli aveva data ; ed in tal guisa quantunque comparisse, 
che 1* uno e l’altro somministrasse la sua Legione, con- 
tuttociò Cesare le somministrò tutte due. Cesare erasi be- 
ne accorto di questo ; ma per non dar luogo ad essere 
incolpato, quasiché non avesse dato esecuzione a quanto 
- gli era stato ordinato , obbedì , singolarmente perchè in 

que- 
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questa occasione erasi prefisso di reclutare in luogo di 
quelli un molto maggior numero di soldati . Si mettevano 
adunque all’ordine le dette due Legioni, siccome quelle 
che spedir si doveano contro i Parti ; ma poscia niono 
dei sopradetti essendosene servito per quella guerra , eb- 
be timore Martello, che non fossero restituite a Cesare; 
e quindi ordinò, che si trattenessero in Italia; ed in al- 
lora (come ho già detto) le diede a Pompeo . Siccome 
poi queste cose eseguivansi sul finir dell’anno, e Marcel- 
lo vedeva , che non sarebbero state approvate per lungo 
tempo, non avendole ordinate né il Senaro , né il popo- 
lo , condusse seco a Pompeo Cornelio Lentulo , e Cajo 
Claudio nominari Consoli , ed oprò in modo , che ordinas- 
sero le medesime cose. Ed in fatti stanreché in allora era 
lecito ai Magistrati già destinati di pubblicar degli edit- 
ti, e di far anche altre cose spettanti alla lor carica pri- 
ma di entrare nella medesima , pareva , che similmente i 
Consoli avessero nna tal facoltà . Ma Pompeo , che per 
altro era un nomo in tutto esattissimo , siccome in allora 
aveva bisogno di soldati , non si dimostrò curioso di sa- 
pere né da chi , nè in qual maniera li riceveva , e gli ac- 
cettò ben volontieri . Non ne avvenne però in seguito co- 
sa veruna , come taluno si aspettava da un fatto cosi ar- 
dito; ma essendosi palesata soltanto la inimicizia contro 
Cesare, essi poscia non tentarono oltre a ciò alcuna violen- 
za , e somministrarono al medesimo Cesare un ottimo 
pretesto di ritenere le sue Legioni , Curione poi dopo 
essersi fermato molto nell’ accusar per tal cosa i Consoli, 
e Pompeo , appena uscito di carica se n’ andò a dirittura 
da Cesare . 
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DELLA STORIA ROMANA 
DI DIONE 

L I B R O X L I (1) . 

Come •venne Cesare in Italia , e Pompeo passi 
in Macedonia , 

CAPITOLO PRIMO. 

Anni di Rom. 705. Corri, Lenitilo , e C. Cl. Marcel'o Cons olì . 


Atte queste cose , Curione poscia , ricevute 
da Cesare delle lettere da recapitarsi al 
Senato , venne a Roma nelle Culende me- 
desime , nelle quali Cornelio Lentulo , e C. 
Claudio entravano nel Consolato : ed affinché i Consoli 
ricevutele fuori non le occultassero, non volle colui con- 

se- 

(1) Comprende questo Libro lo spazio di due anni , ne’ quali vi 
furono i seguenti Consoli . 


Anni prima 

Anni di 


di C. C. 

Roma . 


49 . 

705. 

L. Cornelio Lentulo F. di P. , e C. Clau- 
dio Marcello F. di M. 

4 $. 

706. 

C. Giulio Cesare F. di C. per la seconda 
volta , e P. Serrilio Isaunco F. di P. 
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segnarle ai medesimi , prima che venuti non fossero in 
Senato • Ma nullameno avendo essi frapposta dimora , per- 
ché non volevano leggerle, finalmente Q. Cassio Longino , 
e M. Antonio CO» Tribuni della Plebe , li sforzarono a 
leggerle pubblicamente . Antonio poi per questo beneficio, 
che fece allora a Cesare , riportò dal medesimo nel tem- 
po avvenire un gran contraccambio , e fu innalzato alla 
suprema dignità , Nelle lettere di Cesare v’ era e il no- 
vero dei servigj da lui prestati alla Repubblica, e la di- 
fesa rispetto a quei delitti, che alili venivano imputati; 
e prometteva di licenziare gli eserciti , e di uscir di ca- 
rica , qualora però avesse fatto altrettanto anche Pompeo , 
restando il quale in armi, era ingiusta cosa, eh* ei stes- 
so venisse costretto a deporle , come colui che in tal gui« 
sa caduto sarebbe nelle mani de* suoi nemici . Dovendosi 
adunque promulgare le respettive sentenze , non furono 
le medesime pronunziate separatamente da tutti, acciò talu- 
no sforzato dal rispetto , o dal timore non parlasse diver- 
^samente da quel che sentiva ; ma chi andò da una par- 
te della Curia , e chi dall’ altra ( 2 } : né si trovò quivi 
pur Hno , die prescrivesse , che Pompeo , il quale in al- 
lora teneva 1’ esercito nei sobborghi , si ritirasse dalle 
armi ; laddove per lo contrario tutti sentenziarono , 
che ciò si facesse da Cesare , all’ eccezione di un certo 
M. Celio , e di Curione , quel medesimo, che aveva re- 
capitate le lettere . Nulla dico dei Tribuni della Plebe , 
perchè costoro credevano , che neppur fosse necessario a 
loro medesimi di andar da una parte , o dall* altra , sic- 
come tali , che avevano la facoltà di approvare , o disap- 
provare un qualche decreto a proprio Talento . Quantun- 
que pertanto r al fosse srato il parere del Senato, ciò non 
ostante da L mgino , e da Antonio si fece in modo , che 
si djsse ordine , che nè per quel giorno, nè pel dì vegnen- 
te nulla-si ratificasse . Soffrirono ciò di mal animo tutti 

gli 


(1) E* costui quell’ Antonio 
medesimo , che poscia fu Con- 
solo in componi., di Cesare , e 
dopo che quegli fu ucciso , Trium- 
viro . 

(2) Si trovano molti esempi 


di questa maniera di dare il suo 
sentimento presvo i Latini, dai 
qucli chiamasi ire in sementini» ; 
Geli, lib .3. cap, 18. Lips. ad Se» 
nec. de vita beata , cap, 2, 
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gli altri , e decretarono, che murar si dovessero i vesti- 
menti ; ma neppur questo dai sopradetti fu approvato : vi 
s’interpose però l’autorità del Senato , e quindi una tal 
cosa ebbe il suo effetto . Ed in fatti usciti prestamente 
tutti fuor della Curia , vi ritornarono coi vestimenti cam- 
biati ; e vennero a deliberare intorno alla pena da darsi 
a quelli, che s’ erano opposti. Costoro, intesa tal cosa, 
da principio resisterono , ma poscia atterriti si per altri 
motivi , sì perché Lentnlo aveali confortati ad uscir di 
Città prima che si pubblicassero le sentenze , dopo aver 
dette molte parole, e fatte le loro proteste , in compagnia 
di Curione , e di Celio se n’andarono da Cesare, non fa- 
cendo finalmente gran caso di essere stati rimossi dal Se* j 
nato. Dopo il già detto decreto fu secondo il solito affi- 
data la custodia della Città ai Consoli, ed agli altri Ma- 
gistrati; e dipoi portatisi fnor del Pomerio a Pompeo fu- 
rono di parere, clie vi dovesse esser tumulto, e sommi- 
nistrarono a lui stesso dei danari , e de’ Soldati . In oltre 
decretarono , che Cesare concedesse il comando ai succes- 
sori , e prima di un prescritto giorno licenziasse l’eserci- 
to; e se diversamente avesse fatto , si dovesse tener per 
nemico , e giudicare , che contro la Repubblica avesse 
operato . Cesare , avendo intese simili cose , se n’ andò a 
Rimini , passati allora per là prima volta i confini della 
sua Provincia ; ed ivi radunati in un sol luogo i suoi sol- 
dati , impose a Curione , ed a coloro che con lui erano 
venuti , di narrare alla presenza di quelli quanto era ac- 
caduto . Dopo aver fatto ciò , aggiungendovi egli in oltre 
alcune cose , secondo che richiedeva il tempo presente , 
infiammò più che mai gli animi de* suoi; e mosso il Cam- 
po, condusse dirittamente 1’ esercito alla volta di Roma, 
conquistando senza combattere tutte quelle Città , nelle 
quali per viaggio incontravasi , mentre da alcune fuggi- 
vano le guarnigioni , per esser disuguali al nemico , ed 
alcune altre si univano a Cesare . Risaputesi tali cose re- 
carono spavento a Pompeo , che al tempo stesso veniva 
informato da Labieno di quanto volgea nell* animo Cesa- 
re : in fatti esso abbandonato avendo il medesimo Cesa- 
re era disertato, e svelava a Pompeo tutti i di lui segre- 
ti . Ciò potrebbe sembrare strano ad alcuno , mentre il 
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detto Labieno era stato tenuto sempre in grande onore 
da Cesare , e da ini , ogni qual volta ei stesso si tratte- 
neva in Italia , gli era stato dato il comando di quelle 
truppe , che stavano al di là delle Alpi ; ma il motivo fu , 
che lo stesso Labieno , già fatto grande per le ricchezze , 
e per la gloria , si regolava con maggior fasto di quel che 
«importava il suo comando , e già Cesare meno lo ama- 
va , veggendo che a lui voleva agguagliarsi. Ma Labieno 
non potendo soffrire una tal mutazione di volontà per par- 
te di Cesare, ed al tempo medesimo per se stesso temen- 
do • erasi ribellato • Indotto Pompeo dalle cose , che in- 
torno a Cesare aveva intese , ed in oltre perchè non ave- 
va per anche radunata una quantità di gente valevole a 
sostenere la guerra, e sopra tutto veggendo, che coloro, 
i quali stavano in Città , e principalmente quelli, che fa- 
vorivano il suo partito , atterriti dalla rimembranza delle 
«trocità di Mario , e di Siila , paventavano la guerra , ed 
erano desiderosi di andar esenti dalla medesima senza pe- 
ricolo ; cangiatosi d’ avviso , mandò per Ambasciatori a 
Cesare L. Cesare di lui parente , e L. Rose io Pretore , i 
quali spontaneamente aveano accettata una tale incom- 
benza ; per vedere , se mai evitando in qualche modo il 
suo impeto, avesse potuto aggiustare la pace a condizio- 
ni mediocri • Cesare per altro avendo dette in risposta le 
medesime cose , che avea prima partecipate per lettera ; 
ed in oltre avendo mostrato di voler venire egli stesso a 
parlamento con Pompeo , ciò non fu grato alla maggior 
parte dei Cittadini , mentre temevano , che eglino non 
patteggiassero contro di loro : una ciò non ostante , dopo 
che i sopraderti Ambasciatori riferirono molte lodi di 
Cesare , e finalmente promisero, che niuno da lui avreb- 
be ricevuta ingiuria , e che le truppe si licenzierebbero 
quanto prima, lusingati allora da sì fatte promesse , ri- 
mandarono a Cesare i medesimi Ambasciatori , scongiu- 
randoli ad alta voce continuamente , ed in ogni luogo a 
fare in modo , che l’ uno * e l’altro desistesse dall* ar- 
mi . Una tal cosa recò timore a Pompeo , sapendo di cer- 
to , che se proposta si fosse al popolo la causa di ambe- 
due , sarebbe egli stato di gran lunga inferiore a Cesare: 
per lo die innanzi che ritornassero gli Ambasciatori , se 
Dione T. li. G n* an- 
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n’ anelò nella Campania , immaginandosi di poter far qui'J 
vi più agevolmente la guerra ; ed ordinò , che tutto il 
Senato , tutti i Magistrati lo seguitassero , annunziando 
loro per via di un editto , che non sarebbero stati puni- 
ti d* essersene andati altrove , ed intimando ai medesimi, 
eh* egli tenuto avrebbe per nemico chiunque fosse rima- 
sto in Città . Ordinò ancora , che «i facesse un decretcf, 
onde portassero via con loro i danari pubblici , e tutti i 
doni consecrati agi’ Iddìi, chesi ritrovavano nella stessa 
. Città , sperando egli con ciò di poter prendere a soldo 
una gran quantità di soldati . E di fatti tanta era la be- 
nevolenza di quasi tutte le Città d* Italia verso Pompeo, 
che non molto prima avendo inteso dire eh* egli era tor- 
mentato da una pericolosa malattia , fecero de* pubblici 
voti , e de’ sacrifìc] per la eli salute (i) ; e niun uomo 
certamente dirà , che ciò non fosse un onor grande , e 
magnifico , giacché non venne decretato a verun altro giam* 
mai , all’eccezione di quelli , i quali ottennero poscia il 
supremo potere (2) ; sebbene non potesse questo ser- 
vir di valida prova , onde dedurne , che le dette Città 
per timore di uno più potente non avrebbero giammai 
abbandonato Pompeo . Quantunque poi si facesse il 
decreto intorno ai sopradetti danari , e doni dedica- 
ti agl* Iddìi , ciò non ostante però nè gli uni né gli 
altri furono dai lor luogo rimossi ; imperocché appenu 
intesero i Cittadini , che Cesare data non aveva alcuna mi- 
te risposta agli Ambasciatori , e che in oltre aveva sgri- 
dati i medesimi delle menzogne riferite intorno a se stes- 
so , e che similmente aveva molti soldati , e tutti arditi , e 
pronti a recare dei danni ( siccome in simili circostanze so- 
gliono amplificarsi tutte le cose , onde incutere quanto più 
si possa timore) sbigottiti da simili nuove , prima che tocca- 
re alcuna delle dette cose , con prestezza grande abban- 
donarono Roma. Fu una tal fuga ripiena di confusioni , e 
di tumulti ugualmente per tutte le parti ; imperocché 
quelli che uscivano dalla Città ( erano essi quasi tut- 
ti 

(1) Di questa malattia «offer- chie volte dei voti pubblici per 

ta da Pompeo in Napoli parla Piu- la salute degl’ Imperatori aroma- 
tarco , pag. 649. . lati, Svet, C ap . 57. & 5?. 

(2) Si fecero in seguito parec- 
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fi i principali dell’ Ordine Senatorio , ed Equestre . ed an- 
che moltissimi della Plebe ) quantunque sembrasse, che 
partissero per la guerra, in sostanza però soffrivano quel- 
le vicende, che accader sogliono ai prigionieri . Recava ai 
medesimi un grave cordoglio 1’ esser costretti , abbandona- 
ta la patria, a vivere fuori di essa , e ad anteporre alle pro- 
prie le mura straniere . Quelli che ne uscivano con tutta 
la loro famiglia , lasciavano i Tempj , le case , ed il patrio 
suolo in modo , che ben sapevano • che quanto prima tut- 
te queste cose sarebbero state dei loro avversarj ; ed era 
ad essi noro abbastanza, che se si fosser sottratti dalla' 
guerra, avrebbero dovuto abitare in Macedonia , o in Tra- 
cia , non ignorando eglino il sentimento di Pompeo . Quel- 
li poi, dai quali si fosser lasciati nella Città i proprj fi- 
gliuoli , e le mogli , e le altre cose le piò preziose , sem- 
brava che avessero una qualche speranza di ritornar nel- 
la patria ; ma per costoro la partenza era di gran lunga 
piò malagevole xhe per gli altri , mentre venivano sepa- 
rati , e disgiunti da quelle cose, che sono le piò care che 
abbiano gli uomini, e andavano in diverse parti ad espor- 
si alle vicende dell’ una , e dell’alEra fortuna. E siccome 
avevano lasciati in potestà del nemico i loro piò stretti 
congiunti , ben vedevano , che se a bella posta combattu- 
to avessero con poco valore , sarebbero stati in pericolo 
della vita ; e se poi fossero stati valorosi , sariano rimasti 
privi di quelli; ed oltre a queste cose vedevano eziandio, 
che né T uno , né 1* altro sarebbe stato loro amico , ma ben- 
sì ambedue nemici ; Cesare, perch’ aneli’ essi non erano re- 
stati in Roma; e Pompeo, perchè non aveano condotti via 
con lor medesimi tutti i loro congiunti . Costoro adunque 
posti per così dire al bivio dai lor pareri, dai voti , e dal- 
la speranza, non solo si distaccavano col corpo dai più 
stretti parenti , ma anche con gli animi erano divisi indif- 
ferenti pensieri . E tali cose accadevano a quelli , che dal- 
le lor case erano usciti .Coloro poi, che vi restavano , era- 
no agitati da un turbamento diverso , é vero , ma che ave- 
va però la medesima forza ; siccome quelli , che disgiun- 
ti dai loro parenti , e privi per cosi dire di protettori , non 
avendo bastevoli forze per difendersi , erano esposti alla 
guerra, e sarebbero andati in poter di colui, che avesse 
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presa la Città; e quindi affliggevansi per la paura delle 
ingiurie, e delle stragi, quasiché fosser presenti: e que- 
sti malivO venivano desiderati a quei eh* erano partiti , da 
coloro che gli odiavano per esserne stari abbandonati , o si 
temeva che accaduti sarebbero ai medesimi da tutti quel- 
li , i quali giudicavano , che attesa la necessità fossero de- 
gni di scusa . Tutta 1* altra moltitudine dei Cittadini , quan- 
tunque non fossero in alcun modo uniti di sangue con quei 
che partivano ; ciò non ostante a lor riguardo stavano in 
lutto , pensando alcuni , che lungi da loro se ne sarebbero 
andati i vicini, ad altri i compagnie che molte indegne 
cose avrebbero essi fatte , e patite . Ma assai più compian- 
gevano la sorte di se medesimi 5 imperocché veggendo , che 
dai Magistrati , e dal Senato , e da tutti gli altri , che ave- 
vano autorità , e potere (dei quali non si sapeva se alcu- 
no ne sarebbe rimasto in vita) la patria , ed eglino era- 
no abbandonati, s’immaginavano, che costoro non sareb- 
bero giammai partiti dalla Città , se non fossero sovrasta- 
te alla medesima parecchie , ed orrende sciagure : ed in 
somma rimanendo privi di Magistrati •» e di compagni 
per la milizia , erano simili a fanciulli orbi di genitori *• 
e a vedove donne . Ed oltre a ciò richiamandosi alla me- 
moria, ammaestrati dalla esperienza dei mali passati, il 
furore , e la cupidigia di quelli , che invadono le Città , 
ed altri sentendo da questi, quali, e quante crudeltà Ma- 
rio , e Siila aveano commesse , non speravano per parte di 
Cesare moderazione veruna ; ma temevano cose molto mag- 
giori , ed assai più atroci , perchè i di lui soldati per la 
più parte erano Barbari. In tal modo pertanto essendo tut- 
ti affannati , nè essendovi alcuno , che non facesse conto 
di simil cosa , all* eccezione di quelli , i quali pareva che 
fossero legati in amicizia con Cesare ( sebbene anche que- 
sti non ardivano ripromettersi con sicura fiducia cosa ve- 
runa a motivo della mutazione del carattere , la quale suol 
farsi nella maggior parte degli uomini secondo l’ esito del- 
le cose presenti) non è si facile neppure il figurarsi quanta 
confusione ,• e quanto lutto vi fu nella partenza dei Consoli , 
e di tutti gli altri , che gli accompagnavano . Costoro per ne- 
cessità andando attorno in fretta tutta la notte, suscita- 
vano del tumulto ; e sul far del giorno portatisi ad uno ad 

uno’ 
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nao in tutti Tempj , e quivi avendo formati dei voti, ed 
invocati gl* Iddìi , baciarono il suolo ; ed avendo essi de- 
plorata la necessità in cui erano -di dover abbandonare la 
patria per un nuovo attentato , dopo che già aveano pas- 
sati tali e tan’ri pericoli, allora si eccitò in tutti una ge- 
nerai compassione . Vi furono grandissime strida presso le 
porte della Città, là dove l’uno diceva addio all’altro,' 
quasiché allora vedesse lui, e la stessa Città per l’ultima 
volta ; altri commiseravano la propria lor sorte auguran- 
do ogni bene a quei che partivano ; e moltissimi esecrai 
vano i lor proprj congiunti , come se da questi fossero stati- 
traditi : imperocché erano quivi concorsi tutti quelli , iqua- 
li avevano stabilito di rimanersi in Roma con tutti i loro 
figliuoli , e con tutte le mogli . Dopo ciò quelli partirono 
di Città , e questi gli accompagnarono fuori ; ed alcuni . es- 
sendo trattenuti dagli amici indugiarono ; ed altri stet- 
tero per buona pezza attaccati in vicendevoli amplessi . Go- 
loro , i quali aveano determinato di restare in Città , ac- 
compagnando a una grandissima distanza quei che parti- 
vano , li seguitarono con urli, e con voci di compassione ; 
ed eccitati quasi da un divino furore li scongiurarono o 
a condur via anche loro stessi in lor compagnia , o a ri- 
manersi aneli’ essi nella patria ; e ad ognuna di queste co- 
se prorompevano i circostanti in alti gridi, ed in copiosis- 
sime lagrime . E di fatti siccome suole accadere in simili 
circostanze, tanto restando in Città, quanto, partendone , 
si figuravano in mente non già una speranza di miglior con- 
dizione , ma bensì delle calamità : e chi si. fosse colà trova- 
to presente avrebbe creduto che d’ un sol popolo due se ne 
fossero farti , e due Città similmente di una sola , 1’ una del- 
le quali andava in esilio, e l’altra sarebbe stata presa es- 
sendo rimasta deserta . In tal guisa adunque uscì di Ro- 
ma Pompeo , condotti seco moltissimi Senatori Cmentre alcu-» 
ni vi restarono, fra i quali altri favorivano Cesare „ ed al- 
tri nessuno de’ due ) e dipoi con somma prestezza fece dalle 
differenti Città leve di soldati, ammassò del danaro , e man- 
dò dei presidj in tutte le parti. Cesare, saputo ch’ebbe 
tutto questo , non si portò però a Roma , mentre aveva ben 
scorto , che si sarebbe data in premio al vincitore , e dice- 
va , eh’ ei non portava la guerra contro di Roma , quasi- 
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chè gli fosse nemica , ma bensì contro i sediziosi per di- 
fender la medesima Roma* Del resto poi mandò delle let- 
tere per tutta 1 * Italia, con le quali sollecitava Pompeo al- 
la decisione della causa , e confortava gli altri con aggiu- 
gnervi molte promesse a star di buon animo ,* ed a fermarsi 
nelle proprie lor case : ed esso si portò a Corfinio (i) » la qual 
Città tenevasi da L. Doraizio, nè erasi messa per anche dal di 
lui partito ; e dopo aver superata una squadra di uomini 
che gli vennero contro , cinse tutti gli altri di assedio • Pom- 
peo adunque , poi che scorse , che questi erano assediati, 
e che gli altri per la più parte passavano a Cesare , non re- 
standogli più alcuna speranza d’impadronirsi dell’Italia, 
delibero di passarsene nella Macedonia , nella Grecia , e 
nell* Asia ; l imperocché riponeva molta fiducia nella memo- 
ria che v* era delle imprese da lui fatte in quei luoghi, 
e nell* amicizia dei popoli , e dei Re ; e quantunque aves- 
se addetta a se medesimo tutta la Spagna , contuttociò non 
poteva andar colà con sicurezza , tenendo Cesare le Gallie . 
In oltre considerava, che se si fosse messo per mare,niu- 
110 lo avrebbe inseguito, si a motivo della scarsezza del- 
le navi, come anche a cagion dell* .inverno , mentre già 
l'Autunno era terminato; ed egli frattanto dalle Regioni 
soggette al dominio Romano , e dagli Stati dei Confede- 
rati avria potuto raccorre a suo agio una quantità grande 
di danaro, e di uomini •• Lusingato da sì fatti disegni andò 
a Brindisi , ed ordinò a Domizio* che lasciata Corfinio, si 
portasse nel medesimo luogo „ Domizio quantunque aves-. 
se alcune truppe», « nelle medesime confidasse ( mentr* 
crasi obbligati i soldati con molte altre cose, ma singolar- 
mente col prometter loro i campi; ed ei stesso seguitato aven- 
do una volta il partito Sillano , era quindi giunto ad aver 
parecchie possessioni) contuttociò stimò bene di obbedi- 
re a Pompeo , ed osservò in qual modo potesse uscir da 
Corfinio Con sicurezza. Ma coloro, i quali erano in sua 
compagnia; accorti che si furono di ciò , biasimarono quel- 
la partenza, che in nulla era diversa dalla fuga-, ed uni- 
risi a Cesare , seguirono le di lui bandiere . Domizio , e 
gii altri Senatori furono sgridati a parole da Cesare stes- 
so ; perché gli erano stati contrarj ; ma ciò non ostante ven- 

*’• o- . r. -, .> *i. nero 

" (i) Adesso chiamasi S. Pelino , o Fentina * Cittì della Calabria. 
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nero rilasciati , e si rifugiarono presso Pompeo • Bramava ar- 
dentemente Cesare di venire’alle mani con Pompeo prima che 
si mettesse per mare; e far la guerra in Italia, ed oppri- 
merlo mentrechè per anche trattenevasi in Brindisi ; im- 
perocché siccome non bastavano le navi per trasportare 1* 
esercito , Pompeo avea mandati innanzi i Consoli con al- 
cuni altri , acciò restando in Italia non macchinassero di fa- 
re una qualche novità . Ma Cesare veggendo , che quel luo- 
go era difficile ad espugnarsi, invitò Pompeo alle condizio- 
ni di pace , offrendogli con la stessa pace anche la sua 
amicizia . Nuli* altro rispondendo costui , se non che par- 
tecipata avrebbe una tal cosa ai Consoli , ed essi già pri- 
ma avendo decretato » che ammetter non si dovesse a par- 
lamento alcun Cittadino in armi, egli allora cominciò 
1* assalto di Brindisi , che Pompeo per alquanti giorni di- 
fese , finché tornarono i navigli • In questo mentre avendo 
murate, e chiuse tutte le vie che conducevano al porto • ac- 
ciò nessuno potesse attaccarlo mentre «navigava, e di not- 
te tempo allargatosi in alto mare , passò sano e salvo in 
Macedonia ; e la Città di Brindisi , e due navi pie- 
ne di uomini vennero in potere di Cesare . In questo mo- 
do Pompeo abbandonò la Patria , e tutta l’ Italia , essen- 
dosi tenuto ad una risoluzione , e ad una maniera di operare 
in tutto diversa dalla prima , quando nella detta Italia 
venne dall* Asia ; per lo che incontrò una fortuna , ed 
una stima contraria alla passata. Di fatti avendo esso già 
prima in Brindisi licenziate subito le Legioni , acciò non 
recassero alcuna molestia ai Cittadini» allora ne condus- 
se delle altre dall’Italia per mezzo alla stessa Città con- 
tro i medesimi Cittadini ; e laddove prima aveva porta- 
te a Roma le ricchezze dei Barbari , allora ne trasportò 
altrove tutte quelle cose che potè ; e perduta ogni spe- 
ranza di ottenere alcun sostegno dalla sua patria , deter- 
minò di servirsi contro la medesima degli ajuti delle stra- 
niere Nazioni , e di quelle , le quali una volta esso ave- 
va ridotte in servitù; e ripose maggior sicurezza riguar- 
do al suo scampo , ed alla sua possanza in queste ; che 
in quelle , eh* ei medesimo aveva beneficate . In luogo 
adunque dello splendore , che aveva riportato , e s* era 
acquistato dalle passate guerre , ne portò seco in allora 

la 
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la taccia di aver un animo vile per paura di Cesare ; ed 
in vece della gloria di aver fenduta più florida la patria , 
ebbe la somma infamia di averla abbandonata . Appena 
fu approdato a Dirrachio CO» conobbe subito, che male 
gli sarebbe andata P impresa ; perché nel corso della stes- 
sa navigazione alquanti soldati tocchi dal fulmine periro- 
no , e sopra le insegne militari si posarono dei ragni (2), 
e certi serpenti avviticchiati insieme impacciarono la stra» 
da allo stesso Poinpeo disceso di nave (3). Ebbe Pompeo 
questi segni ; ma altri ne furono dati a tutta la Città in 
quell’anno, e poco prima: imperocché nelle discordie ci- 
vili la Repubblica senza dubbio riceve danno dall’ una, 
e dall’ altra fazione . Nella stessa Città adunque apparve- 
ro frequentemente dei lupi , e delle civette (4) » e vi fu- 
rono spessi terremoti con muggiti ; un fuoco passò dalla 
parte Occidentale del Cielo alla Orientale ; ed un altro 
fuoco abbruciò molti altri edifizj , ed anche il Tempio di 
Quirino £5) ; il Sole si ecclissò interamente ; lo scettro 
di Giove, lo scudo, e la corazza di Marte C6), che sta- 
vano in Campidoglio , e similmente le colonne , sopra le 
quali v’ erano scritte le leggi (7) , furono colpite dal ful- 
mine ; e molti animali ancora diedero in luce dei parti 
mostruosi . Si cantavano altresì alcuni Oracoli , come se 
fossero stati Sibillini ; e molti presi da estro divino pre- 


(1) Al presente si chiama Du- 
razzo , Città in Albania . 

(j) Era infausto augurio , che 
sopra le insegne militari si po- 
sassero le api , o i ragni /«/. 
Oh se. cap. 129. 

( 3 ) Ruwpat & ter petit iter in - 
stiiutum ^ H orar, lib. 3. Od. 27. 

*• 5 - , 

(4) . Dirasque die in pe- 
dane voluctet 

Accipimus , s ilvisauc feras 

sub notte relitti* 

Andaces media posuisse cubi - 
Ha Roma . 

Luca n. lib. I. v. 558. 

(5) Intorno a questo Tempio 


eli Quirino , o di Romolo , posto 
sul Colle Quirinale, si consulti 
Famiano Natdini , lib. 4. Rome 
Veteris , cap. 6. Tom. 4. Tbes. 
Crev. pag. 1094. 

( 6 ) Intorno allo scettro , che 
Giove teneva- nella destra , ed 
intorno alle statue , che si con- 
servavano in Campidoglio , di 
Giunone , di Minerva , e degli 
altri Udii , fra i quali vi era an- 
che Marte con lo scudo , e con 
la corazza , veggasi Giusto Ri- 
cbio , lib. de Capitoli 0 , cap. 19. 

(7) Veggasi al libro 39. pag, 
J58. r.ot.' 1. 
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dissero il futuro . Oltre queste cose , in quell* anno non 
si costituì alcun Prefetto alla Città, siccome soleva far- 
si nella ricorrenza delle Ferie Latine (i) * raa C secon- 
do quel che dicesi da taluni ) i Pretori amministrarono le 
cose , che al di lui ufficio si appartenevano ; il che però 
altri lasciarono scritto che fu fatto 1* anno seguente , nel 
quale accadde anche un* altra volta la medesima cosa. Nel 
presente anno poi mori Perpenna (2) , il quale essendo 
stato già Censore insieme con Filippo, come da me è sta- 
to detto (3) , visse più di tutti quelli • i quali durante 
la sua Censura avevano ottenuta la dignità Senatoria; il 
che ancora parve che prognosticar volesse una qualche no- 
vità. Ma quantunque però fossero perturbati da tali pro- 
digi i Romani, com* era giusto, ciò non ostante, sicco- 
me 1* una , e 1* altra fazione si dava a credere , e spera- 
va , che tutti quei mali , -che si annunziavano, piombati 
sarebbero sopra la parte contraria , si lasciò di fare qua- 
lunque sorta di espiazione • Neppur Cesare poi tentò di 
navigare in quel tempo nella Macedonia , essendo mancan- 
te di navi , ed agitato riguardo ali' Italia , acciò sopraggiun* 
gendo i Legati di Pompeo dalla Spagna non la occupas- 
sero . Pose pertanto un presidio di soldati a Brindisi, ac- 
ciò chiunque avesse navigato fuor del suo porto , non po- 
tesse ritornarvi ; ed esso 6i portò a Roma , e renne ai Se- 
natori eli* erano stati messi insieme da Antonio, e da Cas- 
sio fuor del Pomerio (da quei medesimi cioè , che prima 
erano stati’ espulsi dal Senato) un lungo ragionamento, 
pieno di dolcezza , onde conciliarsi i loro animi nel tem- 
po presente , e dare ai medesimi una buona speranza in- 
torno alle cose avvenire . Imperocché comprendendo esso , 
eh’ eglino soffrivano mal volontieri le cose che si facevano, 
Dione Tom, li, H e che 

(1) Portandosi i Consoli alle Libro 39. pag. 264. f/ot. 2. 


Ferie Latine sul Monte Albano , 
si creava on Prefetto di Città , 
il quale in questo frattempo am- 
ministrasse la giustizia , e rime- 
diasse a quei disordini , che trat- 
to tratto potevan succedere. Si 
consultino gl’ Interpreti ai Ta- 
cìtum , lib. 6 . cap. 11.: ed intor- 
no alle Ferie Latine reggasi il 


(2) Parlano di costui Valerlo 
Massimo , lib. 8. cap. 13. n. 4. ed 
il Pighio', Amai, tom, 3. pag, 
23S. 

(3) Il Libro, nel quale il no* 
stro Istorico aveva parlato della 
Censura di Perpenna , e di Filip- 
po , è tra quelli , che si sono per- 
duti . 
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e che formavano di lui sinistri concetti a cagione della mol- 
titudine de’ suoi soldati , stimò bene di consolarli , e di lu- 
singarli in qualche maniera, acciò si srassero quieti; in- 
«inattantoché si ultimasse la guerra. Egli pertanto nè in- 
colpò veruno, nè fece delle minaccie a chicchessia ; ed an- 
zi inveì , non senza aggiugnervi delle imprecazioni , con- 
tro quelli, i quali volevano muover la guerra ai Cittadi. 
ni ; e finalmente fu egli il primo a far sì, che si mandas- 
sero subito degli Ambasciatori ai Consoli, ed a Pompeo, 
onde venire a concordia, ed a pace. Dopo aver parlato 
negli stessi termini eziandio al Popolo, che aneli’ esso fuor 
del Pomerio era in folla concorso, diede ordine, che si 
• trasportasse del grano dalle Isole , ed assicurò , che avreb- 
be regalali in danaro trecento sesterzj (i) a testa , speran- 
do egli di allettarli in simil maniera , Ma quegli uomini 
ben riflettevano , esser diversi i detti • ed i fatti di quel- 
li , che bramano qualche cosa, e di quelli che già l’hanno 
ottenuta ; mentre da principio fanno le piò grate promesse 
a coloro , che potrebbero opporsi ai lor primieri tentati- 
vi ; e mandata eh’ hanno ad effetto la cosa , che s’ erano pre- 
fissi di conseguire , piò non si ricordano di quanto hanno 
promesso , e si servono delle proprie lor forze contro quei 
medesimi , dai quali le hanno ricevute . Si richiamavano 
anche alla memoria, come già una volta Mario, e Siila 
aveano sovente promesso le cose le piò pacifiche , e come 
poscia aveano fatto tutto al contrario : ed oltre queste cose 
scorgendo benissimo ciò che dimandavano i maneggj di Ce- 
sare, e veggendo le di lui armi sparse in gran copia ad 
ogui passo per tutta la Città , non potevano indursi 
né a prestar fede alle sue parole , nè a star d* animo si- 
curo , e tranquillo; ma volgendo per anche nella lor men- 
te il passato terrore , avevano lui stesso in sospetto , sin- 
golarmente perchè gli Ambasciatori per trattar la pace era- 
no stati scelti, è vero ; ma però non erano partiti ; e di piò 
fu imputato a delitto a Pisone (2) , suocero di Cesare , di 
aver fatta una volta menzione dei medesimi . Era poi tan- 
to lungi , che coloro ricevessero il danaro promesso , che 

anzi 

(1) Era il Sesterzio una no- &e. 
neta Romana d' argento , che va- (2) Costui allora era Censore , 
leva durassi e maio , Dud.dtAae Lib. 40 ./><*£• 4J. 
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anzi tatto quello che stava nel pubblico Erario fu d* uopo 
darlo per sostentar quei soldati , dal timor de* quali essi era- 
no travagliati . In mezzo però a tutte queste cose ripresero 
la Pretesta (O * come se fosse stata restituita la pubbli- 
ca gioja ; il che prima di quel tempo non erasi fatto giam- 
mai . L. Metello per altro , Tribuno della Plebe (a) , si op- 
pose alla legge intorno ai danari ; e nulla ottenendo', 
si portò all* Erario , e si pose a guardia delle porte di 
quello : ma i Soldati fecero ugual conto della sua cu- 
stodia, che della sua libertà nel parlare; erotta la serra- 
tura , rapirono tutto il danaro ; imperocché i Consoli ave-* 
vano portate via con loro le chiavi , come se in vece di 

Q uelle non avesse potuto taluno servirsi di una scure. Al mo- 
o medesimo , siccóme ho io già spesse volte fatto vedere , si 
decretarono , e si mandarono ad effetto anche tutte le al- 
tre cose, sotto colore d’indur l’uguaglianza, mentre An- 
tonio (3) faceva delle proposte al popolo incorno a più per- 
sone ; ma in sostanza per confermare la Tirannia . In fat- 
ti gli uni, e gli altri chiamavano nemici della patria i lo- 
ro avversarj , e dicevano, di far essi la guerra a prò dell» 
Repubblica ; ed intanto gli uni , e gli altri aumentavano 
i lor privati interessi , ed ugualmente dissipavano le pub* 
bliclie sostanze . . 


('0 Veste lunga bianca , lista- 
ta d’ intorno di porpora , che por- 
tavano i figliuoli, e le figliuo- 
le dei Senatori Romani fino all* 
età di diciassect* anni , i Sacerdo- 
ti ancora , t Magistrati , ed i Se- 
natori nei giuochi pubblici . 

( . ... pugnaxquc bUtcllus 

Ut vide: ingenti Saturnia te 'ti- 
pi a revclli 

Mole , rapii gressus , et CVe- 


H 2 In 

sari t agmirta rumpent , 

Ante fores nondum teserai a 
constine <cdis . 

Luca n. lib . 3 . v. j 14 . 

(3) Era costui M. Antonio Tri- 
buno della Plebe, il quale essen- 
do stato cicciato dal Senato dal 
Consolo Lentulo , era fuggito a 
Cesare , come si è veduto in que- 
sto Libro , pag. 4?. e gii con lui 
era ritbrnato m Roma . ' 
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In qual modo Cesare assoggettò la Spagnai 

CAPITOLO SECONDO. 

D Opo queste cose Cesare occupò le Isole di Sardegna ; 

e di Sicilia , senza combattere , mentre i Governato- 
ri delle medesime se ne fuggirono ; e mandò libero in 
Palestina nella sua patria Aristobulo , acciò costui faces- 
se un qualche movimento contro Pompeo ; accordò la per- 
missione di dimandar le Magistrature ai figliuoli di colo- 
ro , i quali da Siila erano stati proscritti ; e stabili in 
somma non solo in Roma , ma anche nell* Italia intera 
tutte le cose principalmente a suo proprio vantaggio per 
lo stato presente . E di queste cose addossata avendo la 
cura ad Antonio , esso rivolse il pensiero ad andar nella 
Spagna , la quale era molto favorevole a Pompeo , ed ave- 
va recato timore a Cesare , che non eccitasse a ribellio- 
ne anche la Gallia . In questo mezzo Cicerone , che non 
era giammai venuto alla presenza di Cesare , e con lui 
alcuni altri Senatori se n’ andarono da Pompeo , sem- 
brando loro , ch’egli difendesse la causa piò giusta, e 
che fosse per rimaner superiore nella guerra : impercioc- 
ché i Consoli prima della lor partenza , e lo stesso Pom- 
peo dal suo Governo Proconsolare aYeano ordinato a tut- 
ti di seguirli a Tessalonica CO * quando la Città fosse 
occupata dai nemici; mentr* essi formavano il Senato , ed 
in qualunque luogo si fossero trattenuti , sarebbero stati 
reputati la principal porzione della Repubblica . Per que- 
ste ragioni adunque la maggior parte dei Senatori , e dei 
Cavalieri , alcuni subito , ed altri dipoi, si unirono a loro, 
e similmente tutte quelle Città , le quali non erano tenu- 
te a freno dalle armi di Cesare . I soli Massiliesi fra tut- 
ti gli abitanti della Gallia nè seguitarono il partito di Ce- 
sare , nè lo riceverono dentro alla loro Città; ed anzi gli 
diedero una risposta degna che se ne faccia menzione , 
cioè , eh’ essi erano Alleati del Popolo Romano , e eh’ e- 

rano 

(t) Adesso chiamisi Salonic- fo di Salonicchi. 
chi. Cittì in Macedonia al Gol- 
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rano favorevoli all’ uno , e all* altro di loro ; ma che noi» 
volevano per altro troppo curiosamente investigare , nè lo 
potevano discernere , di qual de’ due fosse la causa in- 
giusta : e che però se avesser voluto andar da loro a gui- 
sa di amici, gli avrebber eglino ricevuti ambedue venen- 
do sen7.’ armi ; ma se fossero andati per far la guerra , nin- 
no de’ due avrebbero accolti . I medesimi però furono at- 
taccati da Cesare , e ne rispinsero la forza , e per lun- 
ghissimo tempo sostennero l’assedio, cheTrebonio, e De- 
cimo Bruto posero intorno alla loro Città: imperocché Cé- 
sare stesso perseverò buona pezza nella oppugnazione di 
Massilia , la quale erasi dato a credere che fosse facile 
a prendersi , stimando indegna cosa di esser escluso dai 
Massiliesi , dopo aver presa Roma senza contrasto ; ma 
quando si accorse , che coloro erano valevoli a far resisten- 
za , addossò ad altri la cura di abbatterli , ed esso si af- 
frettò alla volta della Spagna . Aveva mandato innanzi 
colà C. Fabio; ma temendo, che questi in qualche com- 
battimento fatto di sua propria autorità non restasse vin- 
to , vi si portò aneli’ ei medesimo . Erano in quel tempo 
Governatori della Spagna Afranio , e Petrejo , i quali ave- 
vano , è vero, munito di gente armata anche i monti Pi- 
renei ; ma con la maggior parte delle soldatesche condot- 
tisi ad llerda C*) » aspettavano quivi la venuta dei ne- 
mici . I medesimi dato improvvisamente l’assalto a Fabio , 
che dispersa avendo la detta gente armata posta so- 
pra i Pirenei passava il fiume Sicori , uccisero molti 
di quelli , i quali , per essersi rotto il ponte mentre pas- 
savano , erano stati abbandonati dai loro compagni . Di 
11 a pochi giorni sopraggiunse Cesare , e passato il fiume 
per mezzo di un altro ponte , sfidò coloro a battaglia ; 
ma essi non avendo coraggio di venire alle mani - , posto 
il lor campo dirimpetto al campo di Cesare , si stettero 
quieti . Per tal cosa Cesare prese animo in guisa , che 
stabili di occupare un luogo forte per natura , che stava 
in mezzo ai loro alloggiamenti , e alia detta Città , onde 
potere in si fatta maniera serrare attorno di mura i nemi- 
ci . Ma Afranio con gli altri suoi essendosi accorto di que- 
sta 

. (x) Al presente vieti detta Le- (a) Ora è il fiume Segre in 
rida ] Città in Catalogna , Catalogna . 
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tea intenzione di Cesare, prese egli prima il suddetto luo- 
go , e rispinse coloro, che venner seco alle mani; e men. 
tre gl’ inseguì fuggitivi fu tirato da essi agli accampa- 
menti nemici, e sulle prime resse alla furia di quelli , che 
ne uscivano fuori; ma poscia ritirandosi a bella posta dalia 
battaglia, si ridusse in luoghi vantaggiosi per se stesso , e 
quivi fece una strage di quelli maggior della prima. Da 
ciò fattosi egli piò baldanzoso , attaccò i foraggieri dei ne- 
mici, e mentre andavano attorno, recò loro dei danni. 
Avevano poi alcuni soldati di Cesare passato acciden- 
talmente il fiume , quando suscitatosi frattanto un fie- 
rissimo temporale ruppe il ponte , che ad essi aveva ser- 
vito , ed in tale occasione quei eh’ erano con A franio , pas- 
sato l’altro ponte presso la Città , uccisero tutti i nemici, 
in ajuto «lei quali ninno de’ loro poteva venire. Si tro- 
vò Cesare grandemente angustiato da si fatte cose, ed an- 
che perché nessuno degli Alleati gli recava dei soccorsi ; 
e se mai alcuni ne venivano , erano fermati dai Pompeia- 
ni ; ed in fine perchè esso provando in una terra stranie- 
ra la fortuna contraria, soffriva anche carestia di viveri. 
Giunte simili nuove a quelli , i quali stavano in Roma , 
perduta ogni speranza intorno ai progressi di Cesare, il qua- 
le giudicavano che anche per poco tempo avrebbe potu- 
to sostenere la guerra, si piegarono dal partito di Pom- 
peo, e parecchi altri in allora, ed anche molti Senatori 
da lui si portarono. In quel medesimo tempo Decimo Bru- 
no con certi navigli grandi, e colla robustezza de’ suoi 
soldati di mare vinse in un combattimento navale , e chiu- 
se interamente nella loro Città i Massiliesi , quantunque 
superiori per 1’ ajuto di Domizio, e per la pratica della ma- 
rina : il che se avvenuto non fosse , non vi sarebbe stato 
più rimedio per Cesare. Allora per tanto essendo stato ri- 
ferito un tal fatto agli Spagnuoli con piò magnificenza * 
a bella posta, di quel di’ era in sostanza, fece ad alcuni 
di essi una tale impressione, che mutarisi d' opinione se- 
guitarono il partito di Cesare; i quali appena furono di- 
sposti di ajularlo, esso cominciò ad aver abbondanza di 
vettovaglie, e rifabbricati i ponti, a molestare i. nemici * 
e di tempo in tempo a sorprenderne improvvisamente mol- 
ti mentre erravano per la campagna, e dar loro la morte. 

Afra- 
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Ar*nio dall* altra parte , perdutosi d* animo , scorgendo che 
Ilerda non era per lui sicura , nè a proposito per farvi un 
lungo soggiorno, si determinò di andarsene al fiume Ibe- 
ro(i), ed alle Città poste intorno al medesimo; e leva- 
ti gli alloggiamenti se ne parti di nottetempo, o per non 
essere scoperto dal nemico, o veramente per prevenirlo ► 
Ma Cesare , quantunque non gli fosse ignota unasimil par- 
tenza , contnttociò non inseguì subito i nemici, perché non 
reputava cosa sicura in mezzo alle tenebre , ed in compa- 
gnia de’ suoi che non sapevano le Regioni, dar la caccia 
al nemico, ch’era ben pratico di quei luoghi. Subitoché 
però si fece giorno , affrettandosi con somma prestezza-, sor- 
prese a mezza strada i Pompeiani • ed immantinente col 
suo esercito da lungi li circondò alP intorno da tutte le parti, 
al che lo aiutò la moltitudine della gente , per cui egli 
era di gran lunga superiore ai nemici, e la concavità dà 
quei luoghi . Non aveva però determinato di attaccar la 
mischia, parte perché temeva, che i nemici entrati in fu- 
rore non eseguissero un qualche fatto atroce , e parte perché 
sperava di soggiogarli senza usar violenza ; nè fu deluso 
Cesare da tale speranza . In fatti avendo coloro tentato 
di aprirsi la via con impeto in più luoghi , non potè ciò ad 
essi riuscire giammai; e stanchi finalmente da questa co- 
sa , e di più anche dal vegliare , e dal viaggio neppure 
avevano eli che cibarsi ( mentre non aveano portato con lo- 
ro alcun commestibile . perch' eransi dati a credere di do- 
ver giungere al termine del cammino in quel medesimo 
giorno) né bastava loro l’ acqua, della quale in quei luo- 
ghi ve n’era somma scarsezza. Laonde dopo aver pattui- 
to , che si asterrebbe Cesare dal recare ad essi alcuna 
violenza, e che non sarebbero stati sforzati a combatte- 
re in sua compagnia contro Pompeo , a lui si arresero . 
Cesare poi mantenne con gran fedeltà 1* una e 1* altra 
condizione ; imperocché e non uccise alcuno di coloro, 
che in quella guerra aveva presi (quantunque i solda- 
ti di Afranio una volta in tempo di tregua avessero 
messi a morte alcuni soldati di Cesare, che non pensava- 
no a guardarsi) e non ne obbligò veruno a militare con- 
tro Pompeo: ma lasciati andar liberi i principali di loro, 

gli 

(i) Al dì d’ oggi chiamai! 1* Ebro . 
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gli alrri in vista del lucro* e degli onori seguirono spon- 
taneamente le sue bandiere . Questo fatto fu di gran con- 
seguenza a Cesare sì per acquistarsi gloria , come per ul- 
timare 1* impresa ; imperocché si unirono a lui tutte le 
Città della Spagna, e tutti i soldati eli* erano in essa , dei 
quali , oltre gli altri die stavano nella Betica O), M. 
‘lerenzio Varrone Legato di Pompeo , ne aveva seco un 
gran numero. Ricevute, e stabilite queste cose , si avan- 
zò fino a Gade , senza molestar chicchessia in modo ve- 
runo , eccettochè col mettere imposizioni di danaro , di 
cui n'esigeva una quantità grande da tutte le parti. Fé» 
ce anche degli onori a molti in privato , ed in pubblico, 
e donò a tutti gli abitanti di Gade la Cittadinanza Ro- 
mana ; la qual donazione fu poscia per mezzo di un de- 
creto ratificata dal Popolo. Egli poi rimunerò in tal gui- 
sa costoro a cagione di un sogno , mentre colà in tempo 
. eh* era Questore eragli parso nel sonno di aver avuto com- 
mercio con la propria madre; e da ciò , siccome abbiamo 
detto di sopra (2) , aveva concepita la speranza di do- 
versi insignorire ei solo di tutte le cose • Compito tutto 
questo , lasciò per Governatore a quel Popolo Q. Cassio 
Loflgino , il quale essendo Questore sotto Pompeo appre- 
se avevaie costumanze della Spagna ; ed esso portatosi 
per nave fino a Tarracone (3) , e quindi avanzatosi sù 
pe' monti Pirenei , non alzò quivi alcun trofeo , mentre 
avea saputo, che per una tal cosa si era già prima spar- 
lato di Pompeo; ma pose non lungi dai trofei dello stes- 
so Pompeo un altare di non piccola^mole fabbricato di 
terse pietre , e pulite (4) . In questo mezzo , in tempo 
che sì fatte cose eseguivansi , i Massiliesi » ricevute delle 
altre navi da Pompeo , tentarono nuovamente la battaglia; 
ma per la seconda volta furono superati : e nullameno 
però , quantunque sentisser dire * che Cesare già erasi im- 
padronito della Spagna , contuttociò persisterono , e vio- 

len- 


(1) Parte della Spagna » che 
comprende l’Andaluzia , c Gra- 
nai a . 

(2) JJb, 37. pag. r$4. 

.(3) Adesso chiamasi Tarrago- 
na 9 Città in Catalogna . 


(4) Intorno al costume di co- 
struirgli altari alla Vittoria , veg- 
ga si Pietro Bertaldo , lib. de ara , 
cap. 1 6. Tom. 6 . Tbes. Cr{v. pag. 
322.^ se<7<7. e Gio. Spencero , de 
hgibus Hfbrxorum , Hb. 2. cap, 6 * 
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lentemertte rispinsero gli aggressori . Dipoi avendo pat- 
tuita la tregua intanto che venisse Cesare , in poter del 
quale dicevano che si sarebbero dati , mandarono nasco- 
stamente Domizio fuori della Città , e trattarono in gui- 
sa i soldati, che di nottetempo durante la tregua eransi 
portati ad assalirli , che costoro in seguito non ebber più 
ardire di muoversi. Essi poi si arresero spontaneamenie 
a Cesare ; ed egli per allora tolse ai medesimi le armi, 
le navi , e tutto il danaro ; e dipoi anche tutte le altre 
cose, lasciato ad essi il solo nome di libertà, perché an- 
che Pompeo avea lasciata libera Focèa (O» d* ond’ erano 
oriundi i Massiliesi • Li Piacenza (2) poi s* erano levati 
a tumulto alcuni Soldati di Cesare , e ricusavano di più 
seguitarlo, adducendo per pretesto, che già erano rifini- 
ti dalle fatiche ; mentre in sostanza soffrivano di mal ani- 
mo, che Cesare non dasse loro la permissione di saccheg- 
giare il paese , e di mandar ad effetto tutti gli altri lor 
desiderj : tanto più che si davano a credere non dovervi 
esser cosa .che da Ini impetrar non potessero , avendo egli 
tanto bisogno dell'opera loro . Cesare però non cede "in 
yerun conto ai medesimi ; ma parlò ad essi dopo averli 
convocati , chiamando anche tutti gli altri suoi soldati , 
sì per mettersi più in sicuro dai sediziosi , sì perché essi 
mentendo le cose eh’ ei diceva , e veggendo come puniva 
costoro, imparassero, cli’ei non soffriva alcuna perfida 
azione . 

Ragionamento di Cesare ai Soldati . 

CAPITOLO TERZO. 

T 70 glio certamente, egli disse, essere amato da voi, o 
V Soldati ; ma non voglio però a riguardo di tale amo- 
re aver parte nelle vostre mancanze . Io di fatti vi amo, 
e non altrimenti che un padre i suoi figliuoli , bramo che 
Dione T. II. I siate 

(t) Al presente vien detta Foc- Salmaiio , ai Solili. pa 94. Edit. 
eia vecchia , o Foschia vecchia , o Paris. 

Foglia vecchia, o Foja vecchia, (a) Città di Spagna nell* Estr«- 
€ittà in Eolia . Si consulti poi il madura* 
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siate salvi , che abbondiate di prosperità , e che cresciate 
nella gloria . Ma non per questo dovete già darvi a cre- 
dere * che sia proprio di tino che ama il lasciar fare ai 
suoi delle cose , clie non convengono , e dalle quali siano 
per derivarne necessariamente pericoli , ed infamia ; ma 
si bene l’insegnar loro quanto vi ha di ottimo, e tratte- 
nerli dal far male coll* ammonirli , e gastigarli . Voi co- 
noscerete t che io vi parlo con verità , se penserete , che 
l’utile non consiste in ciò che di presente piace , ma in 
quelle cose bensì , le quali giovano perpetuamente ; e se 
non reputerete una nobile azione il saziare tutti i proprj 
desiderj , piuttostochè moderarli . In fatti è vergogna il 
lasciarsi trasportar da una brama , di cui uno poscia deb- 
ba pentirsi; ed è indegna cosa, che soccombano alle pas- 
sioni coloro , che de’ proprj nemici furono vincitori . Ma 
perché mai dico io tutto questo? Perché voi (Jirollo aper- 
tamente , senza tacer nulla) quantunque abbondiate del 
bisognevole , e riceviate a suo tempo gl’ interi stipendi , 
e sempre , ed in ogni luogo vi satolliate largamente di 
cibi . e quantunque non andiate incontro ad alcuna fatica 
che possa disonorarvi , o ad alcun pericolo , che non vi 
rechi vantaggio , mentre anzi riportate molti e grandi pre- 
mj per frutto del vostro valore , e per le vostre mancan- 
ze appena siete ripresi in parole ; ciò no» ostante di tutte 
queste cose voi non volete esser contenti . Questo mio ra- 
gionamento poi non risguarda tutti (giacché tutti non siete 
dello stesso animo) ma quelli soltanto, che colla lor cupidigia 
fanno disonore anche agli altri . In fatti voi per la mag- 
gior parte obbedite a’ miei ordini esattissimamente , e con 
bella maniera > ed osservate le leggi della patria ; dal che n’ é 
avvenuto , che siete giunti ai possesso cfi tanti campi , di 
tante ricchezze , e di tanta gloria . Alcuni pochi comuni- 
cano a tutti noi un gran disdoro , ed una grande infamia; f 
e sebbene anche prima io avessi scorto, che costoro era- 
no tali (mentre niun di voi ha sfuggita la mia attenzione) 
contuttociò lo dissimulai , dandomi a credere, che forse colo- 
ro i quali avesser mancato , se immaginati si fossero che io 
non lo sapeva , si sarebbero nell’ avvenire portati me- 
glio , per non tirarsi addosso coll’ accrescere le mancanze 
la pena anche di quelle , che loro già erano state condo- 
nate • 
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nate • Ma siccome adesso , quasiché coll* essere stati ad es- 
si risparmiati i primi supplizj avesser eglino ottenuta la fa- 
coltà di far tutte le cose a proprio talento, trasportati so- 
no della baldanza , e tentano ai eccitare a sedizione an- 
che gli altri , die sono innocenti ; quindi a me fa di me- 
stieri , di rimediare a questo disordine , e di gastigame 
gli autori. Nè può certamente sussistere, e rimaner salvo 
un ceto di persone.se non vengono puniti i cattivi , per- 
ché una parte inferma, se non vien sanata con un adat- 
tato rimedio, propaga il morbo anche a tutte le altre; il 
che addiviene non solamente nei corpi , ma anche in ispe- 
cial modo negli eserciti . E di fatti i soldati , quando han- 
no una qualche forza , tanto più sono insolenti , e tira- 
no alla corruttela i buoni eziandio, mentre li rendono vi- 
li , e codardi , col dir loro » che anche oprando bene , 
non saranno per ricavarne alcun frutto . Imperocché do- 
ve trionfa la baldanza , deve necessariamente la probità an- 
dare al di sotto; e là, dove la pena non segue subito 1’ 
ingiustizia , anchè la moderazione resta priva de suoi pre- 
mj . E come direte voi di aver fatta alcuna buona azione, 
se nulla di male or fanno costoro; o come sia giusto, che 
voi aspettiate onore , se costoro le meritate pene non pa- 
gano? Ignorate forse, che se verrà tolto via di qua il ti- 
mor dei supplizj , e sarà recisa la speranza dei premj , più 
non si farà alcun bene , ma anzi innumerevoli mali ? Per 
la qual cosa se veramente voi coltivate la virtù , odiar do- 
vete costoro non altrimenti che i nemici ; imperocché dal- 
la natura non si differenzia il nemico dall’ amico , ma si 
distingue dai costumi, e dalle azioni; le quali se sono 
buone, ci uniscono intrinsecamente anche tutti gli stranie- 
ri , e se per lo contrario sono cattive, allontanano da noi 
anche i nostri stessi congiunti . Ma difendete voi stessi 
la vostra causa; imperocché è forza, che tutti noi acqui- 
stiamo per quelli un cattivo nome, quantunque non ab- 
biamo commesso alcun male . Di fatti chiunque sentirà par- 
lare della nostra moltitudine , e de’ disegni della medesi- 
ma , graverà tutti noi del delitto di alcuni pochi : laon- 
de quantunque noi nulla abbiamo di comune col deside- 
rio di costoro, ciò non ostante ci toccherà a soffrire di es- 
ser dichiarati colpevoli insieme con essi. E chi non si sde- 
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gnerà , nel sentire che noi siamo Romani di nome", e Cel- 
ti di fatti ? E chi non si lamenterà , vergendo dare il 
guasto all'Italia al modo stesso che alla Brettagna? E non 
è ella forse una indegna cosa , che noi dopo che ci asten- 
ghiamo dal danneggiare i beni dei Galli debellati , sac- 
cheggiamo quanto vi è di qua dalle Alpi, a guisa di Epi- 
roti , o di Cartaginesi , o di Cimbri » E come mai finalmente 
andrà esente da infamia la gloria che vi darete di essere 
stati i primi fra i Romani a passare il Reno, ed a navi- 
gar nell’Oceano, quando poi saccheggiate la vostra patria 
medesima, che dai nemici non é stata toccata? E come 
non riporterete biasimo in vece di lode, ignominia in ve- 
ce di onore, danni in vece di utili , e supplizj in vece di premj 1 
Né dovete già vo* , perchè seguite la milizia, anteporvi a quei 
cittadini, che sono in patria; imperocché sì gli uni che gli altri 
siete Romani ,e quelli ugualmente che voi , in parte già mili- 
tarono , ed* in parte militeranno . Nè crediate, perchè porta- 
tate le armi-, che a voi sia lecito offender gli altri, men- 
tre le leggi hanno una forza maggiore della vostra , e ver- 
rà certamente il tempo , nel quale voi pure deporrete le 
armi . Ed ormai neppur conviene , che confidiate nella vo- 
stra moltitudine , imperocché sono più assai coloro , che 
voi offenderete , se mai volessero riunirsi insieme , lo che 
essi certamente faranno , se voi continuerete nel vostro 
disegno. Né per aver vinti i Barbari, giudicate di dover 
dispregiare anche quelli , ai quali voi non siete da preferire 
nè per razza, nè per inscituti , nè per educazione, nè per 
studj . Non vogliate adunque Cché tanto richiede il vostro 
vantaggio) recar danno, o ingiuria a veruno; ma pren- 
dete le cose necessarie, ed aspettate i doni da chi ve li 
darà di buon grado . Oltre queste cose poi , delle quali 
da me si è fatta menzione, ed oltre le altre ancora, che ta- 
luno potrebbe raccorre , se più lungo esser volesse in si- 
mile occasione , bisogna che riflettiate anche a questo , 
cioè , che noi quà siamo venuti per allontanare ogni in- 
giuria dalla patria , e per far vendetta di quelli , che 
l’avessero maltrattata. In fatti se la medesima non stas- 
se in metro ai mali , né si sarebbe da noi dovuto mar- 
ciare in Iralia con le armi ( mentre ciò non è lecito) nè 
avremmo lasciate imperfette le imprese della Germania, e 
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biella Brettagna , essendoci permesso di ultimar le medesime . 
Come non sarà dunque una cosa impropria * che noi , i quali 
qua ci siamo portati per far vendetca delle altrui ribal- 
derie , siamo trovati poserà in nulla inferiori nella bra- 
ma di far male ? E come non sarà cosa da deplorarsi, 
che noi sressi , i quali siamo venuti ad ajutar la patria , 
la poniamo in necessità di aver bisogno di altri soccorsi 
contro di noi medesimi? Io a dir vero sono d’ avviso , che 
la mia causa sia tanto piò giusta della causa di Pompeo, 
che spesse volte rho invitato ad esaminar le ragioni; e 
siccome egli vinto dai rimorsi della sua coscienza ricusò 
di venire ad un placido esame , quindi io spero nella giu- 
stizia della mia causa di tirare dal mio partito tutto il 
popolo Romano, e tutti i Confederati. Ma se noi com- 
metteremo un qualche fallo di simil natura , io stesso non 
avrò piò alcuna legittima scusa , nè di che incolpar con 
ragione i miei avversarj . Per la qual cosa noi dobbiamo 
aver grandissima cura della giustizia , con la quale c! 
viene offerta una buona speranza anche rispetto alla forza 
delle nostre armi , e senza la quale ninno può aver fon- 
damento di conseguir la vittoria , in ispecia! modo nel 
tempo presente • Alla maggior parte di voi è ben noto , 
ebe queste cose son vere , e perciò adempite al vostro do- 
vere , anche senza che alcuno ve lo comandi ; e questo 
fu causa che io mi servissi di voi qui radunati come te- 
stimoni , ed osservatori di quanto da me si dice , e si 
opera ; e che a riguardo della vostra bontà ccmmendasst 
voi, i quali siate ben diversi da quelli. Ma voi scorge- 
te , come alcuni pochi non contenti di avere spesso im- 
punemente mancato, a noi di piò fanno minaccie . lo cer- 
tamente non reputo giusto , che chi esercita la Magistra- 
tura si lasci superar da quelli, ai quali comandi; nè so- 
no d’ avviso , èhe far si possa alcuna cosa a comune sal- 
vezza , laddove comandar vogliano quei medesimi , ai 
quali viene ingiunto di eseguir gli ordini del Duce su- 
premo . Di fatti voi ben comprendete, quanto esser pos- 
sa ben regolata una casa , nella quale i maggiori sono 
dispregiati dai minori ; o una scuola , dove gli scolari vi- 
lipendano i maestri ; e quale speranza di guarire possano 
avere gl* infermi , se in tutto c per tutto non obbedisco- 
no 
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no ai medici s e quanto sicura esser possa una navigazio» 
ne , se i marinari non obbediscono agli ordini dei piloti. 
Così la natura costituì nel genere umano due cose necessarie, 
le quali sono salutevoli , cioè, che gli uni fossero in comando, 
e gli altri stassero a quello soggetti; né v’ha cosa, che 
senza queste durar possa anche per brevissimo spazio di 
tempo. Laonde conviene, che colui, il quale è stato da- 
to per capo ad un altro, pensi quali siano le cose vantag- 
giose , e quelle ordini ; e che colui che è suddito obbedisca 
senza scusa veruna , e travagli nell' eseguire i comandi : ed 
in questa cosa veggiamo, che sempre si preferisce la pru- 
denza alla imprudenza , ed il sapere alla ignoranza . Stan- 
do adunque il fatto ita tal guisa , io certamente non mi 
lascerò indurre giammai dalla necessità a condonar qualche 
cosa a costoro che fanno tumulto , né mi lascerò obbligar 
dalla forza a cedere ai medesimi . A che serve che io sia na- 
to da Enea , e da Giulo (i) e che abbia esercitata la Pre- 
tura , ed il Consolato? A che prò vi ho io in parte me- 
co condotti fuor della patria, ed in parte arrolati con nuo- 
ve reclute? A che prò tengo io ormai per così lungo tem- 
po la potestà Proconsolare , se poi sarò costretto ad obbe- 
dire ,ed a cedei e a taluno di voi qui in Italia , presso la Cit- 
tà, dopo che per opra mia riduceste i Galli in vostro po- 
tere , e vinceste i Brittanni? Da qual terrore . e da qual 
teina sarò io indotto a far ciò? Da quella forse, che talu- 
no di voi non mi uccida ? Ma io vorrei piuttosto , quan. 
do tutti voi foste di questo medesimo sentimento , in- 
contrar la morte , che distruggere la maestà dell’ impe- 
ro , e spogliarmi di quella grandezza d’ animo , che questa 
Magistratura richiede . Imperocché sovrasterà ai certo un 
maggor pericolo, se i soldati si avvezzeranno a comanda- 
re ai Capitani, e ad arrogarsi il dritto di giudicar delle 
leggi , die se un sol uomo perirà ingiustamente . Majiìu- 
no eli costoro ha minacciata tal cosa ( mentre voi altri , io 
lo so bene, avreste ucciso subito un tal uomo) ma ricu- 
sano di militare, come se già fossero spossati dalle fati- 
che , e depongono le armi , quasiché fossero stanchi : 
e se non impetreranno da me di buon accordo la loro 
licenza , lasciare le file , e divenuti ribelli si porteranno da 

Pom- 

( 1 ) Veggasi lo Streioio , de Famil. Reman. Tom.y.7bes. Crav. 
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Pompeo ; e ciò si va dicendo da alcuni . Ma chi vi 
ha , che non desideri ardentemente che si fatti uomini 
stiano da se stesso lontani , o che non brami al suo av- 
versario simili soldati , i quali né si contentano di ciò che 
loro si dà , nè obbediscono agli ordini ; ma alla robusta 
età adducendo per pretesto la vecchiezza , ed al valore la 
debolezza si usurpano il dominio sopra i Magistrati, e la 
tirannia sopra i lor Capitani ? Io certamente voglio piut- 
tosto o ritornare in grazia con Pompeo in qualunque ma- 
niera, ed a qualsivoglia condizione , o soffrire ogni altra 
cosa , che fare un atto indegno dell' antica dignità del 
mio animo, e del mio instituto . Vi è forse ignoto» che 
io non desidero né dominio , nè ricchezze ; e che non 
mi sono prefisso di ridurre a termine il mio progetto in 
qualunque siasi maniera , a segno che da me si deb- 
ba mentire , ed accarezzare , e adular gli altri * Sù via 
dunque io da questa mia milizia licenzio or voi , che non 
so con qual nome chiamare , che di voi stessi sia degno; 
ma non però in quel modo , che voi volete , e dite , ma 
in quello » che io stimo dover esser utile per la Repub- 
blica , e per me medesimo . Ciò detto » gli estrasse a sorte 
per metterli a morte , e dopo aver condannati all* ultimo 
supplizio quei più feroci , ai quali esso aveva ordinato 
di gettar le sorti CO* congedò gli altri, siccome quelli, 
che a lqi non sarebbero stati di veran uso : ma costoro 
poscia presi dal pentimento del lor misfatto, si raccolse- 
ro nuovamente sotto le bandiere di Cesare . 


1 
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(1) Quando la Legioni com- 
mettevano una qualche mancan- 
za , per non panir tutu la molti- 
tudine,! Comandanti soler ano re- 


golarti in questa maniera , che 
viene anche confermata da Livio , 
lib. 2. cap. jo. Serte decimus qnii- 
que ad lupplicium ledi . 
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Del ritorno dì Cesare a Roma 


CAPITOLO QUARTO 


I N tempo che Cesare stava ancora in viaggio , 
Emilio Lepido, quegli che poscia fn fatto Tric 


Marco 
Triumviro , 

e che in allora era Pretore , consigliò il Popolo a crear 
Dittatore il medesimo Cesare , e lo nominò Dittatore ei 
stesso contro le costituzioni dei Maggiori 0) . Cesare 
adunque appena entrò in Roma prese la Dittatura; ma in 
tal carica non usò egli alcuna austerità ; ed anzi conces- 
se a tutti i fuorusciti, eccettuato Milone , il libero ritor- 
no ; e stabili i Magistrati per 1 * anno seguente Cimperoc- 
ché in quest* anno non n* erano stati sostituiti alcuni in 
luogo di quelli , i quali se n* erano andari ; e non essen- 
dovi alcun Edile in Città , i Tribuni della Plebe adem- 
pivano 1 * uffizio di quelli) e rimpiazzò dei Pontefici in 
luogo dei morti, non osservando però in tal cosa tutte le 
di costoro leggi. ; ed accordò il dritto della Cittadinanza 
a quei Galli , i quali abitano dentro le Alpi di là dal Pò, 
perché erano stati sotto il suo comando. Fatto tutto que- 
sto , depose Cesare il nome di Dittatore , quando nulla- 
meno ne riteneva il potere , e la sostanza ; imperocché 
ne avea la forza dalle armi , ed in oltre ne riceveva la 
legittima potestà da quel Senato , che in allora trovava- 
si in Roma , concedendosi a lui di far liberamente ciò che 
voleva. Ottenuto questo, fece subitamente una cosa gran- 
de, e necessaria . I creditori esigevano in una acerbissi- 
ma maniera i danari dai lor debitori , dei quali essi ave- 
vano bisogno in molta quantità a motivo delle sedizioni, 
€ della guerra : e la maggior parte dei debitori , quan- 
tunque assolutamente lo volessero , ciò non ostante per le 
stesse ragioni non potevano pagare , perché in quel tem- 
po non era facile né render ciò che si era preso ad im- 
pre- 


si) Secondo il comune di Ro- 
m? , o il Ccnso'o stesso creava 
il Dittatore , o nominava a tal 
dignità colui , che fosse stato elet- 


w 


to dal Popolo ; ed era contro le 
leggi della Patria, che ciò si fa- 
cesse dal Pretore ; L iv. lih, <j. 
cap. 31. 
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prestito ; nè prender similmente ad imprestito . Laonde 
fra costoro si facevano molti negozj di mala fede, e con 
frode , e v’ era da temere , che simil cosa non terminasse 
in un gran male. Quantunque poi anche i Tribuni della 
Plebe avessero già prima posto un freno alle usure CO; 
contuttociò neppure cosi appariva la maniera di pagare i 
debiti, perchè i debitori lasciavano le cose impegnare, e 
nullameno i creditori facevano istanza , che si restituisse 
loro il capitale in danaro effettivo . Riparò adunque Cesa- 
re a queste due cose , per quanto era possibile , mentre' 
ordinò, che si tassasse il prezzo dei pegni, e che se mai 
taluno avesse voluto contrastare in giudizio sopra il me- 
desimo , si eleggessero a sorte dei giudici incorno al det- 
to prezzo . E siccome dicevasi , che parecchi avevano una 
quantità grande di danaro, e che interamente la teneva- 
no nascosta , fece un editto , che niuno in argento , o an- 
che in oro ritenesse più danaro di sessanta sesterzj (2); 
facendo sembiante non di promulgare ei stesso questa leg- 
ge , ma di rimetterla in vigore come già per 1* addietro 
pubblicata • o perchè i debitori pagassero qualche cosa ai 
creditori , ed altri facessero degl* imprestiti a chi ne ave- 
va bisogno , o acciò si rendesse manifesto quali erano i 
ricchi , nè alcuno avesse esorbitanti somme di danaro , o 
finalmente acciò non vi fossero delle nuove sollevazioni 
in tempo della sua assenza . Essendosi reso altero il po- 
polo per legge sì fatta , e facendo istanza , che anche si 
proponesse un premio ai servi , i quali per tal motivo 
avessero denunziati , e scoperti i loro padroni , Cesare non 
solo non fece una tale aggiunta alla legge ; ma di piò si 
mandò delle imprecazioni , e si augurò la propria rovina, 
se avesse prestato fede giammai a quanto diceva un ser- 
vo contro il suo proprio padrone . Ultimate Cesare que- 
ste cose , e portati via tutti i doni sacri non tanto dagli 
altri luoghi , quanto dal Campidoglio, sui finir deU’anno, 
e prima di entrar nel Consolato , al quale era stato no- 
minato, se n'andò a Brindisi, In tempo'che già macchi- 

. Pione Tom . I/. . K ‘ nava ! 

* » ,* * * • 

. (i) Si consulti Antonio Ago- (z) Questi formano mille ot- 
stino intorno alle leggi Duilia , tocento aettantacinque Scudi Ro- 
IYIenenia,.e Genucia , Lib. dthcg* mani in circa* • • 

Ho tu. Tom. 2. 72 */. Crav. 
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nava questa spedizione , uno sparviere gettò ne! Foro un* 
fronda di lauro sopra uno di quelli , che a Cesare stava 
vicino ; e dipoi in tempo che egli faceva i sacrifizj alla 
Fortuna « un toro scappato prima di esser ferito fuggi 
dalla Citta , e giunto essendo ad una certa palude , 
Ja passò a nuoto • Queste cose fecero sì , che Cesare 
con maggior fiducia anticipasse anche a porsi in viag- 
gio ; e principalmente perché gl* indovini aveano, detto , 
che a lui , se fosse rimasto in patria , sarebbe tocca» 
ta la morte • e se avesse passato il mare , salvezza , e 
vittoria . Partito che fu Cesare di Roma , i ragazzi della 
Città , senza che alcuno loro lo comandasse , si divisero in 
due parti, egli uni presero il nome di Pompejani , e gli 
altri di Cesariani ; e poscia avendo fatto senz’ armi una spe- 
eie di, combattimento, » rimasero vincitori quelli , che s* era* 
no chiamati Cesariani. Nello stesso tempo, in cui si fece- 
ro tali cose in Roma , e nella Spagna, M. Ottavio, e L. 
Scribonio Libone, servitisi dell* armata di Pompeo scaccia- 
rono dalla Dalmazia P. Cornelio Dolabella, dove allora ei 
stava, che era seguace del partito di Cesare; e poscia 
chiusero dentro una certa Isola C. Antonio , che ten- 
tava di soccorrer colui, e quivi abbandonato dagli abitan* 
ti , ed oppresso dalla fame lo presero con tutta la gente 
che aveva seco . all* eccezione di pochi ; imperocché alcu- 
ni erano scampati innanzi nel Continente , ed altri essen- 
do stati sorpresi mentreché passavano il mare s> pra. certe 
barche, si diedero da per se stessi la morte.. Curione CO 
poi aveva riacquistata la Sicilia senza combattere: im» 
perocché Catone Governatore della medesima , non essen-. 
do abbastanza in ordine per venire a giornata contro di 
lui , e non volendo esporre inutilmente le Città a perico^ 
lo , lasciata anticipatamente la detta Isola , si portò da Pom- 
peo • Ma Io stesso Curione essendo passato in Affrica , mo- 
ri • E* vero , che L. Cesare (a) a * di costui arrivo parti dal- 
ia 

(*) E* questi C. Curione, che (i) Questi fu meaggio di Pom- 
essendo Tribuno della Plebe f ug- peo , coree si è veduto alla pag. 
gì a Cesare , coree si è veduto 49. ; e seguitò sempre il parti- 
a Ila pag. 48. , e da Cesare fu roan- to dello stesso Pompeo , e linai- 
dato eoa l’ esercirò a ricuperar mente morì nella guerra offri- 
la Sicilia , come racconta Cesare cana, come si duà al Libro XL 11 I. 
stesso, lib, x. cap, 30. . ; »■ V 
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la Città di Clupea(i) , che in allora egli' teneva r e P. Azio 
Varo , che in quel tempo presiedeva in quei luoghi- a tùt-’ 
te le cose, ed aveva sotto di'- sé molti soldati, e molte 
Città , venuto alle mani col detta Curione , e vinto in bat- 
taglia perdé ogni cosa : ma "Juba figliuolo d* lempsalo , e 
Re di Numidia, il quale aveva reputata piò giusta la cau- 
sa di Pompeo , credendo che fosse la sressa che quella, 
del Popolo , e del Senato, odiava Curione , non tanto per 
questo motivo, quanto perché costui in tempo eh* era Tri- 
buno della Plebe avea voluto privarlo del Regno, e confi- 
scar lé sue terre ; e quindi con tutto k> sforzo al detto* 
Curione faceva la guerra • Egli pertanto senz* aspettare la 
di costui venuta in^Numidia , andò ad Incontrarlo in tempo 
che oppugnava Utica (2)5 nón però con tutte le sne trup- 
pa, per timore , che Curione (il quale egli non tanto vole- 
va rimuovere da quel luogo , quanto farne vendetta) accor-* 
tosi per tempo di simil cosa , non si’ avanzasse in- alto ma- 
re, e parasse ; ma spediti innanzi alcuni- pochi , ed aven- 
do anche sparsa voce , eh’ esso se n* era andato altrove in 1 
lontane regioni , seguitò poscia i suoi ; né s* ingannò Juba 
nelle sue speranze . Imperocché sulle prime Curiohb , dò- 
po avere intesa la di lui venuta , erasi ritirata negli al- 
loggiamenti , che stavano presso al mare ; ed aveva desti- 
nato , ^ewnai dai nemici fosse stato investito , di salir so- 
pra le pavi , e partire da tutta 1* Affrica . Ma poi che 
intese , che venivano alcuni pochi soldati , e questi sen- 
za Juba , riprese coraggio , e subitamente di nottetempo 
si- mosse , quasiché andasse ad una certa vittoria , acciò i 
nemici non gli fuggissero; ed avendo nel cammino uccisi 
alcuni,! quali erano andati innanzi alla : squadra 1 nemica, 
coltili nel sonno , divenne 1 di gran lunga piò baldanzoso . 
Dopo questo essendosi anche sul far dell'Aurora incon- 
trato negli altri , i quali erano usciti fuor degli alloggia* 
menti, quantunque avesse i suoi soldati stanchi dal viag- 
gio , e dalla veglia , contuttociò senza frapporvi dimora 
venne immantinente con quelli alle mani , i quali resi- 
stendo , e- combattendosi a forze uguali , comparve all’ 
improvviso Juba ,*e sbigottì Curione non tanto, col suo 

• . K a ina- 

*(•1 Adessn ti chiama* Qui pia y > (2) Ora Biserta., Città nel Re*- 

Città io Affrica , presso Capo Bon. gno di Tunisi . 
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inaspettato arrivo, quanto con la quantità de' snoi ; e fe- 
ce a pezzi nel medesimo luogo lo stesso Curione in com- 
pagnia ili mollissimi soldati ; ed avendo data la caccia agli 
altri fino agli alloggiamenti , li rispinse poscia alle navi , 
ed in quel tumulto s’ impadroui di molti danari, e diede 
a parecchj la morte. Non pochi di quelli, i quali erano 
fuggiti , perirono , parte caduti essendo nel montar sopra 
le navi coll’ urtarsi a vicenda , e parte sopra gli stessi 
navigli , che per soverchio peso andarono al fondo . Essen- 
do in tal guisa queste cose accadute , alcuni per timore 
si non provar la medesima sorte si arresero a Varo colla 
speranza del proprio scampo; ma neppur questi ritrovata 
avendo alcuna pietà , furono quasi tutti messi a morte da 
Iuba, il qual sosteneva , che la vittoria era sua . Ed in 
simil guisa perì Curione, il quale aveva dato ajuto a Ce- 
sare in moltissime cose , e ne aspettava grandissime ri—, 
compense . Juba poi fu onorato , e chiamato Re da Pouvi 
peo , e dagli altri Senatori , i quali stavano in Macedo- 
nia; ma da Cesare, e da quelli, che erano in Roma, fu 
biasimato, e tenuto per inimico: e per lo contrario Boc- 
c.o e Bogude , perdi’ erano nemici di Pompeo , furono. 
Chiamati Re . , . 

.• • • • . . ' , i ’ 

Combattimento dì Cesare con Pompeo presso a 
Dìrracbìo . 

CAPITOLÒ QUINTO, 

Anni di Roma 706. Cesare per la seconda volta, * 

, P. Servilio , Consoli . 

N EH" anno seguente Roma , contro quello che compor- 
tavano le leggi, ebbe i Magistrati doppj , e nel me- 
desimo anno fu latta una gran guerra . Si elessero in Ro- 
ma due Consoli, cioè, Cesare, e P. Servilio , ed anche 
i Pretori, ed altri legittimi Magistrati . Coloro poi che 
soggiornavano in Tessalonica , non fecero alcuno di que- 
sti stabilimenti ; quantunque però ( secondocliè dicono al- 
cuni,) scasserò colà insieme coi Consoli dugento Senato- 
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ri , e ci avessero destinato un certo luogo di uso e ra- 
gione pubblica per gli auspizj , acciò apparisse , che le 
cose per la. piìt parte legicimamente facevausi ; di modo 
che ormai sembrar potesse, che fosse colà tutto il popo- 
lo , e la stessa Città . Il motivo poi , per cui non si crea- 
vano i nuovi Magistrati , era . perchè dai Consoli non era 
stata promulgata la legge Curiata (i) : per la qual cosa 
si servirono degli stessi Magistrati di prima ; e mutati 
solamente i nomi, li chiamarono Proconsoli, Propretori .« 
e Proquestori . Imperocché badavano ancora a mantener 
le costumanze native, sebbeue avendo prese le. armi, .ed 
abbandonata la patria , né potevano mandare ad effetto 
tutte le cose , secondo che richiedevasi dallo stato pre- 
sente, nè interamente farle a norma delle costituzioni del- 
la lor medesima patria . Ma quantunque, costoro dall'un* 
parte , e dall' altra portassero il nome di Magistrato , ciò 
non ostante, però la somma delle cose risiedeva ia. verità 
presso Pompeo , ,e Cesare , i quali volendo acquistar fa- 
ma di avere osservate le leggi , 1‘ uno portava ilnome di 
Consolo, e l’altro quel di Proconsolo ; • ma però governa- 
vano il tutto non già a norma di ciò che prescrivevasi dai 
Magistrati,; ma al bene a lor proprio talento. Diviso in 
tal modo in due parti il comando , Pompeo svernava a, 
Tessalonica,, né scava attento a custodire con sufficiente 
esattezza la cosca marittima, perché credeva «che Cesa- 
re dalla Spagna non fosse cornato peranche in Italia ; e 
quantunque anche fosse ritornato , non aveva il menomo 
sospetto, ch'egli nell'inverno avesse avuto ardire di pas- 
sare il mare Ionio . Cesare veramente aspettava in Brin- 
disi che venisse la primavera ma avendo saputo, che 
Pompeo stava di lungo tcatco tornano « che, l'opposto 
Epiro era poco accuratamente guardato , afferrata questa- 
occasione di far la guerra , attese colà il vento propizio . 
Egli adunque nel cuor dell’ inverno sciolse dal porto con 
una porzione del suo esercito ( mentre non aveva navi a 
eufficienza per, passar tutte Insieme le truppe!) e non vi- 
V. Sto tTa M. Bibulo! a cui era stata affidata la guardia del, 
mare , tragittò aUe montagne , . che chiamano Cernii- 
«i . . L i. . • . r . nie 

/• (i) SI riscontri il Sigonio , ile cep. 8. Tv». a. liti, Cr'r*t», pag. 
eneiqut fare Privindtrum * lib, j,, 1*63,1. 


• Digitized by Googl 


1 


7 8 ' T ^ ;:d r o m- E 

nie (i) , e che sono 1* ultima parte dell* Epiro, pce&o la 
foce del Golfo Jonio . Essendo egli giunto colà ~ prima 
che vi si recasse la fama, eh’ esso era per navigare , ri-J ' 
mandò le navi a Brindisi per trasportare anche gli altri; 
alle quali, mentre s’ erano in alto inare avanzate. Bibu- 
lo recò danno, ed alcune ne sommerse; dimodoché Cesa- 
re imparò dall’esito ,-che piò la fortuna, che il proprio 
consiglio avea favorita la sua navigazione . In questa di* 
mora Cesare occupò Orico (2), ed Apollonia (3), e sii 
milmenre altre Città di- quel luogo, le quali erano' state 
abbandonate dalle guarnigioni di Pompeo . Questa Apol- 
lonia di Corinto è posta in un; sito molto vantaggioso , 
sia riguardo alla terra , o al mare , o ai fiumi . E ciò che 
piò d’ og-ni’ altra cosà a me reca grandissimo stupore si è , 
che presso il fiume Ana (4} si solleva un gran fuoco , ii 
quale però non si spande assai lungi nel terreno conti-» 
guo ,/nè abbrucia , o inaridisce quello dov’ esso sta , il 
quale produce deli* erbe , e degli alberi,. che germoglia- 
no anche presso ii fuoco medesimo ; e questo fuoco poi 
dalle pioggie che gli si riversano sopra-, cresce , ed in ali 
ro sollevasi ; per lo che a quel luogo è staro dato ii nome 
di Ninfeo. -Quivisi danno anche delle risposte la un Ora- 
colo nella maniera seguente 3 Preso dell* incenso , ed al 
rempo . stesso fatte delle preghiere intorno ,a qualunque 
cosa, che più piaceri, gettano al fuoco lo stesso incen-> 
so i acciò porri seco le dette preghiere ; ed allora se il 
voto sarà per essere esaudito, subitamente If incenso vieit 
divorato dal fuoco ; .ed anche- ale Urte ; volte se mai si é 
dato il caso che 1 ! incenso- sia caduto fuori idei fuoco V’lo> 
stesso fuoco avanzandosi lo ha preso , *è consumato^: se 
poi il detto voto dovrà riuscir vano , il fuoco allora non 
si accosta all'incenso, ed sfizi- ancorché- si getti. rincen— 
so nella stessa fiamma , questa da lui ritirasi ; e ftìggefj}.» 
Cosi nell’uno e nell* altro senso predice quelfuoco-Bav- 

.'1 /... ' > 1 ; a > “j (.in j.',> v **• v\r»- yeni^ 

(1) In oggi son detti i monti Gdrintj , JaY; pgìmér. Gr<£c, Ànt'i 
d-clla Chimera. * : — ; yag.'i 49. K « cì 

(l) Adesso chiamasi Orco . » (4) Sulla Carta di Mr. de P I.le 

(3) Ora si chiama Pollina , e rien detto la Pallona . 
dai Turchi virn detta Piergi . . (5) Si -consulti Antonio Vaa 

Essa era anticamente Colonia dei* Dale-, lib. de Qrtculis \ f rag , 2*7.’ ^ 
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venire intorno a tinte le cose, salvoché inforno alla mor- 
te , ed alle nozze { mentre sopra queste non è lecito a 
chicchessia di consultar quell’ Oracolo . E tale è il melo-* 
do di un simile Oracolo . Cesare poi , siccome Antonio , 
il quale era stato fatto Duce degli altri soldati , che tra- 
sportar si doveano da Brindisi}, tardava a venire * è nep- 
pure si era saputa nuova di costoro v; avendolo vietarci 
l’inverno , e Bibulo; sospettò , che volessero , Standosi 
neutrali,, attender l’esito delle cose (il che d* ordinarie* 
accade nelle guerre civili) e quindi stabili di navigar «Sso 
solo in Italia . Montato adunque sopra una piccola bar-' 
ca , e spacciandosi per un altro spedito da Cesare , obbli- 
gò il barcarolo ad andare innanzi , quantunque il vento 
fosse contrario . Dopo che amendue si furono cfiscotetbt! 
da terra vennero furiosamente incalzati dal medesimo Veif- 
to , e perturbati dalla violenza dell’ onde , dimodoché il 
barcarolo neppur forzato navigar voleva più oltre ; ed al- 
lora Cesare ai scuopri per quello eh* esso era , e quasiché 
con ciò fosse per calmar la tempesta , gli disse t sta di 
buon animo .. tu porti Cesare . Tanto èra il coraggio V e 
tanta la speranza che aveva ( o concepita l' avesse teme- 
rariamente „. o in virtù di un Oracolo ) che prèndeva lai 
più, certa fiducia intorno alla sua propria salvezza, ezian- 
dio quando gli si dimostravano contrarie' tutte le cose . 
Non però passò il mare , ma dopo aver sofferto in vano un 
lungo travaglio, ritornò, lini terra . Dopo questo fatto Ce- 
sare piantò gli accampamencivcontro Primpeo at fiume 
Apso,(i): imperocché costui' subitochè fu fatto cbhsape- 
vole della venuta di Cesare, senza frappor dimora , per- 
chè sperava che facilmente sarebbe stato a lui superiore, 
prima che avesse avute le truppe di 1 Antonio ,■ con som-* 
ma sollecitudine si portò ad Apollonia con lina porzione 
del suo esercito .. Cesare pensando di aver bastfcvòli for- 
ze , onde far fronte & quelli che allora venivano , si mos- 
se contro i medesimi sino al fiume y-dove dopo aver ca- 
pito, che per la quantità della genre esso erà di’- gran lun- 
ga inferiore al nemico, si fermò; ed acciò non si potesse 
credere che faceva ciò indotto dal timore , o eli’ ei stes- 

, CO'* ' • • M 

(i) Da alcuni al presente chiamasi Spirnasso , da altri Aspro , e da 
altri Ureo. , . - < . . •••-;«? i . f «j O < ■ ; O’ (il 
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so volesse .dar principio alla guerra* inviò alcuni messag- 
gi a Pfompeo , i quali parlassero con lui ci’ accomodamen- 
to ; ed esso in questo mentre, com’era la sua intenzio- 
ne, guadagnò tempo. Saputosi ciò da Pompeo, determi- 
nò di venir, quanto prima alle mani , e si risolvè di pas- 
sare il fiume ; ma . essendosi rotto il ponte a motivo del 
peso , ed avendo perduti alcuni de’ suoi , i qnali stacca- 
tisi; dagli altri erano passati innanzi , si dolse , che questo 
primo tentativo di guerra gli fosse mal riuscito , e si fer- 
mò ; e poscia sopraggiungendo anche Antonio ^ si ritirò 
pie.i di spavento a Dirrachio • In fatti , persinoattantoché 
srette in vira Bibulo, non aveva avuto Antonio il corag- 
gio neppur di scioglier, da Brindisi : tanta diligenza usava; 
colui nel guardar il mare . Ma dopo che Bibulo mori este- 
nuato da tante fatiche , e pervenne a Libone il governo 
delle cose appartenenti al mare , Antonio senza far di’ 
costui conto veruno , quasiché fosse per effettuare il pas- 
saggio anche per forza , se n' andò ; ed essendo stato co- 
stretto a ripigliar terra , rispinse valorosamente Libone 
che lo assali ; e quando il medesimo volle dipoi far sca- 
la in terra , esso glielo impedì per tutte le parti di quel 
Continente* che aveva occupato. In. tal guisa Libone bi- 
sognoso di porto, e di acqua (imperocché quella piccola. 
Isola, ch’era situara dirimpetto al porto , ed alla quale 
solamente poteva egli accostar le sue navi , era priva di 
acqua , e di porto) si trasferii lungi di là in un luogo, 
dove avea saputo , che avrebbe trovate amendue queste: 
cose . Dopo ciò anche Antonio sciolse le sue navi , e non 
ricevè alcun danno da Liboue , quantunque costui si fos- 
se preparato a dargli in alio mare 1* assalto : imperocché 
suscitossi una furiosa tempesta, la quale trattenne V im- 
peto di Libone , e fece danno ad entrambi . Ma Pompeo 
dopo aver fatti scendere a terra i suoi- soldati sani , e sal- 
vi , si riparò a Dirrachio * siccome si é accennato di so- 
pra; e Cesare gli tenne dietro con tanta maggior fiducia/ 
perché essendosi accresciuto di cosi gran agente il suo» 
esercito , in quantità di soldati era superiore a Pompeo. 
Giace Dirrachio in una terra , che fu anticamente degl* 
lllirj Panini (i) , ed ora , siccome anche nel tempo di 
i •: t C- • ' ' • cui 

{*) Cioè della Città di Parto, tem. i. Iib» 2 . cap. 2 ,pag.- 6 o{- 
Si consulti il Cellario , Orb. Ani . cap. 13. p«g, 1023. 
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eui parliamo , è arrolatà alla Macedonia, in un sito molto 
vantaggioso ; o sia la medesima Epidanno dei Corciresi, 
o qualche altra . Imperocché coloro che scrissero sopra ciò» 
affermano , che fu fabbricata » e trasse il nome da un cer- 
io Eroe chiamato Dirraco; ed altri dicono, che mutatole 
nome, i Romani chiamarono Dirracliio questa Città , per- 
chè vi sono delle coste aspre , e scoscese ; e perchè il vo- 
cabolo di Epidanno, mentre nel lor linguaggio suona dan- 
no , parve ai medesimi che sarebbe stato di sinistro au- 
gurio a quei che vi avesser fatto tragitto . Allora per- 
tanto rifugiatosi Pompeo nella detta Città, fissò il Cam- 
po fuori di essa , e lo chiuse attorno con tirarvi delle 
profonde fosse , e con piantarvi dei travi . Pose Cesare 
dicontro i suoi alloggiamenti , e diede 1* assalto a Pom- 
peo , perchè avea fidanza nella moltitudine de* suoi sol- 
dati di espugnare in breve quelle trincee ; ma essendo 
6tato rispinto , si accinse a far dei lavori intorno alle me- 
desime : e mentre. stava impiegato in tal opra , Pompeo 
fortificò altre parti con piantarvi dei travi , ed altre coi» 
tirarvi delle munizioni » e delle fosse ; costruì delle torri» 
e pose delle guardie sopra i luoghi eminenti ; dimodoché 
era immenso il giro di si fatti lavori , nè i nemici pote- 
vano entrarvi con impeto , quantunque fossero superiori 
di forze . Facevansi in questo mezzo delle pugne frequen- 
ti , ma piccole , con una vittoria per cosi dire instabile» 
che ora da questa, ed ora da quella parte inclinava, dì- 
inodochè periva quinci , e quindi lo stesso numero di sol- 
dati . Ma tostochè Cesare assaltò di nottetempo la detta 
Cirrà di Dirracliio da quel lato, d’onde giace tra le pa- 
ludi, ed il mare, sulla speranza di prenderla -per tradi- 
mento , avendone fatta prova anche con coloro , i quali 
vi stavano a difesa , e giunse in luoghi assai angusti ; al- 
lora molti nemici di fronte , e molti ancora trasportatisi 
colà per nave lo attaccarono improvvisamente da tergo 
in modo, che perduti avendo moltissimi de* suoi soldati.» 
poco mancò , eh* ei medesimo non vi perisse . Per la qual 
cosa Pompeo con fermo coraggio attaccò di notte insidio- 
samente le fortificazioni di Cesare ,e col suo arrivo improv- 
viso occupò una parte delle medesime , e fece una gran 
strage di quelli, che pressori esse avevano le lor tende* 
Dione Tom* IL • ...Tur* 
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Turbato Cesare da questo accidente , ed anche dalla scar- 
sezza di grano, di cui pativa , mentre il mare vicino, e 
le propinque terre erangli nemiche, e per tal motivo al- 
bini avevano disertato ; e temendo eziandio di non esser 
debellato , se accinto si fosse ad assediar Pompeo , o di 
non venire abbandonato dagli altri , dopo aver gettati a 
terra tutti i castelli da lui fabbricati , e distrutte tutte 
le munizioni, subitamente gridò, che si levasse il Campo , 
e si portò in Tessaglia . imperocché in quel medesimo 
tempo, nel quale fu posto l’assedio intorno a Dirrachio, 
X. Cassio Longino, e Gneo D-'mizio Calvino, i quali da 
Cesare erano stati mandati in Macedonia , ed in Tessaglia , 
l’uno avea ricevuta una grave sconfitta da Scipione, e 
da Sadalo di Tracia ; e Calvino , essendo stato cacciato 
dalla Macedonia di Fausto , ammessi nella sua amicizia 
i Locresi , e gli Etoli , co* di costoro ajuti erasi portato 
in Tessaglia , e vinto avea Scipione in due combattimen- 
ti , in uno de’ quali ei stesso era stato insidiosamente at- 
taccato , e nell’ altro a vicenda assalirò egli, con frode 
l’ inimico lo aveva vinto , e ridotte poscia in suo potere 
alcune Città . Cesare andò in quel luogo con somma pre- 
stezza , perché in compagnia di quelli sperava di poter più 
facilmente far provisione di vettovaglie , e sostenere la 
guerra . Ma non essendo stato accolto da alcuno di loro 

S er aver esso provata la fortuna contraria , lasciare da ban- 
a contro la sua propria intenzione tntte le altre Città , 
diede l’assalto a Confo fi} , piccola. Città di Tessaglia; 
ed essendosene impadronito per forza , ed avendovi fatta 
una grandissima strage , pose a sacco tutte le cose , per 
Incuter terrore anche agli altri : per lo che subitamente 
Metropoli («) , Città ancor essa di Tessaglia , prima di 
venire alle mani, a lui si arrese ; a* di cui aoitanti non 
avendo egli in alcun modo nociuto, con questi due esem- 
pi ne. unì molte a se stesso , e ristabili le sue forze . 

*■ • . r f 
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(») Adesso chiamasi sìoafi . (a) Al presente è distrutta . 
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Come Cesare vìnte Tompeo a Parsalo • 

i « 

CAPITOLO SESTO; 

\ 

P Ompeo non diede la caccia a Cesare , perchè questi 
di nottetempo se n’ era improvvisamente partito , e 
con somma sollecitudine aveva passato il fiume Genuso(i): 
ma essendosi dato a credere , che ormai fosse terminata 
la guerra, per tal motivo prese il nome d’imperatore ( 2 )> 
quantunque di tal cosa non parlasse egli con vanagloria, 
nè avvolgesse l’alloro intorno ai fasci, stimando indegna 
cosa il far ciò per aver vinti, de’ Concittadini . E questo 
fu similmente il motivo , per cui non navigò egli stesso 
in persona contro l’Italia, né vi mandò altri , quantun- 
que sarebbe stata facilissima cosa per lui l’occuparla 
tutta, mentr’era di gran lunga superiore nella marina, 
avendo cinquecento navi veloci, di modo che accostar se 
poteva a -tutti i luoghi in un medesimo tempo • E quan- 
do al resto lo stato delle cose in Italia era, che gli animi 
.degli uomini non erano alieni <la Pompeo , e quando an- 
che lo fossero stati moltissimo , contfltrociò non avevano 
forze bastevoli a far resistenza. Ma Pompeo voleva star 
•lungi dall’Italia per questo cioè per parere di far la 
guerra in vantaggio della medesima , e per non recare 
alcuno spavento a quelli , che allora stavano in Roma* 
Lasciò pertanto intatta l’Italia, senza neppur mandar let- 
tere alla Repubblica circa le cose fatte .da lui stesso ; e 
• dopo, ciò inseguendo Cesare , pervenne in Tessaglia * Es- 
sendo stato, piantato l’un Campo dicontro all’altro , la 
vista de* due eserciti suscitò una specie di guerra : ma fu 
.sospeso però 1’ uso dell’ armi-,, siccome in tempo di pace. 
La ben ponderala grandezza del pericolo, e la prevedu- 
ta - incertezza , ed instabilità delle cose facevano sì, che 
; : • - ■ I ' ’ . L a • ... • *: . •. • . si 

(i) Adesso chiamasi il fiomeVa- aver riportata una vittoria , se n’ è 
•jasa . ' ' parlato aiLib.37. p. 184. not.x.(do- . 

(2) Di questo costume de’ Ro- Ve in vece del secondo diecimila 
. mani , di dare il nome d’ Impera- deve legger duemila ) ; e più dilfu** 
iox: ai Comandanti supremi dopo samente so ne parlerà al Libro 44» 
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si frapponesse dimora; e dall’ altro canto essi aveano all- 
eile rossore , che essendo uomini della stessa nazione , ed 
anche parenti , dovesser fra loro venire alle inani . In que- 
sto mezzo da una parte, e dall’altra per via di messag- 
gj si trattò di fare amicizia ; né vi mancarono di quelli, i 
quali furono d’opinione, che inutilmente si sarebbe fatto 
un simile accordò: imperocché l’uno, e l'altro desiderava 
di ottener sólo il supremo comando ; e siccome ambedue 
ardevano di brama d’onori , che nata era con loro , e di 
passione di esser emuli , che avevano acquistata (perchè 
la cosa che meno d’ogni altra soffrono gli uomini é quel- 
la di essere abbassati dai loro uguali, e dai loro, amici) 
quindi nè l’uno voleva accordare all’altro cosa veruna, 
mentre tutti due speravano la vittoria ; né quando anche 
si fosse fatto tra essi un accordo , poteva 1’ uno persua- 
dersi riguardo all* altro , che non. avrebbe sempre deside- 
rate piò cose , e mosso nuovamente contrasto intorno al 
supremo comando .. La differenza, che passava tra l’indo-, 
le dell* animo loro , era questa , che Pompeo uon voleva 
essere inferiore ad alcun uomo , e Cesare voleva esser il 
primo di tutti: Pompeo andava cercando di essere onora- 
to da quei che di buon grado il facevauo , e di presiede- 
re a coloro che spontaneamente obbedivano , e di essere 
amato da essi ; e Cesare non faceva in questo alcuna di- 
versità , quando anche governati avesse degli uomini con- 
tro lor voglia , e comandato avesse ai suoi nemici , e fos- 
se stato autore a se stesso de* suoi proprj onori . I fatti 
per altro , coi quali speravano di poter eseguire quelle co- 
se , che desideravano , erano necessariamente i medesimi 
per parte di entrambi imperocché per voler conseguir 
qualche cosa , non potevano non far la guerra contro i 
loro Concittadini , e non condurre i Barbari contro quei del- 
la loro, stessa nazione , e non rapire con ingiustizia molti 
danari , e non uccidere in somma scelleratamente parec- 
chi dei. loro, congiunti . In tal diversità di desiderj per- 
tantOi si accordavano però fra di essi nelle azioni , per 
mezzo delle quali doveano saziarli; e quindi ne avvenne, 
che quantunque mettessero innanzi in apparenza molte ra- 
gioni , ciò. non ostante né l’uno nè 1* altro nulla a vicen- 
da si coacedevano , e finalmente, vennero a decider la 

•Or 
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rata con la battaglia. Fu una tal pugna si grande. Che 
uiun’ alrra alla medesima si può paragonare : imperocché 
eli stessi Duci primieramente in ogni cosa appartenente 
alia guerra erano per valore „ e per gloria superiori non 
solo a tutti i Romani ma anche a tuffi gli. nomini di 
quel tempo . Ed in fatti Timo e l’altro esercitatosi fan 
da ragazzo nelle armi aveva spesa nella milizia tutta 1 età, 
e fatte cose memorabili; e 1’ uno e l’altro parimenti assi- 
stito da virtù somma, e da molta fortuna era degnissimo 
sì deir impero come della vittoria .. A veva ormai Cesai e 
nel suo esercito e la più grande, e pii'i scelta parte del- 
le Legioni, di Città ,. ed i più agguerrir i soldati presi dal 
rimanente dell’Italia, dalla Spagna ,. e dall intera Galli a, 
e da tutte le Isole, ch'egli aveva assoggettate , Nel Cam- 
po di Pompeo v* erano molti dell’ Ordine Senatorio , ed 
Equestre , e tutti quelli che seco- aveva condotti , dopo 
aver fatte le leve ;. ed oltre costoro aveva egli raccolta 
una gran moltitudine messa insieme dagli altri ,. i quali 
obbediscono al Popolo Romano , e similmente dai Popoli, 
e dai Re alleati Ed in fatti , eccettuato Farnace , ed Oro- 
de CU quale, ancora aveva egli tentato di Tirarlo nella sua 
le ra 'quantunque dopo la strage dei. Crassi CO tenuto 
fosse* nel numero dei nemici) tutti gli altri „ che in qua- 
lunque modo per 1’ addietro gli. erano- stati amici,, parte- 
avevano a lui somministrato danaro, e parte mandatr soc- 
corsi , e parte condottili essi medesimi .. Il Parto aveva 
promesso ajuto,. in. caso che gli venisse concessa, la Siria ; 
ma non avendo otrenuta la medesima Siria , non recò soc- 
corso Essendo poi di gran lunga superiore Pompeo per 
la- quantità della gente , quelli eli’ erano^ dalla parte clt 
Cesare aveano fatto in modo colla loro prodezza di esse- 
re a lui uguali e cosi essendovi quinci,, e quindi una 
qualche cosa in vigor di cui l’ una parte superava 1* al- 
tra , si veniva a combattere quasi con pari equilibrio dt 
forze e di rischjV Per le. cose adunque testé dette , e per- 
la ragione,, e- pel. soggetto della stessa guerra v si fece un 
combattimento degnissimo di memoria , nel quale cioè per 
premio, della, vittoria, si proponeva la stessa Città di Ho*- 

(i) Di P. Crasso figliuolo, e di M. Crasso pa^re uccisi dai Parto se- 
ai è parlato, al Libro 4°*P*£* *5* * l 9 •- 
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ma, che senza dubbio avrebbe servito al vincitore l con 
tutto il suo dominio , che in quel tempo era da tutte le 
parti moltissimo esteso . Ambedue qtte’ Duci avvolgevano 
ciò negli animi loro, ed in oltre pensavano anche alle lor 
segnalate imprese per 1* addietro eseguite. Pompeo richia- 
mavasi a mente 1* Affrica , Sartorio , Mitridate , Tigrane, 
ed il mare , acni aveva data la pace; e Cesare presenta- 
vasi all’ animo le Gallie, le Spagne , il Reno, e la Bret- 
tagna . L’uno, e l’altro parimenti si eccitava nel pen- 
sare , o che avrebbe poste in pericolo tutte queste pro- 
prie sue cose , o che per mezzo della vittoria si sarebbe 
usurpata la gloria anche dell’altro ; imperocché passano 
ai vincitori e tutti gli altri beni -dei vinti , e principal- 
mente la celebrità della gloria ; e quanto più potente è 
il nemico , che taluno si è renduto soggetto , tanto più ad 
alto ne viene questi innalzato. Ambedue pertanto esor- 
tarono i proprj soldati con molte , ma consimili parole , 
esponendo tutte quelle cose , che in tal affare dovevano 
.dirsi , parte per ragione del presente pericolone parte per 
ragione della sorte futura . I.i fatti essendo eglino nati 
da una stessa Repubblica , e tenendo ragionamento intor- 
no alle medesime cose , mentre 1* uno e 1* altro chiamava ' 
a vicenda Tiranno il suo avversario, e se stesso difenso- 
re della libertà, non avevano alcun argomento , onde con- 
trastare in maniera diversa : e quindi esponevano a quel- 
li, che da una parte si offriva loro la morte, e dall’altra 
la salvezza ; che nel primo caso divenuti schiavi avrebbero 
perduto ogni cosa ,* e che nel secondo avrebbero avuto tutto, 
siccome porta la condizion di padroni; e finalmente oclie 
bisognava recare estremi danni ai nemici , o da essi rice- 
verli . Dopo aver confortati con simili detti gli animi dei 
Cittadini , e dopo av-ere anche ai sudditi , ed agli Allea- 
ti inspirata la speranza di una sorte migliore, ed il timo- 
re di una peggiore ,fccer venire fra loro a battaglia gli uo- 
mini della stessa Nazione, e delle case medesime , e quel- 
li insino che avevano mangiato ad una stessa mensa , -e 
eh* erano legati a vicenda in forza di convenzioni , e di pat- 
ti . Ma a che sto io a deplorar la sorte degli altri , se gli 
stessi Duci uniti per 1* addietro fra loro coll’ anzidetta va- 
ria dimestichezza , i .quali s’ erano comunicati a vicenda dif- 

fe- 
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ferenti segreti , e molte cose aveano eseguite di comu- 
ne consiglio , e già prima aveano contratta fra loro affi- 
nità, e T uno di essi come padre , e l’altro come avo amata 
aveano la medesima picciola figlia, ciò non ostante allora 
venner fra loro alle mani? Ed in fatti essi per insaziabil 
brama di dominare sciolsero , stirparono» ruppero quel 
vincolo di parentela , con cui la natura gli aveva insieme? 
legati: dai che ne avvenne» che si trovò Roma costretta 
nel medesimo tempo a pugnar per se stessa , e contro se 
stessa, e ad esser vinta vincendo. Per sì fatto combatti- 
mento si schierarono dall* una parte, e d ali* altra gli eser- 
citi ; ma non però fu attaccata subitamente la mischia ; 
mentre anzi, siccome partiti erano dalla stessa patria, e 
dagli stessi Penati , ed usavano lemeclesime armi , e la mede- 
sima ordinanza, temevano di dar principio alla pugna , ed alla 
reciproca strage. Regnava dall* un lato e dall* altro un al- 
to silenzio , ed una somma mestizia ; ne v* era alcu- 
no , che o si avanzasse , o si movesse ; ma a guisa 
di semivivi stavansi con gli occhj fissi alla terra • Allora 
Cesare, e Pompeo temendo, che se una tal quiete dei soL 
dati fosse più a lungo durata , essi non si raffreddassero, 
o non ritornassero in grazia fra loro , immantinente ordina- 
rono , che si das3e il segno della battagliai che s’ innal- 
zasse il grido militare . E furono eseguite amendue que- 
ste cose; ma tanto fù lungi, che in tal guisa si corrobo- 
rassero gli animi dei soldati, che anzi quando udirono, 
che le trombe davano da una parte e dall’ altra il mede- 
simo segno;, e che i suoi $’ accordavano fra loro nel grido , 
e nella favella, tanto più conobbero di esser della wede*- 
sima nazione, e della medesima stirpe; e però si rivolse- 
ro alle lagrime, ed al lutto. Ma finalmente essendosi da- 
to principio-alla pugna dai soldati ausiliarj, aneli’ essi venne- 
ro alle mani , incitati a furore dal di costoro esempio . QueL- 
li , che combattevano da lungi , non sapendo chi essi feri- 
vano coi dardi, con le saette, colle freccie, e con le lor 
fionde , da minor male restavano afflitti ; mà i soldati del- 
le Legioni , ed i soldati a cavallo sostennero un acerbis- 
simo combattimento : imperocché venendo da presso al- 
le. mani, di modo che potevano udirsi insino le loro scam- 
kieroli voci erano necessitati a ferire come nemici quei 
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eli* erano di lor conoscenza, ed a trucidarli dopo averli 
chiamati a nome, ed a raccorne le spoglie in mezzo alla 
rimembranza di aver la patria comune. Simili cose face- 
vano, e pativano i Romani, e tutti gli altri lor compa- 
gni di guerra Italiani , in qualunque luogo si fosser tra 
loro reciprocamente incontrati ; e molti ingingnevano ai 
loro stessi uccisori parecchie ambasciate da riportarsi alle 
proprie lor case . Coloro poi , i quali erano sudditi della 
Romana Repubblica , combattevano con animo pronto, e 
crudele ; e come una volta per la lor libertà, cosi ora per 
la servitìi Romana facevano ogni possibile sforzo, speran- 
do ottener essi , i quali erano al di sotto in tutte le co- 
se , di avere a parte .della schiavitù anche i Romani . Fu 
adunque questa pugna grandissima , e fu moltiplice , e 
varia sì per le cose , che già sono state dette , come an- 
che per la quantità della gente , e pel diverso apparecchio 
di guerra. In fatti tutto il campo di battaglia eraripieno 
di soldati Legioniarj, disoldati a cavallo, di saettatori, 
e di frombolieri ; e questi quà , e là indistintamente com- 
battevano con nemici ora di simile , ed ora di differente 
armatura. 1 Pompejani erano i primi per la cavalleria , e 
per la pratica dei saettatori ; e però se da lungi si fosse- 
ro aggirati intorno ad alcuni, subitamente davano loro 
1* attacco, e dopo averli posti in disordine si ritiravano; 
e poscia per la seconda, e per la terza fiata gli assaliva- 
no , volgendosi quindi chi da una parte , e chi dall* altra • 

I Soldati di Cesare per guardarsi da ciò, distese le file, 
mostravano sempre la faccia al nemico , che contro ad essi 
lanciavasi , e nella zuffa attaccavano coraggiosamente gli 
uomini, ed i cavalli, come coloro che aveano seco i sol- 
dati a piedi armati alla leggiera, disposti a questo effet- 
to in mezzo alle file dei soldati a cavallo. Tinte queste 
cose accadevano non in un sol luogo , ma in molti al tem- 
po medesimo, quà , e là, siccome si é dimostrato ; eco- 
sì combattendo altri da lontano, ed altri da vicino; al- 
tri essendo i feritori, ed altri feriti; altri fuggendo, ed 
altri dando la caccia, poteano vedersi molti conflitti a pie- 
di , e a cavallo; e spesse volte parecchie cose riuscivano 
con tr* ogni opinione ; imperocché chi aveveva poc* anzi 
posto un altro in fuga, volgeva poi egli stesso le spalle; 
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chi era fuggito da uno che lo inseguiva , alla fine rivol- 
tosi ei medesimo Irt assaliva; chi aveva data una ferita ad 
un altro * veniva ei stesso ferito ; taluno caduto a terra 
uccideva un altro che stava in piedi; altri perivano senz’ 
ayer ricevuta alcuna ferita , ed altri benché semivivi, pur 
facevano delle stragi ; questi tripudiavano , e cantava- 
no il Peana , e quelli dolevansi , e gridavano ; tutto in 
somma era pieno di strida , e di pianto ; e ciè recava perturba- 
zione negli animi di moltissimi. In fatti anche le incognite 
voci di uomini stranieri, i quali usavano un pellegrino lin- 
guaggio , apportavano terrore; ma se taluni a vicenda in- 
tenclevansi , a costoro in molte maniere accrescevasi il dan- 
no : imperocché oltre le proprie miserie , miravano , e sen- 
tivano anche le sciagure dei loro vicini. Essendosi per lun- 
ghissimo spazio di tempo combattuto con dubbio evento , 
e molti ugualmente dall’un lato, e dall’altro essendo ca- 
duti estinti, o rimasti feriti, alla fine Pompeo, il di cui 
esercito era per la piò parte composto di Asiatici, i quali 
non avevano veruna esperienza di guerra , fu vinto 5 il che. 
giàeragli stato mostrato prima di venire a battaglia: im- 
perocché erano caduti dei fulmini ne* di lui accampamenti ; 
un fuoco comparso in aria sopra le trincee di Cesare erasi 
lanciato nel campo di Pompeo; sopra le di lui insegne mi- 
litari eransi posate le api ; e molte vittime erano fuggite 
in tempo che venivano condotte alle are . Le predizioni poi 
di una simil battaglia eransi propagate anche presso il re- 
stante dei mortali , di sorteché in parecchj luoghi in quel 
giorno stesso, in cui fu fatta, 5* intesero conflitti di eserciti, 
e strepiti d’armi. In Pergamo corse per tutta la Città un 
suono di timpani, e di cembali (1) * il quale era comincia- 
to dal Tempio di Bacco. Presso i Traili nacque una palma 
nel Tempio della Vittoria ; eia stessa Dea si voltò di fac- 
cia verso la statua di Cesare , presso la quale era stata col- 
locata di fianco . Fra i Sirj due giovani , che annunziaro- 
no 1* esito di questa battaglia, non si videro più in seguito 
in luogo veruno. In Padova, la quale al presente é Città 

Dione Tom. IL . M d* Ita- 
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(1) Dell’ «so dei cembali nelle Lampe , de Cimi ala vcicrum , tifa 
game vengasi Federigo Adolfo cap , 18. 19. 
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d’Italia, ed in quel tempo era della Gallia CO» alcuni 
uccelli diedero non solo dei segni intorno a questa pugna; 
ma in certo modo mostrarono come stava hcosa; imper- 
ciocché un cerro C. Cornelio vaticinò dai medesimi tutte 
le cose , che accaddero nel detto combattimento, crespo- 
se a quelli , eh’ erano con lui. Questi prodigi avvennero 
principalmente nel giorno medesimo della battaglia; e per 
allora, com’ è da credere , non prestandosi loio alcuna fe- 
de , venuta poi la nuova del successo, recarono meravi- 
glia • Quanto ai Soldati di Pompeo , i quali nell* azione non 
erano morti , una parte si sottrassero con la fuga , dove 
ciascuno potè; egli altri poscia furono fatti prigionieri: 
e di questi Cesare quanti ve n* erano di presi a stipendio, 
condonare loro tutte le ingiurie , gii arrolò fra i suoi solda- 
ti 5 ma i Senatori , ed i Cavalieri , dei quali prima aveva 
pure avuta compassione quando erano stati presi , condan* 
«olii tutti alla morte, tranne quelli , i quali furono salva- 
ti dal supplizio dai di lui amici, a ciascuno' de’ quali ave- 
va accordato dipoterne salvar uno. Lasciò poi andar libe* 
ri tutti gli altri, i quali allora per la prima volta aveva- 
no contro di lui portate le armi , aggiugnendo , che non 
aveano commessa veruna mancanza contro di lui coloro , 
i quali non essendo stati da se stesso in alcun modo bene- 
ficati , aveano favoritoli partito di Pompeo , del quale era- 
no amici • Si portò al medesimo modo anche con quei pic- 
cioli Re , e con quei Popoli , i quali avevano recato soccor- 
so al detto Pompeo; e perdonò a tutti il lor fallo : impe- 
rocché rifletteva nell* animo suo , che non eravi stata fra 
lui, ed essi alcuna conoscenza , o ben picciola al certo; lad- 
dove pel contrario i servigi prestati loro da Pompeo era- 
no stati molti , e grandi . Per la qual cosa dava 
più lode a costoro, che a quelli , i quali essendo stati be- 
neficati da Pompeo, lo avevano abbandonato in mezzo al 
pericolo ; e sperava , che quei primi anche a lui sarebbero 
stati fedeli ; e rifletteva , che i secondi , quantunque al 
presente gli dimostrassero una grandissima benevolenza , 
contutrociò, siccome avevano teste tradito il loro amico, 

non 

(1 ) Era situata Padova in quella parte d’ Italia , che ebiamavasi 
Gfllia Cisalpina . 
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non avrebbero avuto neppor per lui in segnito riguardo 
veruno . La prova poi di quanto abbiamo detto è questa , 
cioè, che perdonò a Sadalo di Tracia (*)♦ ed a Dejotaro 
di Galazia (*), i quali eransi ritrovati nella stessa batta- 
glia; e perdonò altresì a Tarcondiinoto O) » che aveva a 
se soggetta una parte dqlla Cilicia, e che con la flotta 
era stato di moltissimo ajuto a Pompeo . E per non dir 
nulla degli altri , ai quali , quantunque avessero mandati 
dei soccorsi a Pompeo , accordò il perdono , coll* impor 
loro soltanto tributi di danari , con dando ai medesimi 
verun altro supplicio, quantunque alcuni di essi avessero 
ricevuti dallo stesso Pompeo molti e grandi premj si per 
lo addietro , come in quella occasione ; Cesare medesimo 
assegnò ad Ariobarzane Re di Cappadocia una parte di 
Armenia, la quale obbediva a Dejotaro. Nella qual cosa 
non solo non apportò verun danno al detto Dejotaro; ma 
anzi gli aggiunse una beneficenza ; imperocché non ritol- 
se al medesimo una parte di Regno ; ma avendo occupa- 
ta tutta l’Armenia, la quale era stata sotto l’ impero di 
Farnace, parte ne donò ad Ariobarzane, e parte a Dejo- 
taro. Dopo aver fatto uso di tal demenza inverso di quel- 
li , non solamente non esercitò verun atto di umanità a 
riguardo di Farnace, il quale faceva istanza , che alle pro- 
prie sue azioni si perdonasse , per la ragione che non ave- 
va ajutato Pompeo; ma gl* imputò ciò a mancanza, per 
essere stato crudele , ed empio contro il suo proprio be- 
nefattore . Cesare poi anche in seguito praticò* wna sì fat- 
ta mansuetudine , e virtù verso tutti quelli , i quali era- 
no stati in guerra contro di lui ; e di più essendosi ritro- 
vate negli scrigni di Pompeo alcune lettere segrete , le 
quali scuoprivano la benevolenza di molti verso il detto 
Pompeo , e pel contrario la crudeltà dell* animo contro 

Ma i di 


(i) Di costui si è parlato alla 
pagina di. 

(i) Oggidì Ghiangare , Provin- 
cia d’ Asia . Intorno poi a Dejota- 
ro leggasi 1 ’ Orazione di Cicerone 
ju di lui favore , e specialmente il 
capitolo j.e 5. 

(3) Di costui parlano gl’ Inter- 


preti ai Fhr & 5. Sog- 

giunge poi il dottissimo Keimaro , 
che il celebre Scipione Maffei gli 
tnandfi una rarissima medaglia , 
nella quale vi era fatta menzioue 
di un figliuolo del detto Tar- 
condimoto Airtiquit. Galli* , pa*. 
ij.e/. 14. 


Digitized by Google 


DIONE 

di Cesare , esso nè le lesse , nè le trascrisse , ma subita- 
mente le arse , per non esser costretto a cagione delle 
medesime ad ordinar qualche cosa di grave contro qual - 
cuno . Con tutta ragione pertanto potrebbe taluno aver in 
odio coloro, i quali in seguito alla vita di Cesare trama- 
rono insidie ; il che solo da me si dice , perchè anche 
M.Bruto Cepione CO» che poscia lo uccise, allora fù 
preso da lui , e gli fu accordato lo scampo . 

(i) Proh Dii immortale; , quo A poaeavir tam mirti pretium tulit 1 
iajuj voluntaiu erga Drutnm suce Kellej. lib, a. cap. ji. 
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L I B R O XLIT(i). 
Della morte di Pompeo in “Egitto . 
CAPITOLO PRIMO. 


Anni di Rom, 706. Cesare per la seconda volta , e Publio 
Servilio Consoli . 


#m&ik 

® •pv Opo che fu fatta quella battaglia nel modo , che 
irò I J K ho esposto, Pompeo immantinente perdé ogni 
speranza intorno alle proprie sue còse , non ri- 
cordandosi più del suo valore, o della molti- 
tudine di quelli , i quali dalla detta battaglia erano ri- 
masti superstiti ; e non riflettendo , che spesse volte in 


(1) Le seguenti cose si fecero Servilio Isaurieo ; e parte nell’an- 
parte nel resto dell* anno , in no avvenire , nel quale secondo i 
cui furono Consoli Giulio Ce- Fasti , ebbero le redini del go- 
sare per la seconda volta , e P. verno 
Anni primo Arni di 

di C. G. Rom* . 

47- 707. C. Giulio Cesare F.di C. Dittatore per la 

se- 
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un’ brevissimo istante la fortuna rimette nello stato pri- 
miero coloro , i di cui affari a mal termine si sono ridot* 
ri ; laddove pel contrario nei tempi passati avea costan- 
temente dimostrata una somma robustezza d* animo , ed 
era stato solito di sperar sempre bene nelle contrarie vi- 
cende . Ma ne fu cagione questo , cioè , che esso il piò 
delle volte negli scorsi tempi essendo d* avviso d* averla 
a fare con nemici uguali a lui di forze , non aveva anti- 
cipatamente concepita nell* animo la sicurezza della vit- 
toria ; mentre anzi col riflettere avanti all’ uno , ed all* 
altro evento , in tempo che avea fiducia in se stesso -, e 
prima di abbandonarsi al timore , non trasandava la cu- 
ra di riparare alle cose sinistre ; e però non era costret- 
to a cedere alle disgrazie , e poteva facilmente ristabilire 
la pugna : ma allora , perchè in molte parti sembravagli 
di dover essere superiore a Cesare , non previde alcuna di 
queste cose. Ed in fatti non piantò egli il Campo in un 
luogo adattato , né si procacciò alcuno asilo nel caso che 
fosse stato vinto ; e potendo differire I’ azione , e cosi ot- 
tener la vittoria senza combattere £ imperocché di giorno 
in gi orno le sue soldatesche si aumentavano , ed abbon- 
dava delle cose necessarie al vitto , siccome colui che 
stava nel paese di amici , ed era piò forte in armata na- 
vale) contuttociò , 0 lo facess* egli di sua spontanea vo- 
lontà , quasi tenesse per certa la vittoria , o vi fosse costret» 
to da’ suoi, venne a giornata. Dal che ne accadde, che 
appena fu vinto nella battaglia , rimasto attonito fuor di 
modo , non potè né prendere un opportuno provvedimen- 
to , nè una ferma speranza di tentar nuovamente la sua 
fortuna : imperocché quelle cose , che intervengono agli 
uomini oltre la loro espettazione , ed assolutamente fuor 
della propria opinione , abbattono i loro spiriti , e ne per- 
turbano la ragione, dimodoché essi peggio, e piò inetta- 
mente d' ogni altro giudicano che cosa s’ abbia da fare • 
Ed in fatti dov’ é timore non v'ha luogo a consigli * ma 
quando questi si sono impossessati prima dell* animo ,. ne 

cac- 


An. prima di 
C. C. 

4 7 - 


di R. seconda volti , e M. Antonio F. di M. 

JVIae&tro delia Cavalleria . 

707, Q. Fufio CilenoF, di Q- c P.Vatijuo F. di 
P. Consoli . 
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cacciano coraggiosamente io stesso timore ; e se poi vengo- 
no dopo , soccombono al medesimo . Così Pompeo in quel 
tempo , siccome non avea proveduro ad alcuna delle so- 
praelette cose , si ritrovò nudo , ed inerme ; e se l* avve- 
nire avesse previsto , v’ era da credere, che agevolmente 
avrebbe ricuperato ogni cosa : imperocché molti s’ erano 
salvati da quel combattimento » ed esso aveva per anche 
altre non piccole soldatesche , e quel che è più possede- 
va una gran quantità di danaro , e teneva tutto il mare-;, 
ed in oltre le Città sì di quella Regione , come quelle 
cl* Asia lo amavano , quantunque sofferta avesse la sorte 
contraria . Allora adunque • subitochè gli andò male quel* 
lo, in che esso aveva principalmente confidato, fu colpi- 
to in guisa da un improvviso terrore • che non pensò a 
servirsi delle cose che gli erano rimaste , e subito lascia- 
ti gli alloggiamenti, in compagnia di pochi se ne fuggì a 
Larissa CO* Non entr ò però nella Città , quantunque ve 
lo invitassero i Cittadini della medesima, acciò i Larissei 
non avessero a pagar la pena di averlo ricevuto ; ma do- 
po aver loro imposto di entrare in amicizia col vincitore, 
esso, ricevute le cose necessarie , si avanzò verso il ma- 
re , e si trasferì in Lesbo sopra una nave da carico là 
dove avea Cornelia sua moglie , e Sesto suo figliuolo • 
Presi questi con se , senza entrar neppure in Mitilene , 
determinò di navigare alla volta d'Egitto , colla speran- 
za di ottenere ajuto dal Re Tolomeo: imperocché era co* 
seni figliuolo di quel Tolomeo, che Pompeo per mezzo di 
Gabinio avea restituito nel Regno CO* e P er ^ avea man- 
date anche delle navi in soccorso di esso Pompeo . Ho in- 
teso dire, che Pompeo ebbe in animo di rifugiarsi presso 
i Parti j ma non posso crederlo : imperciocché i Parti , do- 
po la spedizione di Crasso contro di loro C3)> ave ano in 
tant’ odio tutti i Romani , ed in ispecial modo Pompeo, 
siccome parente del detto Crasso , che posero perfino in 
ceppi un di lui Ambasciatore, quantunque fosse Senato- 
re , spedito colà per dimandar degli ajuti . Ed oltre a ciò 
sofferto non avrebbe Pompeo , di ricorrere supplichevole 
colle sue cose andate in rovina ad uomini , che gli erano 

ca- 

(t) Questa fu Patria d’Achille , (2) Vegga si il libro 39. pttg , 282 

cd al presente chiamasi Larso. (3) Lib. 40 • 8. et seq. 
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capitali nemici , e dai quali anche in tempo che le mede- 
sime erano in fiore , nulla aveva ottenuto • Per le ragio- 
ni adunque , che ho dimostrate , portandosi Pompeo in 
Egitto, andò lungo il Continente fino in Cilicia, e quin- 
di passò a Pelusio , là dove Tolomeo , il qual faceva la 
guerra contro la propria sorella Cleopatra , teneva il suo 
Campo . Quivi fermato il corso delle navi , perchè non 
ardiva far scala in terra , se non fosse stato certo di po- 
ter far ciò con sicurezza , spedì alcuni de' suoi al Re , i 
quali gli richiamassero alla memoria i di lui heneficj in- 
verso il suo padre , e gii richiedessero , che gli si accor- 
dasse di approdar là con le navi a certe , e stabili condizio* 
ni . Lo stesso Re, mentr’ età molto fanciullo, nulla ri- 
spose; ma alcuni Egiziani, e L. Settimio, uomo Romano, 
il quale* una volta avea militato sotto Pompeo , ed era sta- 
to con Gabinio , e da lui era stato lasciato a Tolomeo con 
una quantità di soldati a sua difesa , vennero in sembian- 
te di amici a Pompeo ; ma empiamente macchinarono di dar- 
gli la morte , per lo che furono costretti a pagarne le pe- 
ne , Tanto essi , quanto tutto P Egitto ; imperocché eglino 
di lì a non molto perirono, e gli Egiziani vennero prima 
In servitù di Cleopatra ( cosa che non aveano voluta ) 
e poscia furono annoverati fra i sudditi dei Romani . Que- 
sto Settimio adunque , ed Achilia Prefetto della regia mili- 
zia , e gli altri eh* erano in lor compagnia ,per poter prende- 
re con minor fatica 1* ingannato Pompeo , gli dissero di ac- 
coglierlo volont ieri , ed accompagnarono i di lui ambascia- 
tori , confortandoli a star di buon animo . Essi medesimi 
dopo ciò, saliti sopra alcune picciole barche si portarono 
a Pompeo , e dimostrata a lui molta urbanità , gli fecero 
istanza che dalla sua nave a loro si trasferisse ; imperoc- 
ché la medesima nave, attesa la sua grandezza, e per es- 
sere ivi il mare pieno di guadi , non poreva accostarsi a 
'terra ; ed il toro Re bramava di vederlo quanto prima . Per- 
suaso in tal guisa Pompeo, quantunque coloro , i quali na- 
vigavano in sua compagnia , a ciò si opponessero , dalla sua 

nave passò a quelli, dicendo soltanto queste parole; 

€ * • 
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Chi mette il piede in casa d* un Tiranno 

Se hi a- 
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Schiavo ne fia , sebben libero venne (t). 

Dopo che si furono approssimati alla ferra , temendo ; 
che Pompeo venuto a parlamento con Tolomeo , non 
fosse salvato o dallo stesso Re, o dai Romani, che stava- 
no presso di Ini , o dagli Egiziani , la benevolenza dei qua- 
li era somma inverso di lui , prima di approdare alla spiag- 
gia , lo uccisero senza ch’egli proferisse una sola parola, 
o dasse un sol grido : imperocché appena si accorse , elic- 
gli s* erano tese delle insidie, e vide , che non pote- 
va nè difendersi , né fuggire , si cuoprl il volto (2) . Tal 
fine di vita ebbe quel Gran Pompeo, per evidente riprova 
della debolezza, e degl’incerti eventi della sorte umana; 
imperocché colili , che per 1' addietro non avea lasciato di 
porre in uso tutta la prudenza intorno a se stesso , e che col 
guardarsi erasi mantenuto sempre sicurissimo da tutti i ma- 
li, che a lui sembrava gli si potesser recare , allora Ripo- 
sto in mezzo con frode; e colui similmente » che fin da ra- 
gazzo avea riportate nell* Affrica , e nell’ Asia, -e nell’ Euro- 
pa parecchie vittorie per mare, e per terra, le quali su- 
perano l’umana credenza, allora in età di anni 58. fu op- 
presso da una morte impensata ; e quegli medesimamente, 
die avea data la pace a tutto il mare, eh* era soggetto ai 
Romani , in quello peri ; e colui , che una volta , come si 
dice , era stato alla testa di mille navi , allora fu truci- 
dato in una piccola barca, presso all’ Egitto , in certo me* 
do da quel Tolomeo, il di cui padre esso lo avea ricon- 
dotto in quella Regione, e nel Regno. Anzi quel mede- 
simo Re , il quale aveva per anche una guarnigione di snidati 
Romani , che in riguardo di Pompeo aveagli lasciati Gabinio, 
acciò si difendesse dall’odio, che al di lui padre gli Egi- 
ziani portavano, pareva, che avesse ucciso Pompeo per 
opra di questi stessi soldati Romani, ed Egiziani. In tal 
guisa Pompeo riputato una volta primo in valore fra » Ro- 
mani , di modochè fu cognominato anche Agamennone (3.) , 
Dione T. II. N ul- 

(1) Vegga» Plutarco in Ape- 14. de brev, vii. Alexendrina ptrfi- 
pbte^màtibus, pa^. 204. die deceptut ultime mene ipìo trae- 

(l) Lo }te»*o dice Lucano , iib. ifeditndum nprebuit . 

8.v. 614. Ubi vidi t cominus (3) Si riicontri Plutarco,/» 

tutti, Inveivi! vultur. eSeneca, top. Pentp. pep, *54. , il quale dice, che 
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allora, quasi fosse uno degli Egiziani di ultima condizione, 
mori presso il monte Cassio CO’ i’ 1 quel medesimo gior- 
no , in cui già prima avea celebrato il trionfo di Mitrida- 
te, e dei Corsari; talmentechè neppure in queste cose il fi- 
ne si accordò coi principi . Ed in fatti in quei giorno stes- 
so , che egli avea solennizzato una volta con sommo splen- 
. dorè , soffrì allora estreme miserie ; ed avendo avuti in so* 
spetto tutti i cittadini della famiglia Cassia per ragione 
di un certo Oracolo, non fu insidiato da nessun Cassio ; 
ma fu trucidato , e sepolto vicino al monte di questo no- 
me . Coloro poi, i quali aveano navigato in compagnia di 
Pompeo, in parte furono presi subito, ed in parte si sal- 
varono con la fuga, fra i quali vi furono anche la suamo* 
glie, ed il suo figliuolo. La di lui moglie pelò dopo alcun 
tempo impetrata ì’ impunità , se ne tornò sana e salva in 
Roma ; e Sesto pervenne in Affrica presso il fratello 
Gneo . Questi fratelli poi si distinguevano con tali 
antinomi , mentr* era ad ambedue comune il nome di Pom- 
peo . 

Come Cesare inseguendo Pompeo giunse in Egitto 

CAPITOLO SECONDO. 

C Esare , aggiustati dopo la battaglia gli affari i più pre- 
murosi , diede commissione ad alcuni de* suoi di ridur- 
re , e stabilire in proprio porere la Grecia , e gli altri luoghi 
circonvicini ; ed egli stesso tenne dietro a Pompeo , ed essen- 
do giunto fino in Asia , investigando sempre in qual parte 
costui si fosse portato , mentre niuno sapeva verso dove Pom- 
peo diretto avesse il corso della navigazione , quivi si fer- 
mò alquanto . Tutte le cose poi successero cosi prospera- 
mente a Cesare, che passando T Ellesponto sopra una na- 
ve da trasporto, ed ivi essendosi abbattuto nella flotta di 
Pompeo, alla quale presiedeva L. Cassio , non solo non né 
fu offeso , ma di piò avendola atterrita , la ridusse in pro- 
prio 

Comizio Enobarbo lo espose all’in- (i) Al presente chiamasi Mone* 
vidia col chiamarlo Agamennone . t Albctc . 

Re dei Re . 
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prio potere . Dopo questo fatto , non essendovi piò alcuno 
die a lui si opponesse, occupò, e consolidò anche quel- 
le cose , che restavano in Asia , Imponendo soltanto 
tributi di danaro, siccome anche d» sopra è stato da noi 
riferito; e non solo non fece in oltre alcun danno a chic- 
chessia , ma per quanto far lo poteva , ricolmò tutti di be- 
nefizi : imperocché liberò l’Asia dai gabellieri, i quali 
1 * aveano crudelissimamente trattata , e ridusse in for- 
ma di tributo una convenevole esazione di gabelle . In 
questo mezzo fatto consapevole , che Pompeo navigava . 
verso l’Egitto, e temendo , che esso occupato prima di lui 
quei Regno , non ristabilisse le sue forze , sciolse presta- 
mente le navi , e ritrovato avendo , che piò non yiveva 
Pompeo, lasciatisi gli altri suoi dietro alle spalle , si tra- 
sferì in compagnia di pochi ad Alessandria , innanzi che 
Tolomeo ritornasse da Pelusio • Quivi avendo parimenti 
ritrovato gli Alessandrini in tumulto per la uccisione di 
Pompeo , non osò di far subito scala in terra , ma lascia- 
to il porto si trattenne per qualche tempo , finché vergen- 
do la testa, e 1* anello di Pompeo mandatagli da Tolo- 
meo, deposto ogni timore discese nel Continente. Ma la 
moltitudine degli Egiziani soffrendo malvolontieri i di lui 
littori, esso si contentò di essersi potuto salvare , fuggen- 
do nella Reggia innanzi a quelli ; e furono tolte le armi 
ad alcuni suoi soldati , perlocché gli altri , giunte essen- 
do tutte le navi al lido , furono riportati indietro . Cesa- 
re , veduta la testa di Pompeo, lagrimò, e si dolse , chia- 
mandolo suo concittadino , e suo genero , e risovvenen- 
dosi in quante cose, e tutte grandi eransi una volta pre- 
stata la lor opra a vicenda , E tanto fu lungi dal confes- 
sare di dover essere obbligato a chi avealo ucciso, che 
anzi tacciò di grave colpa un tanto misfatto ; e dopo avere 
adornata, e ben disposta la medesima testa, la diede ad 
altri, acciò la seppellissero. Per il qual fatto, siccome fu 
lodato , cosi meritò anche d’ esser deriso per la sua fin~ 
rione; imperocché avendo grandemente aspirato al domi- 
nio, e perciò avendo sempre avuto in odio Pompeo suo 
contrario, e suo pari , e tramare avendo contro di lui 
molte altre cose , e macchinata in ispecial modo questa 
-medesima guerra non per altro motivo, se non per oc- 

N ì tene- 
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tenere ei solo il principato, dopo averlo tolto di mezzo; 
e per niun* altra cagione essendosi egli portato in fretta 
in Egitto, se non per ucciderlo , in caso che fosse stato 
ancor vivo; allora voleva far vedere di desiderarlo , e di 
soffrir con dispiacere la di lui morte . Ma Cesare , spento 
Pompeo, giudicando , che nulla vi restasse ormai di nemi- 
co , perdeva il tempo in Egitto nell* ammassar danari, e 
nel giudicar la lite fra Tolomeo, e Cleopatra ; ed in que- 
sto mezzo s’allestivano contro di lui altre guerre . In fat- 
ti l’Egitto eccitava nuovi tumulti; e Farnace , appena eb- 
be inteso, ch’erasi accesa la guerra fra Cesare, e Pom- 
peo, s’era preparato a ricuperare il Regno paterno, spe- 
rando, che questa guerra civile sarebbe stata lunghissima, 
e che le stesse forze dei Romani si sarebber fra loro di- 
strutte a vicenda . Egli adunque anche allora , siccome già 
avea mosse le armi , inteso avendo anche , che Cesare era 
lontano, andò innanzi nella sua intrapesa, ed occupò pel 
primo molti luoghi. Intanto anche Catene, e Scipione» e 
gli altri , i quali con questi erano d’accordo , suscitarono 
nell’Affrica una guerra, sì civile, come estranea; il che 
accadde nella seguente maniera . Pompeo aveva lasciata 
Catone in Dirrachio , sì perchè stasse a guardia del tra- 
gitto d’Italia, sì perché tenesse a freno i Partini ( i ), 
se mai facessero qualche movimento; e colui avea fatta 
prima la guerra a questi; ma poi che fu vinto Pompeo, 
esso in compagnia di quelli , ai quali piaceva il medesi- 
mo sentimento , erasi dall* Epiro trasferito a Corcira ; e 
quivi aveva accolti anche gli altri , i quali erano scampa- 
ti dalla battaglia , o che per altro seguivano lo stesso par- 
tito. Imperocché Cicerone, ed alcuni altri Senatori eran- 
si portati dirittamente a Roma; ma la più parte insieme 
con Labieno, ed Afranio C l’ uno, nè l’altro dei qua- 
li avea riposta in Cesare speranza alcuna di salvezza , 1* 
uno perchè da lui era disertato alla parte di Pompeo , e 
l’altro perchè , dopo aver ottenuto in dono da Cesare il 
proprio suo scampo, avea di nuovo prese le armi contro 
di lui) erano andati a Catene, e dato a lui il supremo 
comando, facevano la guerra. Poco tempo dipoi anche 
Ottavio si uni. con costoro ; ed ei medesimo scorrendo pel 

wa- 

0 } ^ questi si è parlato al Libro 41. pag. lo.vot.u 
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mare Ionio aveva fatto prigioniero C. Antonio ( i ) ; e 
quantunque insignorito si fosse di parecchie città , con- 
tuttoché oppugnò a lungo inutilmente Salona ), rispin- 
to essendone con valore dai Cittadini soccorsi dai rin- 
forzi di Gabinio . All’ultimo i Salonesi uscendo fuori con 
impeto insieme con le lor donne , fecero una segnalata 
azione. Le donne coi capelli disciolti, vestite di abiti 
neri , prese delle fiaccole , e compostesi in un atteggiamen- 
to il più terribile che dirsi mai possa, di mezza notte si 
avvicinarono agli alloggiamenti degli aggressori; ed ivi 
avendo a guisa di furie posto terrore alle prime sentinel- 
le , diedero fuoco al tempo medesimo a tutte le parti del 
Campo , e gli uomini , che venivano appresso , uccisero mol- 
ti perturbati da simil tumulto, e molti altresi che dor- 
mivano ; e cosi occuparono quanto prima gli accampamen- 
ti , e le stazioni delle navi , che teneva Ottavio . Ma nep- 
pure in sì fatta maniera tutte le cose per coloro rimase- 
ro quiete; imperocché Ottavio scampato dalle lor mani, 
e messe insieme nuove truppe, gli assediò per la secon- 
da volta dopo averli vinti in un combattimento • In 
questo frattempo essendo morto di malattia Gabinio , esso 
impadronitosi di tutto il mare di quelle Regioni , discese 
a terra , e recò alle medesime parecchj danni . Ma dopo 
la battaglia seguita aFarsalo, essendosi i suoi soldati sen- 
za neppur tentare la sorte diiun combattimento ribellati 
da lui, ed unitisi con quelli, che contro di loro eransi trasfe- 
riti da Brindisi , allora abbandonato dai suoi compagni si 
ritirò a Corcira . |Ma G. Pompeo portatosi prima attor- 
no con una flotta Egiziana avita fatte delle scorrerie nel L’ 
Epiro , e poco mancò, che non prendesse Orico (3). .Te- 
neva un presidio in questa Città M. Acilio, e con am- 
mucchiarvi delle pietre avea chiuso alle navi l'ingresso 
del porro , ed innalzate aveva delle torri dall’ una parte 
e dall* altra sull* imboccatura del medesimo porto , e nel- 
la Terraferma, e sopra le navi da carico. Gneo mandò 

dei 

(1) Ira questiLegato di Cesare. (3) Città dell’ Epiro, la qualeal 

(1) Città distrutta in Dalma- presente si chiama Orea. Si consti!- 
zia , ove ora è il Castello di Clis- ti il Palaierio , Crac. Ar.t, pag. 
sa, posseduto dai Veneziani , che 237. 
lo ritolsero ai Turchi sci ié84> 
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dei notatOri sott' acqua , i quali levasser via le dette pie- 
tre poste sù degii schifi ; e poscia tirò via di là i mede» 
simi schifi divenuti, in tal guisa più leggeri , ed aprì 1* in- 
gresso del porto . Dopo ciò avendo mandaci de* sol- 
dati Legionarj , sotto le sopradecte torri innalzate da una 
parte e dall* altra, esso entrò dentro; e così incendiò tut- 
te le navi, ed una gran parte della Città . E preso avreb- 
be anche il restante, se egli coll’ aver ricevuta una ferita 
non avesse fatto temer gli Egiziani, che non' morisse di 
quella. Ma poi che la ferita fu risanata, sì astenne in se- 
guito dalla oppugnazione di Orico , e andando attorno per 
le altre parti di quella Regione , diede alle medesime il 
guasto. Una volta assaltò anche la stessa Città di Brindi- 
si; ma un simile tentativo riuscì vano a lui; come anche 
ad alcuni altri. Intento egli finqul a far queste cose , do- 
po die il suo padre fu superato nella battaglia , e gli Egi- 
ziani , saputo un tal fatto, sopra le lor navi alle proprie 
case tornarono, se n'andò a Catone. Imitò il di lui esem- 
pio anche C. Cassio, il quale avea travagliate molte parti 
di Sicilia * e d’ Italia , e fatti aveva per mare « e per terra pa- 
jrecchj prosperi combattimenti. Molti altri in oltre si rifugia- 
rono presso Catone, mentre scorgevano , che sopravanza- 
•va tutti gli altri in valore . Catone adunque servendosi da 
pertutto di costoro per compagni della guerra , e dei con- 
sigli, fece tragitto nel Peloponneso, con la speranza di 
occupare quella Regione ; perché non avea saputa per anche 
la morte di Pompeo . Quivi avendo ricevuta esso in lega 
la Città di Patra , si confederarono con lui anche molti 
altri , e fra questi Petrejo , e Fausto , genero di Gneo Pom- 
peo. Ma dopo tutto questo , siccome Q- Fufio Caleno con- 
dusse l’esercito contro di loro, sciolsero le navi; e tra- 
sferitisi a Cirene , subitochè furono fatti consapevoli del- 
la morte di Pompeo, non continuarono più nei medesimi 
disegni. Catone, il quale non poteva in alcun modo sof- 
frire il dominio di Cesare, ed alcuni altri, ai quali non 
restava alcuna speranza di conseguire il perdono , navigan- 
do con l’esercito alla volta dell’ Affrica , ed unirisi con Sci- 
pione , fecero ogni tentativo contro di Cesare . Gli altri poi 
per la più parte restarono dissipati , e dispersi: alcuni partitisi 
andarono dove li portò il caso; ed altri condottisi dirittamenre 

da 
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da Cesare ,e fra questi anche C. Cassio, ottennero l'impunità. 
Galeno prima della pugna Farsalica era stato spedito da Ce- 
sare nella Grecia; e quantunque oltre le altre cose avesse 
preso il Pireo non munito d’ alcuna muraglia , ciò non 
ostante non potè prima della disfatta di Pompeo impadro- 
nirsi di Atene , per quanto avesse in moltissime maniere 
danneggiato, e saccheggiato il di lei territorio. Ma giun- * 
ta la nuova di una tal rotta , questa Città spontaneamen- 
te si arrese , e Cesare , senza condannar Ja medesima a 
pena veruna , le condonò turte le ingiurie ; dicendo questo 
soltanto, cioè, che i Cittadini, i quali avevano gravemen- 
te mancato, venivano salvati clai morti : e con simil discorso 
voleva significare , ch’egli perdonava ai medesimi in riguardo 
dei loro%Antenati , ed in riguardo delia costoro gloria, e 
valore. Al modo stesso di Atene anche molte altre Città 
della Grecia ritornarono in grazia di Cesare . I Megaresi 
poi facevano ancora resistenza ; e molto tempo dopo final- 
mente , parte per forza , e parte per tradiment o , vennero 
in potere del medesimo Cesare . Fufio , dopo aver fatta una 
gran strage di molti di loro, per parere di aver dato ai me- 
desimi il meritato supplizio , vendè gli altri j ma temendo pe- 
rò, che una tal cosa non producesse 1* esterminio di tutta 
la Città, vendè i Cittadini ai loro amici, e congiunti , e 
li vendè a vilissimo prezzo, acciò fossero restituiti in liber- 
tà . Fatto tutto questo, rivolse la guerra contro Patra, e 
ricuperò questa Città senza combattere, a motivo del ter- 
rore messo già prima a Catone, ecl a quelli eli’ erano eon 
lui. In tempo che ognuna di queste cose faccvasi , si leva- 
rono intanto dei nuovi tumulti nella Spagna , quantunque 
una volta fosse stata sedata : imperocché Q. Cassio Lon- 
gino (1) sotto la stessa pace travagliando quella Pro- 
vincia , sulle prime alcuni pochi fecero insieme congiura 
per dargli la morte; ma essendosi sottratto ferito dalle lor 
mani, ed in seguito recando egli dei danni di gran lunga 
maggiori , moltissimi Cordovesi", e moltissimi soldati, i 
quali per 1 ’ addietro aveano militato sotto Pompeo, elettosi 
per DnceM. Marcello Esernino Questore , mossero sedizione 
contro colui. Marcello, considerata l'instabilità delle co- 
se , e procurando di accomodarsi all'unoi ed all’ altro even- 
to, 

(1) Era costui Legato diCesar*. 
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30 , 0 favorevole , o contrario , non ricevè sopra se stesso 
un simile incarico con tutto l’animo suo; ma inclinando 
all’ una parte, ed all’altra, in tutti i detti, ecl in tutti i 
fatti tenne la strada di mezzo, acciò sembrar potesse, o 
rimasto fosse vincitore Cesare, o veramente Pompeo, di 
aver egli impiegata l’opera sua per l’uno, e per l’altro. 
Procurava egli di guadagnarsi il favor di Pompeo , con 
accogliere i di costui soldati, che erano andati da lui, 
e col far la guerra a Longino, il quale diceva di soste- 
nere, e difendere il partito di Cesare; e dall’ altra parte 
rendeva servino a Cesare , col conservare in favore di Ce- 
sare stesso i detti soldati da lui accolti , in tempo che 
Longino aspirava a far cose nuove , e col non permettere, 
che da questi gli si facesse contro la guerra;^ di più 
coll’avere ei medesimo scancellato il nome di Pompeo, 
che i soldati sopra i lor proprj 6cudi segnavano . E cosi 
con intenzione di scusarsi presso dell’ uno , con dire di aver 
prese le armi in di lui favore ; e presso dell* altro* . con 
affermare, che ciò erasi fatto da lui in apparenza soltan- 
to; e con intenzione altresì di appropriare a se stesso 
. guanto si fosse effettuato in favor del vincitore , e di at- 
tribuire alla necessità, ed agli altri quanto si fosse esegui- 
to contro il medesimo, sperava di esser sicuro. Esso adun- 
que quantunque potesse vincere agevolmente Longino at- 
tesa la moltitudine de' suoi soldati , contnttociò non vol- 
le farlo; ma dopo aver ridotta la cosa al segno di poter 
far credere , che preparato si fosse per voler fare simile im- 
presa , lasciò che altri mandassero ad effetto quelle cose , le 
quali in sinistra parte potevano prendersi;. In simil manie- 
ra o fosse egli rimasto perditore in qualche cosa , o vera- 
mente vincitore , avea la facoltà di attribuire , o di non 
attribuire o a se stesso, o agli altri quanto erasi fatto. « 
In tal modo differì 1’ affare 6ino alla vittoria di Cesare ; c 
quantunque Cesare stesso sul principo si sdegnass e con- 
tro di lui, e lo rilegasse , contuttociò in seguito avendolo 
richiamato , Jo ricolmò di onori . Longino poi accusato da- 
gli Spagnuoii per mezzo di Ambasciatori , decadde dalia sua 
carica; e mentre ritornava a casa, peri nella foce del fiu- 
me Ibero . E tali cose si fecero fuori d’ Italia . 

Ca- 
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Come sì annunziò in Roma quanto era accaduto fra Cesare y 
e Pompeo ; e degli onori decretati a Cesare . 

CAPITOLO TERZO. 

t ' , V 

I N Roma poi , perfinoattantoché stettero in dubbio le 
cose di Cesare, e di Pompeo, e dall’incerto evento 
penderono , non v' era alcuno , il quale non favorisse aper- 
tamente il partito di Cesare , parte per timore delle sol- 
datesche , ch’egli aveva in Roma, e parte per timore del 
suo collega Servilio. Per la qual cosa, ogni qual volta 
veniva la nuova , eh* esso aveva vinto , ne godevano ; e 
quando dicevasi , che avea provata la fortuna contraria, 
a’ erano addolorati ; ed alcuni facevano ambedue queste 
cose di cuore , ed altri per finzione ; imperocché andava- 
no attorno parecchj esplorator^per raccogliere quanto si di- 
ceva , o faceva intorno agli affari presenti • Per lo contra* 
rio coloro , i quali erano nemici di Cesare , ed aveano 
più piacere di seguire il partito di Pompeo, in privato 
fra loro dicevano , e facevano cose assai diverse da quel- 
le , che si eseguivano in pubblico. Laonde secondoché fre- 
sche nuove venivano , misurandole gli uni e gli altri coi 
proprj vantaggj, o si perdevano d’animo* o ripigli avari 
coraggio; e spargendosi spesso ( siccome suole accadere) ' 
molte , e varie voci in uno stesso gioruo , e non di rado 
nello spazio di una sol’ ora, erano acerbamente cruciati ne- 
gli animi loro , ed in un brevissimo istante dall* allegrez- 
za piombavano nella mestizia, e dalla speranza nel timo- 
re. Ma appena s’intese la nuova della battaglia Farsali- 
ca , per buona pezza non vi prestarono fede ; imperocché 
Cesare non avea scritta alcuna lettera sopra tal cosa alla 
Repubblica { mentre non voleva far vedere di goder di 
simil vittoria, e perciò lasciò anche di farne il trionfo ) 
ed in oltre rendevano molto incredibile il fatto i preparativi 
di ambedue , e le speranze che di loro s* erario concepi- 
te . Ma finalmente dopo che visi credè, rimossero le sta- 
tde di Pompeo , e di Siila , che stavano dinanzi ai rostri , 
né fecer piiV altro; imperocché v* erano parecchj, 1 quali 
Dione T. Il, O giu- 
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giudicavano, che neppnr questo far si dovesse; e v’era- 
no molti ancora, che stavano in timore, che non riparas- 
se Pompeo la ricevuta sconfitta, e che o erano d’avviso, 
che Cesare in tal guisa fosse soddisfatto abbastanza , o 
temevano , che Pompeo sarebbe stato implacabile controdi 
loro. Crederono- similmente ben tardi la di Ini morte, e 
non prima di aver visto il suo anello mandato a Roma , 
nel quale erano scolpiti tre trofei , siccome lo erano sta- 
ti anche nell’ anello di Siila . Allora finalmente essendosi 
alla scoperta caricato di villanie Pompeo , encomiarono 
Cesare» e quantpcose poterono mai inventare per onorar- 
lo, proposero al Popolo, che a riguardo dello stesso Ce- 
sare si dovessero decretare . Ed in questa occasione vi fu 
una gara grande quasi fra tutti i Nobili, i quali si sru- 
iliavanodi superarsi l’un 1* altro nell’ adulare , e similmen- 
te quando doveano darsi i stiffragj : imperocché tutti nelle 
acclamazioni , e negli atteggiamenti , quasiché fosse pre- 
sente Cesare , e li vedesse , dimostravano una premura gran- 
dissima; e come se essi gli clonassero qualche cosa, e 
non facessero ciò necessariamente , si davano a credere , 
altri che avrebber ricevuta da lui quanto prima una Ma. 
gistratura , altri il Sacerdozio, ed altri dei danari. Io per 
verità mi sono prefisso di passar sotto silenzio non solo 
tutti quegli onori decretati a Cesare, i quali per 1’ addie- 
tro ermo stati concessi anche ad altri , come le statue , le 
corone, il primo posto nelle Adunanze, ed altre cose si-; 
mili a queste ; ma altresì quelli , i quali essendo nuovi , 
ed essendosi conferiti allora per la prima volta, Cesare 
stesso li ripudiò; e ciò io faccio, per non esser no/oso nel 
riportare ciascuna cosa ; e farò lo stesso anche nelle cose 
seguenti , e tanto piò , quanto che per I’ avvenire gli si 
stabilirono degli onori in maggior quantità , e piò fuor di 
proposito . Ma farò menzione soltanto di quelli , i quali 
avendo un non soche di particolare , e di segnalato , ven- 
nero approvati. Allora pertanto diedero la potestà a Ce- 
sare di sentenziare a suo talento intorno ai partigiani di 
Pompeo; non già perdi* egli non si fosse usurpata per an- 
che una simile facoltà; ma acciò sembrasse, eli’ esso ormai 
l’esercitava secondo le leggi; e poscia preso un pretesto 
dalle turbolenze dell’Affrica, decretarono, ch’egli aves- 
se 


Digitized by Google 


LIBRO X L 1 1 . 107 

se il dritto di guerra e di pace sopra tutti gii uomini, 
quantunque intorno a ciò nulla si fosse riferito nè al Se- 
nato, nè al Popolo; il qual dritto però lo stesso Cesare 
anche già prima lo aveva , siccome colui , che fornito era 
di tante soldatesche , e che di suo arbitrio avea intra- 
prese quasi tutte quelle guerre, che aveva fatte. I Ro* 
mani però, volendo per anche comparire di esser cittadini; 
e di esser liberi, decretarono a Cesare queste, ed altre 
cose, le quali esso anche contro lor voglia poteva otte- 
nere: imperocché ricevè da loro perfino questo, cioè di 
potere esercitare il Consolato per cinqae anni di seguito; 
e di esser nominato Dittatore non per lo spazio di soli 
sei mesi , ma per tutto 1* anno ; e gli si aggiunse anche 
in certo modo la Potestà Tribunizia per tucto il tempo 
della sua vita(i). £ di fatti ottenne di assidersi ne’seg- 
gj stessi dei Tribuni, e di essere aggiunto ai medesimi iti 
tutti gli affari; il che altre volte non era stato permesso* 
veruno . In somma a lui fu data la cura di tutti i Comi- 
zi , eccettuati quelli della Plebe CO: e l )er tal motivo 
differiti i Comizj fino al suo arrivo, si tennero sul finire 
dell’ anno . Diedero in oltre a sorte ai Consoli le Provin- 
ce soggette all’Impero; e riguardo alle altre fecero un 
decreto, che Cesare senza tirar le sorti le dasse ai Pre- 
tori, imperocché contro quello che da essi erasi stabilito, 
le medesime erano tornate di nuovo ai Consoli , ed ai Pre- 
tori . Vi fu anche un’ mitra cosa, che decretarono a Cesa- 
re, la quale già era ricevuta per consuetudine; ma che 
in quella corruttela di tempi era esposta all’ invidia, ed 
agli odj degli uomini: ecl in fatti vollero, che esso trion- 
fasse di Iuba , e dei Romani, che con lui militavano , co- 
me se già avesse riportata la vittoria, quando Cesare nep- 
ptir sapeva, che vi sarebbe' stata una tal guerra. Dopo 
che si furono in simil guisa decretare , ed approvate si 
fatte cose , Cesare , sebbene fosse fuori d’Italia, cominciò 
subito la Dittatura , preso per maestro della Cavalleria 

0 a An* 

(t) Di qui ebbe origine la co-, e di contarla insieme con gli anni 
stmnmra , che costantemente Ji-j dgl loro Impero . 
poi si mantenne , di attribuire agl’, • ( 2 )Nei quali eleggevansi 1 Magi- 
1 jnrmmri la potestà Tribunizia, strati minori , Putte, in Comitia . 
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Antonio, il quale non era stato per anche Pretore (^i) : ed 
a lui cedé il Consolo ( 2 ) , quantunque gli Auguri si op- 
ponessero grandemente , dicendo non esser lecito al Mae- 
sto di Cavalleria di restar nella sua carica oltre il sesto 
mese; ma costoro furono molto derisi , perchè , dopo 
avere contro tutte le costituzioni degli Antenati accorcia- 
to al Dittatore il comando per un anno , volevano poscia 
tenere un esatto conto intorno al Maestro della Cavalleria. 

Della sedizione dei Romani per la lontananza di Cesare . 

CAPITOLO QUARTO. 

M Celio C 3 ) poi avendo avuto ordire di annullare 
. quanto intorno ai danari imprestati aveva stabilito 
Cesare C 4 ) * come se fosse stato vinto , e fosse morto ; 
ed avendo per simil cosa incitata Roma, e la Campania * 
peri. Costui era stato più d’ogni altro partigiano di Ce- 
sare , e per questo era stato nominato Pretore ; ma sof- 
frendo di mal animo, che non gli fosse toccata la Pretura 
Urbana, e che il suo Collega Trebonio gli fosse stato pre- 
ferito nella stessa Pretura Urbana non dalla sorte, secon- 
do l’antica consuetudine, ma dalla elezione di Cesare , 
fu contrario in tutto al suddetto Collega ; e gl'impedl di 
far molte cose, che al suo impiego spettavano, e non per- 
mise , che giudicasse a norma delle leggi di Cesare. Es- 
so in oltre prometteva di ajutare i debitori contro i lor 
creditori, e di condonare agl’inquilini le annue pigioni 

del- 


(1) Era solito , che si eleggeva- 
no perAfaes tri diCavalleria gli uo- 
mini Consolari , ed i primi del Se- 
nato . Si osservi poi , che appena 
crasi creato il Dittatore , cessava- 
no tutti gli altri Magistrati , fuor- 
ché i Tribuni della Plebe; c Plu- 
tarco , in Antonio pag. 919. riferì- 
».c?, die Antonio fu fatto Tribuno 
della Viabe da Cesare Dittatore . 

(2) Cioè P. Scrvilio, Collegi di 


Cesare . 

(3) 11 Testo lo chiama Cecilio ; 
ma il suo vero nome è M. Celio 
Kufo , quello stesso, in favor di 
cui compose Cicerone un’ Orario- 
ne , e quello stesso, cheaCice. 
rone medesimo scrisse delle lette- 
re , 1’ ultima delle quali , Ut. S. 
epis/Tjy ri sguarda quanto qui nar- 
ra Dione . 

(O Veggisi alLibro 41.paj.72. 
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delle case , nelle quali abitavano. E così avendo fatta un’ 
unione di moltissima gente, fece impeto con questa con- 
tro Trebonio ; e lo avrebbe anche messo a morte , se egli 
mutatosi il vestimento non si fosse salvato in mezzo alla 
moltitudine. Riuscito vano un tal tentativo, promulgò 
egli da per se stesso una legge, in vigor della quale si 
condonava la pigione delle case a tutti gl’inquilini , e si 
proponevano le nuore tavole (1). Andavano allora per 
avventura nella Gallia i soldati , e Servilio Consolo a sè 
li chiamò , e col situare attorno questo presidio renne il 
Senato, e parlò dell’affare presente. E quantunque peri* 
opposizione dei Tribuni non si facesse il decreto del Se- 
nato , ciò non ostante però fu scritta 1’ autoritàC 1 ) dello 
stesso Senato , il quale ordinò , che i Littori lerasser. via 
le tavole di quella legge (3): per lo che avendoli Celio rispin- 
ti , e suscitato del tumulto contro lo stesso Consolo, si 
radunò di nuovo il Senato munito alFintoruo di soldati . 
il quale commise a Servilio la custodia della Città con 
quella formula , che da me piò d’una volta è stata indi- 
cata . Il Consolo pertanto a seconda di tal commissione 
proibì al detto Celio di non esercitare in alcun modo la 
Pretura, conferì ad un altro Pretore la di lui carica, lo 
escluse dal Senato, ed in tempo che colui tentò di ac- 
cusarlo in piena adunanza, lo gettò giù dalla ringhiera, 
e spezzò la sua sedia . Quantunque ciascuna di queste 
cose movessero a grave sdegno Celio , contuttociò , sicco- 
me non aveva bastevoli forze in Città, per timore in ol- 
tre di non esser punito, determinò di portarsi da Milone 
nella Campania , il quale similmente tentava di far delle 


(0 V^gga»* al tib. 37-P a S-'71’ 
not. 1 . 

(a) Con molta erudizione nota 
il Xilandro , che chiamava*! De- 
creto del Senato , Scnatus Comul. 
tum , quello , che ti faceva dal pie- 
no Senato, senza 1’ opposizione di 
alcuno : e che se poi vi fosse stata 
contradizione , o atteso il poco 
numero dei Senatori non ti fosse 
po'utofare il Senatut Comultum , 
allora il parere del Secato chiama- 


no- 

vasi autorità , auctoritas , e ti scri- 
veva , ponenJovisi sotto i nomi di 
quelli, eh’ erano stati presenti. 
Vegga*/ Cicerone, Itb.y.de Oratore. 
Kb. XI. ad Bruium Epist.y . lib. t. 
Epitt 1 . ad Ltntulum , & Epitt. 7 . 

( 3 ) Del costume che aveanoi 
Romani d’incidere sopra colunne , 
o tabelle di bronzo le leggi dai Ma- 
gistrati, ed ciporle al pubblico , 
se n’è parlato al Libro 
not. 1 . 
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novità. Ed in fatti Milone essendo l’unico» ed il solo tra 
i fuorusciti, che da Cesare non fosse stato restituito in 
patria, se ne renne in Italia, e messa insieme una gran 
quantità di uomini , che stretti erano o dalla miseria , o 
dal timor del supplizio, travagliava tutto il paese , ed as- 
saltava le altre Città, ed anche Capita. Celio adunque 
volendo portarsi da lui, per offender Cesare co’ di costui 
ajuti in qualunque modo avesse potuto ; ma non potendo 
però uscir pubblicamente di Città , perchè veniva osser- 
vato , e non osava fuggirsene di nascosto , in ispecial 
modo, perchè sotto la qualità, ed il nome di Prerore spe- 
rava di poter conseguire molte più cose, che senza, si 
accostò al Consolo, e lo pregò, che gli dasse licenza di 
andarsene da Cesare. Servilio, sebbene sospettasse quan- 
to aveva costui nell’ animo , contutrociò siccome fece più 
fervide istanze , ed invocò il nome di Cesare, e finse di 
voler andar quanto prima a discolparsi presso di lui , gli 
diede la facoltà di partire , unito con lui un Tribuno del- 
la Plebe , il qual lo frenasse , in caso che tramar volesse 
qualche novità . Celio , dopo che giunto nella Campania 
vide , che Milone , andategli male le cose presso a Ca- 
pita , erasi rifugiato in Tifata (OC^ questo il nome di un 
monte, che sta sopra Capita) non si avanzò più oltre. 11 
Tribuno della Plebe pertanto preso dal timore volle ricon- 
durlo a casa* ma Servilio, saputa a tempo tal cosa, do- 
po aver fatta decretare in Senato la guerra contro Milo- 
ne , ordinò , che Celio restasse nei sobborghi , acciò non 
suscitasse tumulti; ma però non lo renne eli mira con 
esatra custodia , come avrebbe dovuto fare essendo Preto- 
re • Per la qual cosa Celio fuggì, ed a gran giornate se 
n’andò da Milone , per far senza dubbio una qualche sol- 
levazione, in caso che vivo lo avesse trovato. Ma essen- 
do stato Milone stesso cacciato dalla Campania , ed es- 
sendo morto nella Puglia , egli si portò fra i Rrttzj , per- 
chè si lusingava di potere eccitar delle turbolenze anche 
in quei luoghi. Fattasi per altro una congiura da quelli, 
i quali favorivano il partito di Cesare , fu trucidato , pri- 

. ma 

( i) Monte di Caserta , e Monte Campiti. Tclic. J 5 /ss. l.jpag. 264. et 
di Caput , in Terra di Lavoro ira teqq. 

Capua , e No CukiI. Vere^rin. 
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ma che eseguir potesse alcuna cosa degna di ricordanza. 
E questo fu il line della vita di Milone.e di Celio. Nep- 
pur cosi Roma si trovò quieta ; ma le intervennero mol- 
ti, e gravi disastri, siccome dai prodigi era stato indica- 
to.: imperocché sul finir di quell' anno fra gli altri segni , 
anche le api si fermarono nel Campidoglio presso la sta- 
tua di Ercole (i). Fatevansiin allora i sacrifizj ad Iside; 
per lo che gli Aruspici nuovamente ordinarono, che si 
demolissero tutti i Tempi d’ Iside , e di Serapide (2); e 
mentre ciò si faceva , fu diroccato senza loro saputa anche 
il Tempio di Bellona (3), ed in quello si ritrovaromfdei 
vasi di terra cotta pieni di carni umane C 4 ) • Nell' anno 
seguente (5) vi fu un gran terremoto, si vide un gufo, 
e furono colpiti dal fulmine il Campidoglio, ed il Tem- 
pio della Fortuna Pubblica C6), e gli Orti di Cesare (7), dove 
restovvi esangue il suo cavallo, ch'era riputato di gran 
pregio; e similmente il Tempio della Fortuna si apri da 
se stesso. In oltre essendosi sparso del sangue da una bot- 
tega di fornajo corse fino al Tempio dell’ altra Fortuna, 
la quale , per la ragione che ciascuno deve e guardare , e 
considerare tutte le cose poste innanzi agli occhj , e die- 
tro , né dimenticarsi da chi ognuno sia nato , i Romani 

la 


(1) Intorno allaStataa di Oron- 
zo di Ercole Tarentino , opera di 
Lisippo, dedicata in Campidoglio 
da Fabio Massimo Verrucoso, si 
consulti 1 ’ Vrduino , ad Pii», lib. 34. 
rap.j. e Giusto Rycquio , lib. de 
Capitolili , cap.i^.pag. 312. et seqq. 
eFrancesco Giunto, i» Calai. Arti- 
fic.pag. 11. 

(2) Si riscontri il Lib. 40. p. 32. 

(3) Pare al Nardini, che nel luo- 
go dov’ è al presente il Monastero 
di Tor di Specchi , o non lungi , 
possa raffigurarsi il Tempio di Bel- 
lona , innanzi al quale eravi una 
piazza, dove stava la Colonna Bel- 
lica , alla quale appoggiato il Con- 
solo , o piuttosto salitovi sopra , 
giacché ella era bassa , vibrava 
1’ asta verso quella parte , ov’era 


il Popolo, o il Re nemico; Nardin. 
lib. 5. Rom. f'et.pag.n^6. Tom.q. 
Tbei.Cratv. 

( 4 } Intorno a Bellona, acuì 
prescavasi il culto di sangue , e di 
vittime umane, veggasi Jacopo 
Geusio , pare. 2. cap. 2. pag. <58. 

(5! Anni di Roma 707. Cesare 
Dittatore per la secondi volta , ed 
Antonio Maestro della Cavalleria . 

( 5 ) QuestoTempio era sulCol- 
le (ìuirinale , come lo attesta Ovi- 
dio , Faitor. lih. 4. veri. 375. 

Sacrata est Colle Quirini 

Htc Fortuna die Pubblica . 

(7) Secondo il Nardini , lib. 7. 
cap. xi.Reg.x iv. questi furono nel 
Trastevere di làdalla moderna Por- 
ta di Ripa presso il Campo degli 
Ebrei . 
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la consecrarono » e la denominarono in un certo modo , che 
non può esprimersi, o spiegarsi dai Greci (i) . Nacquero 
similmente alcuni, bambini , i quali avevano sulla testale 
mani sinistre: e non solo tutti gli altri prodigj nulla pro- 
mettevano di fausto; ma in ispecial modo da questi gl* 
indovini aveano predetto, ed il popolo fu d* opinione , che 
ne venisse indicata una sedizione dei più poveri contro i 
più ricchi. Avendo adunque simili portenti conturbati in 
tal guisa gli animi dei Romani, accrebbe lo spavento 
l’aspetto stesso della Città, la quale si vide infelice, e 
sfrenata ,sì nelle Calende di Gennajo, come anche molto 
tempo dipoi; imperocché non v* era fino a qui alcun Con- 
solo , o Pretore . Antonio certamente col suo vestimento , 
che portava intessuto di porpora, e coi littori, dei quali 
però non ne usava che sei , e col convocare il Senato fa- 
ceva vedere , che in apparenza vi fosse il governo di una 
Repubblica popolare; ma poi con la spada, con cuicin- 
gevasi il fianco , e con la moltitudine elei soldati , che gli 
stavano attorno , e massimamente con le sue azioni me- 
desime ben dimostrava, clie tutta l’autorità era presso di 
un solo. In fatti si commettevano rapine, stupri, e fre- 
quenti uccisioni; nè soltanto la condizione presente era 
gravissima ai Romani ; ma si aspettavano anche cose mag- 
giori , e più atroci dal medesimo Cesare. Ed in fatti non 
deponendo il Maestro della Cavalleria la sua spada nep- 
pure nei Giuochi ( la maggior parte dei quali egli stesso 
faceva a spese di Cesare , ed alcuni pochi si davano dai 
Tribuni della Plebe ) cosa mai pensar si dovevano, che 
avrebbe fatto lo stesso Dittatore ? E se ad alcuni veniva 
in mente la di lui clemenza , con cui aveva perdonato 
a parecchj , dai quali contro lui stesso eransi impugnate 
le armi ; contuttociò , siccome comprendevano , che quel- 
li , i quali aspirano all* impero , e che già Io hanno otte- 
nuto , non restano nella medesima indole, così s’immagi- 
navano, che anch* esso si sarebbe cangiato . Occupati 
pertanto dalla tristezza , tenevano fra di loro differenti di- 
scorsi ,se pur da trillino poteva ciò farsi con sicurezza; impe- 
rocché non era cosa sicura il comunicare a tutti i proprj senti- 
menti ; mentre quelli perfino , i qudi pareva che fossero gli 
, ‘ , ami- 

(i) Parla qui Dione della Fortuna Respicientc, 



nunziavano i loro amici, e parenti, o col torcere in ma- 
la parte i lor detti, o coll* inventare contro di essi delle 
menzogne . Per lo che si sccre bbe in sì fatto modo 1* affli- 
zione in tutti gli altri , mentre non potevano né dar se- 
gni del proprio dolore , né farne parte a chicchessia , nè 
in vermi conto liberarsi da quello. Imperocché egli é ve- 
ro ,che lo stesso conversar con coloro, i quali soffrivano in co- 
mune il medesimo male, recava ad essi un qualche sollievo; e 
quando a taluno era sicuramente permesso di dire ciò che 
soffriva , e di ascoltare a vicenda le miserie altrui, seinbra- 


vagli che gli si alleggerisse il propio dolore : ma la diffi- 
denza che avessi di quelli, i quali erano di diverso carattere , 
faceva si, che 1’ angoscia si tenesse rinchiusa nel petto, e 
perciò viepiù distruggeva, subitoché non era permesso nè 
di svelar l’interno segreto, nè di ritrovare quiete veruna. 
Né solamente era uno obbligato a riserbarsi nell’animo i 
proprj suoi casi, ma di più bisognava, che lodasse, che 
riputasse maraviglioso quanto eseguivasi , che celebrasse 
a questo effetto de’ giorni festivi., che facesse dei sacri- 
fizj , e che si dimostrasse in somma ilare, e lieto. E ta- 
li affanni provavano quei Romani, i quali in allora nella 
Città soggiornavano . Ma quasiché non patissero abbastan- 
za disastri da Antonio, L. Trebellio in oltre, e P. Cor- 
nelio Dolabella , Tribuni della Plebe, sconvolsero la Cit- 
tà con una sedizione . Cosrui prestava la sua assistenza ai 
debitori ( mentre aneli’ esso era nel loro numero , e 
per tal motivo, a fine di poter esser fatto Tribuno del— ; 
la Plebe , era dai Patrizj passato alla Plebe ) ; 1’ al- 
tro poi , cioè Trebellio , vantavasi , che avrebbe aiu- 
tata la Nobiltà ; ma per altro non aveva difficoltà a 
promulgar delle leggi , come il suo Collega , ed a com- 
mettere delle stragi . Ne nacque quindi un grandissimo 
tumulto , e parecchie armi in tutti i luoghi si videro, 
quantunque si fosse fatto un decreto dal Senato , che 
niuno tentasse alcuna novità prima dell’arrivo di Cesare; 
ed Antonio avesse proibito alle persone private 1 di por- 
tar le armi nella Città. Ma siccome niuno obbediva, ed 


i sediziosi macchinavano ogni sorta di trame e contro se 
stessi a vicenda , e contro il Senato, ed Antonio; quindi 
Dione Tom. U. P Fi 
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vi fu una terra fazione di Antonio stesso, e del Senato i 
dalla quaie fu concessosi medesimo Antonio ( acciò sem- 
brasse , che avesse ricevuto dal Senato le armi, e la po- 
testà che a quelle conviene, della quale già prima gode- 
va) che tenesse l'esercito dentro la Città, ed esso in- 
sieme con gli altri Tribuni della Plebe si addossasse la 
custodia della medesima Città. Antonio pertanto, quasi 
per legge faceva tutto ciò che voleva; e Dolabella, e 
Trebellio, quantunque si dicesse, che per violenza ope. 
cavano, ciò non ostante fidati nel proprio ardimento, e 
nel proprio apparecchio si attaccavano fra loro a vicen- 
da, ed attaccavano Antonio, come se aneli' essi ricevuto 
avessero dal Senato una qualche autorità. In questo frat- 
tempo Antonio, avendo sapuro , chele Legioni, le qua- 
li Cesare dopo la battaglia Farsalica avea mandate in- 
nanzi in Italia facendo sembiante di volerle aneli’ esso 
seguire, non macchinavano nulla di retto , e temendo, 
che le medesime non eccitassero de’ nuovi movimenti , 
affidò la cura della Città a L. Cesare, e lo costituì Pre- 
fetto della Città ( la quale autorità non 1’ avea avuta 
giammai venir* Maestro di Cavalleria) C*), ed esso si 
portò dai soldati. I Tribuni della Plebe, i quali per le fa- 
zioni stavano in dissenzione tra loro , dispregiando per la 
sua vecchiezza L- Cesare , commisero molti atroci misfatti 
e reciprocamente contro se stessi , ed anche contro gli al- 
tri; ma ciò per poco tempo, perfino a tanto cioè, che 
venne la nuova , che Cesare ultimate le cose di Egitto 
veniva a Roma. Ed in fatti fino a qui aveano nella detta 
maniera agitata la Città coi loro contrasti , come se Ce- 
sare non fosse stato per ritornare giammai , e già fosse 
morrò in Egitto, siccome casualmente aveano inteso dire; 
ma dopo aver sentita la fama della di lui venuta , si con- 
tennero per qualche spazio di tempo; e poscia , avenda 
Cesare, prima di ritornare in Roma, intrapresa la spedi- 
zione contro Farnace, rinnovarono le sedizioni. Antonio. 

noi» 


(i) Il Prefetto dell» Città it 
costituiva dai Consoli, come ri- 
levasi da Tacito , Aitnal.lib. 6. cap. 
li. Si consulti ii libro , ic Prefe- 
tto Vrbis Romcr, stampato ia Roma 


1* inno iÓjt.in/W. , il quale esi- * 
ste anehe nel Tomo Primo Thetax- 
ri novi Antiquitatum Rom.cUe pub- 
blicò Alberto Enrico de Sallcugce,, 
H*£. Coi ». 171 6.foU 
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non essendo valevole a tenerli a freno, ed avendo (nDcw 
labella offesa la plebe, primieramente si uni con Dolabel- 
la medesimo, ecl accusò Trebellio per molti altri capi , ed 
anche perché tirava a se i soldati. Ma accorgendosi po- 
scia , clie quanto a se stesso egli non era punto onorato 
dalla moltitudine, e che questa aveva in vista Dolabel- 
la soltanto, soffrendo ciò di mal animo, cambiò sentimen- 
to . Al che aggiungevasi , che mentre godeva del favore 
del popolo in comune con Dolabella, tanto più vedeva, 
che ciò dal Senato gli si ascriveva a delitto . In seguito 
adunque egli finse, di non essere affezionato né all* una 
parte , né all’ altra; ma in sostanza favorì di nascosto Tre- 
fcellio; e non solo Io soccorse in altre cose, ma anche gli 
diede licenza di mettere insieme dei soldati. E cosi sedè 
quasi spettatore, ed arbitro di simil battaglia; e coloro 
pugnarono, ed occuparono con gli eserciti , posti 1’ uno in- 
contro -all’ altro, i luoghi i più vantaggiosi della Città; e 
poscia s’ imperversò in maniera con le stragi , e con gl’ 
incendj, che una volta dalle Vestali si portarono via dal 
Tempio le cose sacre Il Senato quindi affidò nuova- 
mente ad Antonio la cusrodia della Città , e con premu- 
ra maggiore; e quasi tutta la stessa Città si riempiè di 
soldati ; né con tutto questo qui si finì : imperocché Do- 
labella indotto dalla disperazione di ottener giammai il 
perdono da Cesare , era in procinto di far qualche grati 
misfatto , e morire , per lasciar di se stesso una sempi- 
terna memoria : ed in fatti si trovano di quelli , i quali 
per desiderio di acquistarsi fama s* inducono a commet- 
ter le azioni le più malvagie . Spinto aneli' esso dal me- 
desimo motivo suscitò delle altre turbolenze , e fissò il 
giorno, nel quale promise di promulgar delle leggi intorno 
alle nuove tavole , ed al condonarsi la mercede dell'affitto. 
Promesse avendo pertanto simili cose , e la Plebe , chiusi l 
passi del Foro , ed innalzatevi delle torri di legno da una par- 
te , e dall’altra , essendo pronta a fare a pezzi chiunque 
avesse voluto opporsi a quelle leggi , Antonio allora , appena 
fu giorno, condotta giù dal Campidoglio una gran quantità 
di soldati, spezzò le tavole delle leggi, e precipitò giù 

P 2 dal 

(0 Cioè il Palladio , che non gmate de Vatt , et VtUalìbui , 
era lecito di vedere , Lift. S)nta~ 9. Ti/m.y Tbesmtr. Cr*v. 
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dal Campidoglio alcuni , i quali in nessuna maniera vola- 
vano por fine ai tumulti. Ma con rutto questo però non sr 
fece alcun argine alle sedizioni , che anzi quanti piò 
sediziosi perivano, con tanto maggior contrasto mena- 
van tumulto quei che vi restavano , dandosi a credere , 
che Cesare trattenuto fosse da una gravissima, e dif- 
ficilissima guerra . Né si arrestarono prima che esso si 
facesse improvvisamente vedere ; mentre allora alla fi- 
ne si quietarono anche a loro dispetto , immaginando- 
si , che sovrasrasser loro gli ultimi supplizi; e di que- 
sti si parlava moltissimo per tutta la Città, giudicando 
chi in una maniera, e chi in un’altra della propria lor 
causa. Ma Cesare anche in questa occasione mantenne il 
suo carattere, e contentatosi , che presentemente tuttofes- 
se sedato, non fece alcuna premura di andar rintraccian- 
do le cose passate; ed anzi perdonò a tutti , e di piò ri- 
colmò alcuni di onori, e principalmente DolabeUa . Impe- 
rocché siccome gli era obbligato per un servigio che ne 
avea ricevuto (O» non credè di doverne cancellar lame- 
moria , o di non dover valutare il ritrattone beneficio , per- 
ché dal medesimo era stato offeso ; ma a riguardo del det- 
to beneficio di Dolabella, condonò a lui stesso la fattagli 
ingiuria , e 1* onorò con molte altre cose , e poco tempa 
dopo lo creò Consolo, quantunque non avesse esercitata? 
mai la Pretura .. 

Cerne Cesare soggiogò gli Egiziani. 
CAPITOLO QUINTO: 

r 

S lmili cose accaddero in Roma nell'assenza di Cesarei 
fra *1 di cui ritorno in Città, e la morte di Pompeose 
vi passò di mezzo alcun tempo; questi ne furono i moti- 
vi . Soffrivano di mal animo gli Egiziani 1* esazioni dei 
danari, giudicando, che una tal cosa fosse indegnissima, 
perché Cesare neppur dalle cose sacre asterie-vasi- • Vene- 
rano 

CO Dolabella , lasciato il par- Cesare, e gli era stato compagno 
tito. di Pompeo, cheCicero ne suo nel combattimento di Farsaglia • 
Suocero seguitava, a reva ajjatato. GUnd9rp.Ot10mast.R9maM-pag.171.. 
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riftO cOséòro diverse cose pii superstiziosamente di tutti 
i mortali ; e siccome tutti non hanno una sola Religione , ma 
sono fra loro differentissimi nel culto degl’ Iddìi , si fan- 
no anche per tal motivo delle reciproche guerre CO* Of- 
fesi adunque per simil ragione, ed in oltre temendo, di 
non esser dati in mano di Cleopatra , la quale poteva mol- 
tissimo presso di Cesare, si levarono a tumulto i imperoc- 
ché avendo sino a qui Cleopatra trattata presso Cesare stes- 
so per mezzo di altri la propria sua causa contro il fratello . 
appena ne scuoprl il carattere £ era Cesare soggetto mol- 
tissimo agli amori , ed aveva avuto commercio con molte 
altre donne , cosi come per caso eli si erano presentate ) 
per via di messaggi si lagn$ con Cesare , di esser tradita 
dagli amici, ed espose quindi il desiderio che aveva di di- 
fender da per se stessa presso di lui la propria sua causa - 
Superava essa per la sua bellezza tutte le altre donne, ecl 
era in quel tempo molto vistosa atteso il fior deli* età : ave. 
va nella voce una somma grazia, e con qualunque uomo 
si fosse abboccata , avea ben ella appreso ad adescarlo 
co* suoi vezzi: tanta forza in somma accompagnava il suo 
aspetto, ed il suo discorso, che accendeva ad amare ar- 
dentemente- anche gli uomini, i quali o per lor natura, 
o per la lor età erano alienissimi dall’ amore . Avvisava- 
si adnuque, chesarebbe stato vantaggioso per lei, se fos- 
se stata ammessa a parlamento con Cesare, e nella stia, 
bellezza riponeva la difesa della propria causa. Aven- 
do pertanto ottenuto da Cesare divenire alla sua presen- 
za , si adornò , e si compose in maniera , da far mostra di 
una gran dignità, e da muovere al tempo medesimo lo stes- 
so 


(i ) Qnx alili cotenna videntvr-, 
atque veneranti a , apu.l aliai, disti- 
militer hahentur : ac propterea belili 
te lacetsereAE,pjptiorum civitatet so- 
line ; Hermer Atclepit . 

Inter finiti mot veliti, atque an- 
tiqua timultat , 

Immortale odiata, et nunquam 
tarlatile vulnus . 

Arder adhucOmbtt,& Tenterà: 
tummut utrirtque 


Thde furor vulgo , quod lumi- 
na vicinorum 

O.iit uterque lorut , emù tohn 
erednt ha bei. dot 

Esse Dtot quot ipiecoiit. SeU •' 
tempore fato 

Alterila pontili rapienia osca, 
ti» cunflit &e. 

Juvtnai. Sat. 15. v. qqp 
Si riscontri anche S. Atanasio, Uh' 
etntraientts ,tom. 1. par. 25. 
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so Cesarea grandissima compassione. Disposto ciò •giun- 
se di nottetempo in Città ( mentre in allora ne stava fuo- 
ri ) e nella Reggia , senza che Tolomeo il sapesse • Appe- 
na la vide Cesare , e la intese un' poco parlare , diven- 
ne subitamente schiavo della medesima in modo, che 
appena spuntò l’aurora, mandò a chiamar Tollomea , c 
provò di rappacificarlo con lei; inrpeiocchè esso allora fa- 
ceva da avvocato in favore di quella medesimaCleopatra, del- 
la quale prima avea voluto esser giudice. Per simil cosa » 
e perchè vide, che la sua sorella era venuta così contro 
la sua espetta/ione , s’infiammò in modo di sdegno l’ani- 
ino del fanciullo , che portatosi di volo al cospetto del 
popolo, gridò di esser tradito»., ed alla fine toltosi il 
diadema di capo, lo scagliò lungi da se. Seguitane quin- 
di una grande -sollevazione , i soldati di Cesare trassero 
dentro a forza Tolomeo, e gli Egiziani si perturbarono^ 
e se Cesare preso d d timore non si fosse loro mostrato » 
e eia un luogo sicuro non avesse promesso di far quanL* 
essi volevano , costoro al primo impero avrebbero occu- 
pata la Reggia , nella quale già stavano per entrare da 
terra, e da mare; nè avevano già i Romani , i quali si cre- 
devano di stare in mezzo ad a nici , alcune forze , onde po* 
ter far resistenza . Dopo queste cose tenne un ragionamen- 
to , e portati innanzi Tolomeo, e Cleopatra , recitò il te- 
stamento del proprio lor padre, dai quale veni va prescritto, 
che secondo il costume antico presso gli Egiziani., si unis- 
sero sì l’uno., die l’altra in reciproco matrimonio, e cosi 
tenessero il Regno,; ina in modo però che stassero sotto 
la tutela del Popolo Romano . A questo aggiunse Cesare 
che, siccome esso esercitava la Dittatura, ed aveva tutto 
il potere del Popolo , a lui toccava, il prender la cura dei 
figliuoli, e l’eseguire la volonrà del Padre. Diede adun- 
que a costoro due il Regno d’Egitto, e ad Ars i noe , ed 
all’altro Tolomeo di piu tenera età, lor sorella, e fratel- 
lo carnali , concesse 1* Isola di Cipro : imperocché egli col 
suo timore era giunto rant* oltre, c!ie ben lungi dall* 
usurparsi esso una qualche parte del Regno d’ Egitto, 
regalò a costoro qualche cosa del suo . In tal guisa 
.adunque si sedò per allora un sì fatto tumulto; ma di 
lì a non molto vi fu una nuova sollevazione, a segno-die 
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si venne perfino alle armi : imperocché Potino eunuco , al 
quale ila Tolomeo era stata data la cura di procurar del 
danaro, siccome esso principalmente aveva eccitato a se- 
dizione gli Egiziani , temendo . di non essere al fine per 
tal misfatto condannato al supplizio » spedì segretamente 
un messo ad Achilia, il quale per anche soggiornava pres- 
so Pelusio, e col mettergli timore, e speranza, lo tirò 
nella lega de’ suoi consigli ; e dipoi si cattivò anche gli 
altri , i quali stavano in arme , col far entrare in essi il 
sospetto , che Cesare avesse dato il Regno ad ambedue , 
a fine di calmare ogni turbolenza; ma che in processo di 
tempo lo avrebbe dato alla sola Cleopatra . Pareva poi a 
tutti ugualmente indegna cosa lo star sotto 1* impero d’una 
femmina; ed avevano in allora tali truppe, che confida- 
vano di poter far fronte ai soldati di Cesare ; e con que- 
ste marciando dirittamente alla volta di Alessandria , si 
preparavano a recarle soccorso. Saputa Cesare una tal 
cosa , ed avendo avuto timore della moltitudine , e dell’ 
audacia degl’inimici, spedì ad Achilia un messaggio, il 
quale gl’ imponesse di starsi quieto , non a nome di Ce- 
sare , ma «li Tolomeo . Achilia però , siccome ben com- 
prese , che un tal comando non gli sirecava per parte del Re ,. 
ma sì bene per parte di Cesare , non solo non obbedì; ma 
anzi avendolo in dispregio , siccome colui che per se stes- 
so temeva, convocati i soldati, dopo aver molto parlato 
in favore di Tolomeo , e contro Cesare , e Cleopatra , all’ ul- 
timo gli animò a massacrare i rnessaggj , quantunque « fossero 
Egiziani , acciò dopo essersi saziati del loro sangue fossero- 
costretti a fare una implacabile guerra . Cesare, venutegli 
tali cose a notizia , chiamò dalla Siria i soldati, e forti- 
ficò di nna fossa, e di un muro fino al mare la Reggia, 
ed i vicini edilizi . In questo frattempo Achilia in com- 
pagnia dei Romani , e degli altri ,. che Gabinio insieme con- 
Settimio avea lasciati a Tolomeo per suo presidio , e difesa, 
e che dal soggiorno d’ Egitto avevano anche presi i costu- 
mi degli abitanti, se ne venne ad Alessandria, e tirò a 
sé subitamente una grandissima parte di cittadini , ed 
occupi i luoghi i piò vantaggiosi . Si diedero quindi mol- 
te battaglie di giorno, e di notte , e si fecero parecchj in- 
celi dj , fra i quali si abbruciò anche r arsenale, e lapro- 
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.visione de grani, e la Biblioteca, la quale £ come si 
dice ) era piena di mollissimi , ed ortimi libri (i).Tene« 
va Achilia tutta la 'I erraferma , tranne quei luoghi, che 
.Cesare avea chiusi attorno colle sue fortificazioni ; e Ce- 
sare stesso era padrone di tutto il mare, eccettuatone il 
porto. Essendo egli rimasto vincitore in un combattimento na- 
vale , e gii Egiziani , che per timore che non si apprestasse ad 
entrar con le navi anche nel porto , avendone chiusa la boc- 
ca con argini , lasciatovi solo un picciolo spazio; esso al- 
lora, col mandar quivi a fondo delle navi da carico pie- 
ne di pietre, serrò anche quel piccolo spazio , acciò , quan- 
do pure lo avesser voluto , non fosse stato loro possibile 
di venir fuori con le navi. Fatto ciò, ebb* egli con mi- 
nor fatica le cose necessarie, e l’acqua: imperocché A- 
chilla dal Continente aveagli tolta la maniera di aver ac- 
qua , col tagliare gli Aq:i edotti . In tempo che sì fatte 
cose accadevano , un certo {Ganimede eunuco trasportò di 
furto agli Egiziani Arsione , la quale era negligentemente 
guardata; e costoro fai tast la Regina , sostennero con mag- 
gior calore la guerra , per essersi trovata una Condotte- 
rà della prosapia de’Tolomei. Per tale accidente Cesare 
uccire Potino, acciò aneli* esso non conducesse via furti- 
vamente Tolomeo; ed in seguito tenne pubblicamente il 
Re in una stretta custodia . Per tal fatto inaspritisi pi& 
che mai gli animi degli Egiziani , ed aumentatosi in se- 
guito il loro numero, ed i Romani non essendosi per an- 
che accresciuti coi soldati di Siria; Cesare allora tentò di 
tirare ad amicizia i nemici ; ^ colfocatoTolomeo in un luogo, 
dalquale potesse esser sentito , gl’ impose di dire agli Egi- 
ziani , di’ esso non pativa niente di sinistro, e che non 
v’ era bisogno di far la guerra; per loche avendoli con- 
fortati a stabilire la pace, promise ai medesimi di porre 
ogni cura, onde si accordassero le condizioni. Se egli 
avesse proferite queste parole di sua spontanea volontà, 
senza dubbio avrebbe fatto sì, che la guerra si cangiasse 
nella pace; ma allora entrati in sospetto, che a dir ciò 

fos- 

fi) 7*. livitttn laudamus aneto - tu-m ; Seneca de tntnquillitatc ani - 
rem : quadringcnta mi Hi a librar um mi, 9 , Si consulti il Lipsio* 
Alcxaudri.* arsenint, pulcherri - Sintagma te de Eiklietàtcii 3 eop.g., 
WHìn regia opulenti & moaumeu* 
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fosse stato subornato da Cesare, non si rimossero punto 
dal loro proposito . In processo di tempo avvenne , clic 
nacque disunione fra quelli, che favorivano Arsinoe, al- 
la quale Ganimede avea fatto uccidere Achilia, quasiché 
avesse a commetter tradimento riguardo alle cose di ma- 
re. Dopoché ciò venne* effettuato esso fu costituito Du- 
ce dei soldati , e condnsse in un sol luogo tutte ie navi , 
quante ne stavano nel fiume, e nella palude; ed aven- 
done in oltre costruite delle nuove , per mezzo dei canali le 
trasse tutte al mare: e dato un improvviso assalto ai Ro- 
mani , incendiò parte delle lor navi da carico , e parte le 
tirò a sé rimorchiandole : e nettato poscia 1* ingresso del 
porto, collocò quivi le sue navi in stazione, e diede mol- 
ta briga ai Romani. Cesare ,' appena oss ervò , che costo- 
ro non stavano tanto attenti, perch* erano vincitori, si 
trasferì subitamente nel porto , e dopo aver dato fuoco a 
molti navigli , fece sbarcar la flotta in Faro (i), e fece strage 
degli abitanti di quel luogo. Vedendo ciò gli Egiziani , i 
quali stavano nel Continente ,* vennero perii ponti in soc- 
corso dei Farj, ed usciti a vicenda' molti Romani , rispin- 
sero gli altri nelle lor navi ^Precipitandosi questi in folla 
da tutte le parti dentro alle medesime , mentre i nemici 
gl* incalzavano , avvenne , che molti caddero in mare, fra 
i quali vi fu Cesare stesso Trovatosi egli • in sommo 
pericolo di vita, si perchè véniva gravato ■ dal peso de* 
suoi vestimenti, si perchè dagli Egiziani , i quali dal- 
la porpora raccoglievano esser egli il comandarne supre- 
mo , era tempestato di »dardi ; gettati via i. suoi vesti- 
menti si portò nuotando ad uno schifo ; e così scampò dal 
presente pericolo, senza che neppure gli si bagnassero nel 
nuotare alcune carte , che nella sinistra mano egli tene- 
va . Ma avendo preso gli Egiziani il suo paludamento , 
lo appesero a quel trofeo , che già aveano eretto per aver 
posti* in fuga i nemici , come se avessero preso lo stes- 
so Capitano, I medesimi similmente; siccome già si ap- 
prossimavano i soldati di Cesare chiamati dalla Siria, si 
misero a guardia di tutte le spiaggie’, alle quali poteva- 
D!oneTom,lI, . Q no 

(i) Isola d’ Egitto , la quale se- Farion,o Magrab; e dagli Àrabi Ma- 
co&dol’ Ortclio vicn detta in oggi . gar Alessandria . 
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no approdar delle navi ; e molto danno fecero a queste 
truppe. Recò Cesare un qualche soccorso a coloro, i 
quali all* Affrica accostavan le navi ; ma gli Egiziani ne 
presero molti alle bocche del Nilo , avendoli delusi con 
far dei fuochi, come se i Romani renesser quei luoghi, 
eli modo che gli altri non osarono di approssimar quivi 
le loro navi ; perfino a tanto che Tiberio Claudio Nero- 
ne avanzatosi pel medesimo fiume, e vinti i nemici in 
battaglia , fece sì , che i suoi sicuramente navigar potes- 
sero verso terra . Nello stesso tempo Mitridate , cogno- 
minato Pergameno , sforzatosi di giungere nella bocca del 
Nilo, la quale sta presso a Pelusio , avendone gli Egi- 
ziani serrato con navigli 1* ingresso, si trasferì cG notte- 
tempo alla fossa ; e nella medesima trasportate le navi 
(imperocché non si estende fino al mare)s* imboccò con 
le smesse navi nel Nilo: e dipoi avendo dato improvvisa- 
mente 1* assalto dalla parte del mare , e del fiume a quel- 
li , i quali guardavano le bocche del Nilo , rendè libere 
le medesime bocche , ed attaccato avendo Pelusio con la 
flotta , e con le truppe terrestri , in suo potere lo ridus- 
se . Avanzatosi quindi alla volta di Alessandria , ed aven- 
do sentito, che gli veniva contro un certo Dioscoride , te- 
segli delle insidie, lo uccise. Udendo queste cose gli Egi- 
ziani , neppur cosi posero fine alla guerra ; ma però sic- 
come soffrivano malvolontieri 1* impero di un eunuco , e 
di una donna , e davansi a credere, che se avesssr pre- 
so per loro duce Tolomeo , sarebbero stati vincitori dei 
Romani , non avendo potuto in verun conto rapirlo, men- 
tre con grandissima attenzione veniva guardato , finsero di 
bramar la pace , per essersi ormai ridotti all’ estremo da 
tanti disastri, ed inviarono a Cesare alcuni messaggj , i 
quali seco lui trattassero della pace , e richiedessero 
•Tolomeo, onde poter con lui venire a consiglio intorno 
alle condizioni da stabilire la medesima pace . Cesare iti 
realtà giudicava , che coloro avesser cangiato d’ avviso 
(mentre aveva inteso dire, esser eglino d* altronde uomi- 
ni timidi , e variabili in un istante , ed erasi accorto, che 
in quel tempo erano costernati per le ricevute sconfitte} ; 
e quando anche avessero operato con inganno, esso con- 
tuttociò pensava di doversi regolare in guisa, che non pa- 
resi 
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resse , di’ egli per parte sua impediva la pace. Approvate 
adunque le loro richieste , mandò ad essi Tolomeo ; tanto 
più che bea vedeva , che non v* era in costui alcun fermo 
sostegno sì per la sua età, come per la cattiva educa- 
zione ; e per lo contrario così ne sarebbe avvenuto ,o che 
egli avrebbe fatta la pace con gli Egiziani a quelle con- 
dizioni , che a lui fosser piaciute , o che avrebbe avuto 
un motivo più giusto di debellarli , e di soggiogarli , ed 
un più ragionevol pretesto di dare il Regno a Cleopatra: 
imperocché non 'avea timore di rimaner vinto da loro, 
particolarmente dopo che il suo esercito erasi aumentato. 
Gli Egiziani poi , ricevuto il fanciullo , non fecer più con- 
to veruno della pace , e subitamente si volsero contro 
Mitridate-O). quasiché avessero dovuto riportare una qual- 
che gran vittoria a riguardo del nome , e della stirpe di 
Tolomeo; ed avendolo colto presso un lago, in un luogo 
posto in mezzo tra ’1 fiume, e le paludi, lo misero in di- 
* sordine . Non . inseguì Cesare costoro, per timore di non 
cadere nei loro aguati , ma sciolte di nottetempo le na- 
vi , quasiché volesse portarsi in fretta verso una delle boc- 
che del Nilo, ed accesi anche sopra tutte le navi moltis- 
simi lumi, per far veder maggiormente , che là voleva 
trasferirsi , cominciò sulle prime a navigare ; e poscia 
smorzati i detti lumi, rivolse indietro il suo corso, e por- 
tatosi attorno alla Città, approdò ad una Penisola adia- 
cente all* Affrica . Quivi avendo fatti discendere i solda- 
ti , girò attorno alla palude; e di buon mattino dato 1* 
assalto agli Egiziani, che non se l’aspettavano, mise loro 
addosso subitamente uno spavento sì grande , che quanto 
prima mandarono degli Ambasciatori a richieder la pace. 
Non accolse Cesare le eli costoro suppliche ; ma poscia li 
superò in un feroce combattimento , avendo fatta una 
grandissima uccisione di nemici. Alcuni di essi fuggendo 
con prestezza somma pel fiume , in quello perirono , frai 
quali vi rimase estinto lo stesso Tolomeo. 


Q a Co- 

fi) Cioè contro quello cojtno- «re, del quale si è parlato poc’ 
minato Pergimeao , Legato di Ce- anzi , 
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Come Cesare vinse Farnace . 

: * . ... * > * 

CAPITOLO SESTO. 

* » ‘ \ 

* r # . « ' • » 

I N tal maniera assoggettò Cesare 1 ’ Egitto ; non però 
lo sottomise all* impero dei Romani ; ma lo diede a 
Cleopatra, in grazia di cui aveva Ritta la guerra . Te- 
mendo poi, che gli Egiziani dati*al dominio di una don- 
na , non si levassero nuovamente a tumulto , ed i Roma- 
ni da si fatta cosa non rimanessero offesi, ed anche dalla 
sua amicizia con Cleopatra, ordinò, chela medesima fos-» 
se moglie del fratello , che in vira era rimasto, e fece 
che amendue avessero .il Regno in . comune . Egli a -dir 
vero*eseguiva tutto questo per apparenza ; mentre in real- 
tà'la sola Cleopatra era per ottenere la potestà assoluta, 
e suprema ; imperocché il di lei marito era fanciullo d* 
età , ed essa poteva moltissimo presso di Cesare . Sotto 
il velo adunque del matrimonio col fratello , e dell' im- 
pero con esso comune, ella sola regnava , e godeva dell’ 
amicizia di Cesare. Anzi la medesima Io avrebbe piò a 
lungo trattenuto in Egitto, o accompagnato lo avrebbe 
in caso che*snbito portato si fosse alla volta di Roma, 
6 e Farnace non avesse levato Cesare dall* Egitto anche 
suo malgrado, e non gli avesse vietato di affrettarsi ver- 
so l’Italia. Questo Farnace figlimelo di Mitridate" era Re 
del Bosforo Cimmerio, siccome di sopra è stato dimosl ra- 
to CO! ma spinto dal desiderio di ricuperare tutto il Re- 
gno paterno, aveva fatta ribellione in tempo che Cesare, 
e Pompeo contrastavano fra loro con le armi : ed essendo 
i Romani occupati prima'nella guerra tcivile , dipoi in quel- 
la d’ Egitto; esso senza far veruna battaglia avea ridot- 
ta in suo potere la Colchide , e similmente tutta 1 * Ar- 
menia , essendone lungi Dejotaro;.ed oltre a queste an- 
che alcune Città della Cappadocia , e del Ponto, le qua- 
li stavano sotto il Governo della Bitinia . In tempo che 
costui tali cose faceva, Cejafe non si mosse,’ non aven- 
do per anche accomodati gli affari di Egitto ; e sperando 

* di 

i (ì) Vcggasi il libro 36.pag.262, . •* 
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.eli poterlo debellare per mezzo di altri , mandò a quesra 
guerra Gn. Dqmizio Calvino, ordinandogli di prendersi 1* 
Asia, e le Legioni , che quivi erano Calvino , uniti ase 
stesso Dejotaro , ed Ariobarzane , se n’andò dirittamente 
contro Farnace, il quale in allora, stava in Nicopoli, già 
prima da . lui. occupata e. chiedendo Farnace medesimo, 
atterrito per la di lui venuta , la tregua • per mezzo di 
Ambasciatori , Calvino, dispregiato un simil nemico, ed a 
lui negata la detta tregua , venne a giornata, e restò vinto; 
e perchè non aveva forze abbastanza, se ne tornò in Asia, 
avvicinandosi ormai l’inverno . Avendo Farnace ripresa 
quindi, baldanza , ricuperò le altre parti del Ponto, ed 
espugnata-per forza la Città di Antisoli)* che per lun- 
go; tempo aveva fatta resistenza, la saccheggiò , uccisi 
tutti quelli, che all*, età pubere erano pervenuti ; e se n* 
andò nella Bitinia , e nell* Asia con la speranza di aver- 
vi il medesimo successo , che vi aveva avuto il suo pa- 
dre ; ma avendo inteso , che Asandro ,al quale da lui era 
stata affidata la difesa del Bosforo , avea macchinate del- 
le novità , si fermò. In fatti costui, appena intese la nuo- 
va , che Farnace erasi già di lungo tratto avanzato , fu d’ 
avviso , che esso , quando anche al presente non fosse sta- 
to punito, ciò non ostante in seguito gli si sarebber fat- 
te pagare le pene ; e per ottenere la buona amicizia dei 
Romani, e colla speranza di ricever da loro il Regno del 
Bosforo , si ribellò contro il suo proprio padrone . Reca- 
tasi una si fatta notizia., Farnace si dispose a marciare 
contro di lui , benché ciò andò a vuoto : imperocché costui 
sentendo, che Cesare era per viaggio, e che s* affretta- 
va alla volta d* Armenia, mutato cammino, gli venne in- 
contro a ZielaO). In fatti Cesare, morto che fu Tolo- 
meg, e vinto Domizio(3), giudicando , che il trattener- 
si in Egitto non sarebbe stato per lui nè onesto , nè van- 
taggioso , partitosi»' quindi pervenne a gran giornate in 
Armenia. Spaventatosi il Barbaro, e piò dell’ impeto, 

che 

(1) In oggi si cuiamàSimiso , e (3) Della morte del Re Tolo- 

e dai Turchi Amid. meo se o’ è parlato sopra alla pagi- ( 

(2) Castello in Cappadocia , na 1 23.; e della rotta di Domizio 

cosi detto da Ziela , figliuolo di datagli daFarnace se n’è fatta rnen- 
Nicomcde , zione qaui sopra. . 
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che del di lui esercito avendo timore , gli spedì per moi- 
re fiate, prima che più presso si avvicinasse, degli Am- 
basciatori intorno alla pace, per vedere, se a qualunque- 
condizione avesse potuto alla fine sottrarsi dal rischio 
presente . Traile altre cose egli principalmente si scusava 
col dire, che non aveva con alcun soccorso ajutato Pom- 
peo, e sperava di potere indur Cesare a pacificarsi, che 
davasi fretta d'andar nell’Italia, e nell'Alinea; dopo la 
partenza del quale egli poscia avrebbe potuto agevolmen- 
te rinnovare la guerra. Ma sospettando Cesare appunto 
di quesra medesima cosa , dopo aver ricevuti cortesemen- 
te i primi , ed i secondi suoi Ambasciatori , acciò sotto 
la speranza della pace potesse assalirlo quando meno se 
1* aspettava , rinfacciò (ai terzi Ambasciatori molti altri 
misfatti , fra i quali che da colui era* stato abbandonato 
Pompeo, che tanto lo aveva beneficato. Lo stesso Cesa- 
re, senza interporvi alcuna dimora , in quel giorno mede- 
simo in cui giunse ai nemico, passò dal viaggio alla pu- 
gna ; ed essendo per qualche tempo perturbato dalla ca- 
valleria, e dai carri falcati degl’ inimici, finalmente co* 
soldati Legionarj riportò la vittoria . Asandro rispinse , ed 
uccise Farnace , che verso il mare fuggiva, e che quindi 
avea tentato di entrar per forza nel Bosforo . Per tal vit- 
toria , quantunque non fosse segnalatissima , Cesare si 
vantò grandemente, più di qualunque altra; perchè nel 
giorno stesso era giunto al nemico , lo aveva veduro.ed 
avealo vinto. Donò ai soldati tutto il bottino, sebbene 
fosse in gran quantità : ed avendo Mitridate eretto in quel 
luogo un trofeo per aver vinto Triario, siccome non era 
lecito di rovesciarlo per esser sacro agl" Iddìi della guer- 
ra(0> e*so vi collocò dirimpetto il suo intorno a Farna- 
ce , e cosi oscurò quello di Mitridate , ed in certo modo 
lo distrusse w Ricuperare poscia tutte quelle cose , che 
Farnace avea ritorte o ai Romani, o ai loro Alleati , re- 
stituì ad ognuno ciò che aveva perduto , eccettuatane una 
certa parte d* Armenia , la quale offri in dono ad Ario- 
barzane . Rendè poi il contraccambio agli Amiseni col da- 
re 

(i) S! consolli Gio: Brode» , Uh. j. Misccllan. etp. 29. Tom.ì. 
he tauri 'Critici Crateri , pag. 546 , 
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re ai medesimi la libertà. Diede a Mitridate Pergameno 
la signoria della quarte parte della Galesia , col nome di 
Re; e gl’ ingiunse di farla guerra contro di Asàndro, ac- 
ciò, vinto costui, Mitridate diventasse Signore anche del 
Bosforo , e punisse Asandro della perfidia usata verso il 
suo amico. . i . ’ . ... 

• i * • 

. • • • » » 

Del ritorno dì Cesare in Roma : e come poscia fece una 
spedizione nell * Affrica . 

CAPITOLO. SETTIMO. 

D Opo aver fatte queste cose , e data la cura a Domizio Go- 
vernatore di stabilire le altre, egli se ne venne in Bi- 
tinia ; e di qui navigò nella Grecia , e nell’ Italia , messa 
insieme da tutti i luoghi a qualunque titolo una gran 
quantità di danaro; siccome da lui anche prima erasi fat- 
to. Imperocché egli da una parte esigeva quel danaro , che 
già era stato promesso a Pompeo, e dall* altra chiedeva di 
piò altre cose coll* apporre alcuni delitti . In Tiro portò via 
tutti i doni sacri ad Ercole CO» perchè gli abitanti avea- 
no dato ricetto alla moglie , ed al ^gliuolo di Pompeo , 
che fuggivano. Ricevè anche molte corone d’oro dai prin- 
cipali soggetti , e dai Re , a titolo delle ripottate vittorie-.. 
Tutte queste cose le fece Cesare non per una certa mal- 
vagità, ma perchè faceva delle immense spese, e di gran 
lunga maggiori doveva farne per raccor degli eserciti , per 
celebrare il trionfo, e per tutte le altre cose, con le qua- 
li volea far pompa della sua magnificenza 1 '. E per dir- 
la brevemente , era Cesare un radunatore di danari , e an- 
dava dicendo , che due sono le cose , con cui si acqui- 
stano , si conservano, e si accrescono gl’imperi; soldati, 
e danari; e che 1’ una sussiste per mezzo dell* altra » e che 
un esercito si mantiene con la vettovaglia , e questa si 
procaccia con le armi; e che qualunque] manchi di queste 
due cose, manca al tempo stesso anche l’ altra . Egli adun- 
que 

(1) Che i Tirj prestassero prin- e da Arriano, lib. 2. de cxpedit.Ale* 
cipalmenre il loro culto ad trcole, xnndri , pag. 12$. 
rilevasi da Curzio , lib. 4.^.2. . . .. t •: 
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qne intorno a questo particolare aveva simili sentimenti , e 
di quando in quando così soleva parlarne. Però Cesare 
lasciata 1* Affrica* quantunque la medesima fosse eccita- 
ta a guerra contro di lui , si affrettò di venire in Italia , 
perchè aveva inteso, che in Roma tutto era sconvolto dal- 
le sedizioni, e temeva, che le medesime non riducessero 
lo stato della Città ad estreme sciagure. Ma neppure in 
Roma fissò egli alcuna cosa molesta contro chicchessia , sic- 
come si è dimostrato di sopra ; se non che messe insieme 
anche quivi molto danaro , parte del quale egli lo riceve- 
va a titolo d« regalo , come corone , simulacri , ed altre co- 
se simili, e parte a titolo d* imprestito , e questo lo pren- 
deva non solo clai privati; ma anche dalle stesse Città. 
Esso poi dava il nome d' imprestito a quel danaro, di esi- 
gere il quale non v’ era poscia probabilmente alcun mez- 
zo ; quantunque per altro lo chiedeva anche per forza; 
non altrimenti che se gli fosse dovuto , per non restituir- 
lo più mai . Imperocché soleva dire , che egli avea spese 
ptr la Repubblica le proprie sostanze, e che perciò face- 
va al presente dei debiti . Per lo che domandando con istanza 
la Plebe le nuove tavole , egli non acconsentì alla medesi- 
ma (i)', dicendo, che aneli’ esso era pieno di debiti . Egli 
poi scopertamente col suo potere si usurpava in modo gli ave- 
4 i altrui, che non solo offendeva gli altri, ma perfino gli stessi 
-suoi amici : imperocché aveano comprate anche a soverchio 
prezzo moltissime di quelle cose , che Cesare avea confiscate, 
sperando poscia di averle da lui gratuiramente , il qual 
prezzo però furono da lui obbligati a sborsarlo rutto. E 
quantunque Cesare non si curasse punto del loro sdegno, 
ciò non ostante si obbligò ciascuno di essi in una sicura 
maniera: imperocché in grazia della moltitudine ridusse 
al prezzo di quel tempo qualunque usura , che si doveva 
fin d* allora, che egli aveva intrapresa la spedizione con- 
tro Pompeo; come anche le annue pigioni delle case pre- 
se in affitto, fino a quattro mila cinquecento assi; ed in 
oltre anche le stime delle possessioni, con le quali secon- 
do 

(O Non volle approvar mai O- s! desiderasse dalla Plebe , e vi fos- 
sore queste nuove tavole , perchè sero impegnati M. Celio , e Dola- 
ciò avrebbe irritato i Nobili , e sa- bella. Tribuni della Plebe . 
rebbe stato ingiusto , quantunque 
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do le leggi veniva imposto ai debitori di soddisfare i lor 
creditori (0 : ed in quel tempo attesa 1* abbondanza di quel- 
le cose , eh* erano state confiscate , tutto era ad un prezzo 
più vile. Cattivatasi in si fatto modo la moltitudine, si 
affezionò anche i suoi compagni , e quelli che 1* sitava- 
no, i quali erano dell’ordine Senatorio , col conferire ai 
medesimi dei Sacerdozj , e delle Magistrature o per quel- 
la parte dell* anno, che vi restava, o peri’ anno avvenire . 
Ed in oltre , a fine di poter rendere il contraccambio a piò, 
nominò per l’anno seguente dieci Pretori (2); edauinen- 
tò oltre il consueto il numero dei Sacerdoti (3): imperoc- 
ché ampliò il collegio dei Pontefici , degli Auguri , fra i 
quali eravi anch’esso, e de’Quindecemviri , aggiunrovene uno 
per ogni Collegio ; sebbene però esso medesimo , siccome era 
stato decretato (4) , aveva stabilito di ritener per se tut- 
ti i sacerdozj. Diede poi de’ premj alla gente a cavallo , 
che aveva militato, ed ai Centurioni , ed ai Prtfetti dei 
soldati , i quali Prefetti sono minori di esssi Centurioni ; 
e ne rimpiazzò alcuni di loro in Senato in luogo degli Uc- 
cisi . I soldati per altro colle loro sollevazioni non poco lo 
. Diont Tom. II. R cef- 


fi) Tutte queste cose andavano 
a prezzo molto più caro prima del- 
la guerra civile . 

(a) 11 numero di questi fino a 
qui era stato di otto ; Cesare ve 
ne aggiunse due; ma in seguito ar- 
rivarono fino a sedici, Pigb. Anna!, 
tom.'ì-pag. 451. & seqq. 

(3) In questo tempo i Collegi 
dei Sacerdoti in Roma erano quat- 
tro, come si diri anche dal nostro 
Istorico al libro 43. cioè dei Pon- 
tefici , degli Auguri , dei Settem- 
bri Epuloni, e dei Quindecemviri. 
Da principio i Pontefici furono 
quattro dell’ordine de’ Patrizi, 
al quali nell’anno di Roma 4$4.ne 
furono aggiunti altrettanti di Ple- 
bei , sicché erano otto. Questo 
Collegio in seguito lo ampliò Siila 
«ell'anno di Roma 673. fino al nu- 


mero di quindici , come afferma 
Livio, Epitome Uh. Sp. Similmen- 
te gli Auguri da principio furono 
tre; e poscia nell’anno di Roma 
4S4. nefuron© creati nove , come 
si rileva da Livio , ìib. io. cap, 6, 
e finalmente Siila cocnanJò , che 
fossero quindici , Liv. Epitome lib. 
Rp. Cesare adunque aggiunse il de- 
cimoscsto al Collegio dei Pontefi- 
ci , degli Auguri , e de’ Quinde- 
cemviri : il che nuovamente si fe- 
ce da Cesare stesso, quando ag- 
giunse tre al Collegio de’Settem- 
viri, come dirà il nostro Istorilo 
al Libro 43. 

(4) Entrava questo fra gli ono- 
ri decretati a Cesare , i quali sono 
stati accennati dal nostro Istorico 
alle paginaio7.J 
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perturbarono: imperocché speravano costoro , che consegui- 
te avrebbero moltissime cose ; e quantunque avessero rice- 
vuti de’ premj non inferiori ai loro meriti , contuttociò sic- 
come questi non soddisfecero la loro espettazione , essi ec- 
citarono dei tumulti. La maggior parre di costoro era nel- 
la Campania, e Cesare voleva mandarli innanzi nell’Af- 
frica. Sallustio, il quale, acciò ricuperasse la dignità Se- 
natoria, era in allora stato fatto Pretore C 0 > fu quasi 
messo a morte da quelli : ma sottrattosi dal loro impeto , 
ed essendosi portato in Roma da Cesare , per renderlo con- 
sapevole di una tal cosa, lo inseguirono molti soldati, i 
quali mettendo addosso a rutti le mani , uccisero quanti 
incontrarono, e fra questi due Senatori. Cesare appena fa 
fatto certo della loro venuta , stabili di mandare incontro ai 
medersimi le sue Coort i Pretoriane ; ma poi temendo, che que- 
ste pure non si unissero nella sedizione , si trattenne un mo- 
mento , fintantoché i soldati fossero giunti nel sobborgo. Qui- 
vi essendo , mandò da loro alcuni , i quali s’ informassero di 
ciò , che qnelli chiedevano , e per qual motivo in tal luo- 
go si ritrovavano . Ma avendo essi risposto , che volevano 
esporre ciò a Cesare, egli concesse loro , di venire in Cit- 
rà , ma senz’ armi , e cinti delle sole spade ; mentre anche 
altre volte erano stali soliti di portare in Città le dette spade; 
e quindi non avrebber sofferto di doverle allora deporre . Ri- 
membrando costoro con molte parole, quante fatiche avevano 
tollerate, quali pericoli incontrati, quai premj sperati, e meri- 
tati ; e perciò chiedendo, che pel tempo avvenire si dasse lo- 
ro la licenza dalla milizia , e su tal cosa insistendo con mol- 
ta veemenza ( non che facessero ciò per brama di menare 
in pace la vita , essendo uomini già da gran tempo av- 
vezzi ai lucri della guerra ; ma perché si pensavano , che 
avrebbero sgomentato Cesare , e ottenuta qualunque cosa , 
mentr’ era prossima la guerra Affricana ) Cesare stesso *1- 
lora nulla rispose al resto , e disse solo queste parole : 
Certamente, o Quiriti, voi dite bene; imperocché siete 
rifiniti e dai travagli , e dalle ferite. E subito assolvè tut- 
ti dal giuramento militare, quasiché non avesse alcun bi- 
sogno eli costoro, promettendo di pagar per sua parte gl* 

in- 

(i) Di Sallustio Istori/o rimos- Censore se n’è partito alLibro 40. 
so dal Senno da Appio Claudio f/ag. 43. net. 2, 
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interi stip end j 'a quelli, i quali fossero sfati alfa milizia 
per tutto il tempo prescritto dalle leggi . Da tali detti re- 
starono essi fortemente colpiti , non tanto per gli altri suoi 
sentimenti, quanto più di tutto perché gli aveva chiama* 
ti Quiriti, e non soldati . Perdutisi adunque di coraggio , 
e temendo, che intorno a loro non si facesse qualche più 
grave risoluzione , si cangiarono d* avviso, ed in atto di 
supplichevoli con molte preghiere, e con molte promesse 
ripigliarono , che avrebbero volontierissimo seguitate le 
-sue bandiere , e fatta da per se soli la guerra presente . 
Ridotti a ciò i soldati, e frattanto interponendosi per lo- 
ro , e supplicando un certo Tribuno dei soldati medesimi 
(non si sa, se costui lo facesse, perchè così sentiva nell* 
animo, o veramente per entrare in grazia di Cesare ), 
io, disse allora il medesimo Cesare, licenziosi voi , che 
qui siete presenti, come anche tutti gli altri, i di cui 
anni di milizia già sono spirati; imperocché non ho io bi- 
sogno alcuno di voi. Ciò non ostante per altro vi paghe- 
rò gli stipendj, perchè taluno di voi non abbia a dire, 
che io mi sono servito di voi nei pericoli , e che poscia 
jni sono dimostrato ingrato; quantunque abbiate ricusato 
di militare sotto di me, per finire il resto della guerra, 
senza esser privi delle forze del corpo , nè di qualunque 
altra cosa per proseguir la medesima guerra. Dopo aver 
parlato Cesare con sì scaltra finzione ( mentre in sostan- 
za avea gran bisogno di loro ) assegnò a cadauno i cam- 
pi , parte pubblici, e parte suoi ; avendoli mandati, chi qua, e 
chi là, e disgiunti d’assieme di lunghissimo tratto ; affinché 
abitando uniti non potessero esser di terrore ai vicini , o 
pronti a tentar per la seconda volta delle novità . Rispetto 
poi al danaro, che ad essi era dovuto, e che quasi per 
ogni loro azione egli avea promesso di dare ai medesimi, 
soggiunse , che in parte lo avrebbe ad essi contato allora , 
ed in parte pagato con 1* usura di lì a non molto . Dopo che 
con queste parole ebbe resi i loro animi così sommessi, 
che uon solo non opravano con ferocia, ma di più gli 
rendevano grazie; Già da me, disse, avete inteso il tut- 
to; io da qui innanzi non obbligherò alcuno di voi alla 
milizia; ma però se vi fosser mai di quelli, i quali vo- 
lessero aiutarmi ad ultimar quelle cose , che vi rimsngo- 

- .. R t no. 
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no, io gli accoglierò volentieri . Udita una cole espressio- 
ne, tutti provarono un sommo piacere, névi fu pur uno , 
che nuovamente militar non volesse . Cesare adunque fra 
quei sediziosi non levò via tutti , ma solo quelli , i quali 
divenuti allora più moderati potevano procacciarsi il vit- 
to con l'agricoltura; e del rimanente se ne servì per la 
milizia: ed allo stesso modo fece leva anche di altri sol- 
dati . E di fatti condusse via con se fuori d'Italia i più 
feroci, ed i più capaci di commettere delle azioni mal- 
vagie , acciò non potessero eccitar quivi tumulti ; e per- 
mise , che perissero nell’Affrica, chi in una, e chi in un* 
altra occasione, non senza suo proprio piacere; imperoc- 
ché per mezzo di costoro faceva strage dei nemici, ed es- 
so restava libero da tali uomini . Ma coiti’ era nel resto 
d’animo mansuetissimo, e più di tutti gratificava i sol- 
dati ; così odiava anche fra questi grandissimamente i se- 
diziosi , e li puniva con severissime pene. E tali cose si 
fecero eia Cesare in quell’ anno , nel quale realmente come 
Dittatore esercitò perla seconda volta l’impero supremo; 
portando Caleno ,e Vatinio , stabiliti sul finire dell’ anno , 
il nome semplicemente di Consoli. Il medesimo Cesare, 
quantunque nel cuor dell’ inverno , passò nell’Affrica; ed 
in questa maniera accadde, che sopraggiugnendo agl’ inimi- 
ci alla sprovista , eseguì bene l’ impresa : imperocché in 
tutte le occasioni conseguì moltissimo colla sua prestezza, 
e con le spedizioni improvvise. Se taluno [pertanto esa- 
minar volesse , per qual cosa egli nelle guerre sorpassò 
tanto i Capitani del suo tempo, non ne troverà in tal 
paragone alcun’ altra , per la quale esso più meriti di es- 
ser preferito agli altri . Del resto poi neppur nei tempi 
passati ebbe Cesare per amica 1 ’ Affrica; ma dopo la 
morte di Curione la tenne assolutamente per inimica 0 >; 
c di fatti esercitavano quivi la signoria Varo (O » e J u * 
Jba; ed in oltre Catone, e Scipione in compagnia di quel- 
li che li seguivano , eransi , come é stato detto di sopra (3) , 
rifugiati nel medesimo luogo; ed intrapresa in comune la 

guer- 

(1) La sconfìtta , e la morte di tifo di Pompeo , il quale fu vinto 

Curione è stata raccontata dal no- in battaglia da Curione, e poscia 
stro Istorico al libro 4 * . vendicato da /uba , loc. cit. 

(2) P. Azio Varo, Duce del par- (3) Vengasi alla pagina 100, 


I 


LIBRO X L 1 1 . 133 

guerra , nsn solo aveano preparare nella Terraferma le 
cose a ciò necessarie * ma infestavano anche con la flotta 
la Sicilia , e la Sardegna , e travagliavano le Città , e 
conducevano via delle navi , e era quelle prendevano 
principalmente le armi, e l’altro ferro, del quale unica- 
mente avevano essi grandissimo bisogno . Finalmente non 
essendosi opposto loro alcun esercito , e Cesare prolun- 
gando la sua dimora in Egitto, e in Roma , aveano co- 
loro allestirò un sì grande apparecchio, e coi proprj con- 
siglj si avanzarono a segno, che avendo inteso dire , esser 
la Spagna agitata dalle sedizioni , vi mandarono Gn. Pom- 
peo (1) benissimo in ordine; imperocché s’immaginava- 
no, che ne sarebbe avvenuto, che appunto per esser egli 
iigliuolo di Pompeo il Grande , sarebbe stato accolto pron- 
tamente dagli Spagnuoli ; e dopo aver colà aggiustate in 
brevissimo spazio di tempo tutte le cose, se ne sarebbe 
andato alla volta di Roma, ed essi in sua compagnia si 
sarebber portati con un’Armata navale in Italia. Ciò 
che da principio avea frapposto dimora alle loro determi- 
nazioni si era , che Varo contrastava circa al coman- 
do con Scipione , perché da piò lungo tempo era sta- 
to al Governo di quelle Regioni; e juba in oltre di- 
venuto altiero per la vittoria si usurpava l'impero supre- 
mo . Ma essendo d’ un sentimento stesso Catone , e Sci- 
pione , mentre questi per dignità, quegli per sapienza 
andava di gran lunga innanzi a tutti, tirati dal lor par- 
tito anche gli altri , persuasero ai medesimi, di venir nel- 
la loro opinione, e di accordare a Scipione il supremo 
comando : imperocché Catone , quantunque potesse co- 
mandare o di pari autorità con Scipione, o anche solo, 
ricusò ambedue queste cose ; 1’ una, perché giudicava, che 
andasse a finir nelle guerre in sommo svantaggio ; e l’al- 
tra , perch’ esso nella Repubblica era di dignità inferiore 
a Scipione. Di fatti aveva egli ben scorto, che costui era 
pregiabilissimo particolarmente nell’ arte della guerra , 
ond’ esser preferito come Duce a tutti gli -altri anche dall* 

a li- 
ft) Contro questo Gn. Ptfm- me verrà narrato dal nostro Isto- 
peo figliuolo feceCesare in seguito rico nel seguente Libro . 

1’ ultima guerra in Spagna , sicco- 
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autorità delle leggi . Catone adunque cedé di sua sponta- 
nea volontà a Scipione il supremo comando , ed a lui con- 
segnò l’esercito, che seco aveva esso condotto . Dopo ciò 
essendo caduto il sospetto sopra Ut ica , che favorisse il par- 
tito di Cesare, e poco mancando, che tutti gli altri per 
tal motivo non la distruggessero. Catone colle sue pre- 
ghiere liberò quella Città dall’ esterminio , e prese la in- 
giuntagli custodia della medesima, ed anche di tutta la 
Regione all’intorno, e del mare. Nel resto fu Duce Sci- 
pione ; ed il nome stesso di Scipione corroborava grande- 
mente gli animi di coloro , che si trovavano nel medesi- 
mo rischio , per non sò quale assurda persuasione , che a 
niuno Scipione potessero andar male le cose nell’ Affrica. 
Cesare , avendo considerato ciò, e sentendo, che anche i 
suoi soldati lo tenevano per certo, e che quindi temeva- 
no, prese con se un certo della stirpe degli Scipioni,che 
portava il nome, ed il cognome di Salatcone (i) ; e cosi in 
tempo che i nemici non aspettavano la sua venuta per 
esser d’ inverno , si trasferì inopinatamente ad Adrume- 
to (O» perché Utica veniva con soverchia diligenza cu- 
stodita, e guardata. Mentre Cesare usciva di nave gl’in- 
tervenne un accidente , che quantunque sembrasse indi- 
cargli dal Cielo la fortuna contraria , ciò non ostante fu 
da lui rivolto in meglio. Avendo egli nel discendere in- 
ciampato coi piedi , ed i soldati , vistolo cader dt faccia 
per terra , essendosi posti in iscompiglio pel dispiacere , e 
per 1* agitazione, egli allora senza punto esitare, stesala 
mano per terra , quasiché a bella posta fosse caduto , e 
presala, la baciò , gridando: io ti tengo, o Affrica. Dopo 
ciò tentò di prender per assalto Adrumeto , ed essendone 
stato rispinto, e privato degli alloggiamenti dalla forza 
dei nemici, si portò ad un* alrra Città, chiamata Ruspi- 
na (3) : e quivi entrato preparò i quartieri d’inverno, 
ed usci poscia da questa Città per andare alla guerra . E 
questo ba9ti intorno alle imprese fatte da Cesare in quell’ 
anno. • DEL- 

(1) Costui vien chiamati* Salu- c<tp. 1 2 . 
rione tanto da Svetonio . in £>«. (2) Adesso chiamasi Maomet- 

cnp 19- come da Plutarco, Cjupng. ta , Città in Birberia . 

732. e da Plinio , Hiit.lUt. lib. 7. (3) In oggi vie» detta Mahaiia 

U Fine liti Libro XLII. 
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Iti qual modo Cesare vinse Scipione , e 3 uba . 

CAPITOLO PRIMO. 

Anni dì Rom . 708. Cesare Dittatore per la ter^a volta , è 
Consolo per la ter^a vojta t e Lepido Maestro dello 
Cavalleria , Consolo per la ter^a volta • 


-«OS» fc 4H^eSS* 

® XJ® 

Q ■*• ’ Ell'anno seguente esercitò Cesare la Dittatura in- 
sicme, ed il Consolato, e l’uria e l’altra carica pe la 
terza volta , e l’ una e 1 * altra , avendo per collega Lepido : ! 
imperocché nominato che fu da lui Dittatore la prima vol- 
ta 

(1) Comprende questo Libro lo spazio di tre anni , nei quali vi fu» 
reno i Magistrati seguenti . 

Art » i prima Anni di 

di G. C. Roma. 

4 6 » 708. Giulia Cesare F. di C. Dittatore, ed Emi- 

lio 
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la CO .subitamente dulia Pretura lo mandò nella Spagna ci- 
teriore (2); e poi che fu ritornato gli accordò il trionfo, quan- 
tunque non avesse vinto alcuno , ed in niun modo aves- 
se col venire alle mani fatca giornata; servendosi di que- 
sto pretesto , cioè eh’ egli aveva assistito alle impre- 
se eseguite da Longino, e da' Marcello CO- Nel suo 
trionfo però non portò cosa alcuna , all’ eccezione di quel 
danari, dei quali aveva spogliati i Confederati . Dopo ave- 
,re in tal guisa onorato Lepido , se lo prese per Colle- 
ga nell’ una , e nell’altra Magistratura. Entrati che fu- 
rono essi in carica, perturbarono i Romani i seguenti pro- 
digi : s * vide u n lupo per laC'ttà; ed una scrofa diede al- 
la luce un feto simile in tutto ad un elefante (4), fuor- 
ché nei piedi . Nell’ Affrica poi Petrejo , e Labieno , aven- 
do osservato, che Cesare erasi portato attorno pe’ villag- 
gi a far provvista di grano, e che la di lui Cavalleria non 
erasi per anche bastantemente ristabilita dall’agitazione del 
inare, in compagnia dei Numidi C5) assalirono la sua fan- 
teria; e poste in disordine le file delle Legioni, uccisero 
in un momento parecchp; ed avrebbero similmente espu- 
gnati tutti gli altri, i quali s’ erano salvalti sopra un luo- 
go ^levato , se tlafle frequenti ferite che ricevevano non 

ne 


45- 


44- 


7°p. 


710. 


(1) Due anni addietro fu Cesa- 
re nominato per la pr:ma volta 
Dittatore da Lepido allora Preto- 
re, e che poscia fu Triumviro. 
Vedasi alLibro 41. pag. 72. 

(2) I Romani da principio divi- 
sero la Spagna in Citeriore , ed Ul- 
teriore, per rapporto al fiume tbre, 
che la separava . Si riscontri il Di- 
zionarioGeografico di M. de laMar- 
rfniere . 


lio LepiJoMaestro dellaCavalleria, e Con- 
solo per la terza volta col medesimo. 

C. GiulioCesareDirtatore per la quartavol- 
ta, ed Emilio Lepido Maestro della Caval- 
lerie Consolo par la quarta volta ,so!o . 

Giulio Cesare Dittatore per la quinta vol- 
ta, ed Emilio Lepido Maestro della Caval- 
leria, e Consolo per la qtinta volta , con 
Antonio . 

(3) Si è parlato di questi al Li- 
bro 42. pag. 103. 

(4) E’ 1’ Elefante simbolo deli* 
Affrica , e si vede anche nelle me- 
daglie di Cesare, Din. 2. Giib-Cu- 
peri de Elepbantit in nummi s , cap- 

3 ■ & 6. Tom. 3. The sauri novi anti- 
qui tatum. Rota. Sallengriani . 

(j) Popoli della Numidia , ora 
detta Bilidulgerid, Provincia d’ Af- 
frica. 
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ne fossero stari impediti • Costoro poi anche in onesta ma- 
niera , essendo sì fatte cose accadute, posero Cesare in di- 
sturbo , perché in tempo eh* egli seco stesso pensava di aver 
ricevuto danno da pochi, venne la nuova, che stavano 
per giugnere a momenti ancora Scipione , e Juba con tut- 
te ie truppe ; e privo quindi d’ ogni consiglio non sapeva che 
farsi: imperocché scorgeva , di non poter piò tirare in lun- 
go comodamente questa guerra , e che ogni dimora in tal 
luogo , quantunque anche non venisse assalito dai nemici , 
contuttociò gli sarebbe stata malagevole , attesa la scarse?.-» 
za dei viveri; e dall’altro canto non poteva in alcun mo- 
do andarsene, mentre i nemici da terra e da mare gli era- 
no addosso . Posto Cesare in simili angustie , un certo Si- 
zio ( seppure ciò deve attribuirsi a lui , e non piuttosto ad 
una qualche Divinità) gli arrecò la salvezza, e la vitto- 
ria. Costui cacciato d* Italia , essendosi unito con cer- 
ti fuorusciti, passò nella Mauritania ( 1 ) , ed ottenne dat 
Re Bocco il comando delle milizie ; ed avendo poscia im- 
petrata da lui una quantità di soldati , determinò di aiu- 
tar Cesare a ridurre a termine la guerra presente; quan- 
tunque chi lui per 1* addietro non fosse stato benefi- 
cato, né fosse noto ai medesimo. Non venne egli a dir 
vero in soccorso di Cesare stesso» perché aveva inteso di- 
re , eh* egli èra molto lontano; e perché non erad* avviso, 
che ajutarsi potesse gran fatto colle sue truppe , delle qua- 
li non ne aveva molte. Osservato adunque il tempo, nel 
quale Juba aveva condotto l’esercito fuor del suo Regno, 
fece una irruzione nella Numidia , e diede il guasto si ad 
essa , come. alla Gettilia ( 2 ), la quale era una parte del 
Regno di Juba. Laonde il medesimo Juba, quasi lasciato 
da canto 1* intrapreso disegno , si mosse per ritornarsene dal- 
la mera del viaggio con la maggior parte del Suo eserci- 
to; imperocché una porzione delle sue truppe già una vol- 
ta esso Juba l’avea mandata a Scipione, di inodoché fin 
d* allora era bastantemente certo, che quand* ei medesimo 
Dione T. II. S a lui 


(1) Ora Barbarla, una delle 
maggiori Provincie dell* Affrica , 
che comprende il Regno d* Algeri, 
di Tremiscn , e di Marocco , 


(2) Provincia d’ Affrica a mez- 
zo giorno della Mauritania , e al 
Settentrione del fiume Negro . 
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a lui unito si fosse , non avrebbe Cesare potino loro 
resistere . Sebbene il medesimo Cesare non osò pure di 
assalire subito ii solo Scipione , per tema principalmente 
degli Elefanti, de’ quali aveva grandissima paura , in parte 
a motivo della pugna;ma in ispecial modo perchè la sna caval- 
leria veniva da quelli posta in confusione. Egli adunque 
avendo muniti attorno di buone guardie gli acccampamen- 
ti , per quanto da lui far si poteva, fece venir dall’Ita- 
lia , oltre i snidati, anche degli Elefanti, non quasi che 
con questi fosse per fare qualche gran cosa nel combatti, 
mento ( mentre non erano molti) ma affinché i suoi cavai- ' 
li assuefattisi a vederli, ed a sentirli, cessassero d’ aver 
timore anche degli Elefanti dei nemici. In questo mezzo 
contrassero amicizia con Cesare i Getuli , ed alcuni altri po- 
poli confinanti , parte a riguardo di essi Getuli , i quali 
aveano essi inteso dire, eh’ erano srati da lui ricolmi di 
sommi onori , e parte indotti a ciò fare dalla rimem- 
branza di Mario ( x ) , a cui Cesare era in parentela 
cpngiunto . In tempo che tali cose facevano i Solda- 
ti fatti venire d’ Italia giunsero finalmente , quantunque 
tardi , e con sommo lor rischio a motivo delle tempeste , 
e dei nemici, avendo passato il mare . Cesare pertanto fat- 
to pensiero di non dover piò srare a bada , ma di doversi 
piuttosto affrettare di venire a battaglia, condusse l’eser- 
cito contro Scipione , peroppriinerlo nella pugna prima dell* 
arrivo di Juba . Intrapresa adunque la marcia contro il me- 
desimo , pose il campo presso ad Uzitta (2) sò di un col- 
le , il quale stava sopra alla Città, ed agli alloggiamenti 
dei nemici, cacciatone un di lui presidio ; e dall’ alto rispin- 
se Scipione, che si avanzava contro di lui per assalirlo, 
e mandatigli addosso i soldati a cavallo, gli recò danno. 
Dopo che Cesare ebbe fortificato- quel colle , ne occupòan- 
che un altro dall’altra parte della Città, rimossone La- 
bieno; e cosi serrò di munizioni l’intera Città: imperoc- 
ché Scipione non piò conduceva fuori a battaglia i solda- 
ti contro Cesare , per timore di non esser disfatto prima 
della venuta di Juba, il quale non obbedendo quantunque 

chia- 

(1) Delle imprese fatte da Ma- tbint . 
rio nell’Affrica controGiugurta ne (2) Citti dell’ Affrica , che pii 
pitia Sallustio , i» bello Jugur- non esiste . 

/ 


Digitized by Googlc 


LIBRO XLIII. 13* 

chiamato , Scipione gli promise , che data in dono gli avreb- 
be tutta 1’ Affrica , ch'era soggetta ai Romani . Indot- 
to pertanto Juba da simil promessa, lasciò altri per far 
fronte a Sizio, ed esso si portò nuovamente contro Ce- 
sare . In questo frattempo il medesimo Cesare non ave- 
va omesso di fare ogni tentativo , onde tirar Sci- 
pione a battaglia ; il che non riuscendogli , sparse fra 
i di lui soldati degli amichevoli discorsi , e vi seminò 
delle piccole lettere , nelle quali prometteva , che a 
quelli , i quali erano dello stesso paese , avrebbe serbate 
intere le loro domestiche sostanze , e gli avrebbe lascia- 
ti andar via liberi ; ed ai Romani dava parola di conce- 
dere 1' impunità , e quei premj , ed altre cose , che dar 
doveva ai suoi; ed in tal modo tirò molti dal suo par- 
tito. Anche Scipione collo spargere fra i nemici delle 
lettere , e dei discorsi tentò di tirare a se alcuni soldati 
di Cesare , ma però non potè indurli a ribellione ; non già 
perché mancassero di quelli, i quali avrebbero abbraccia- 
to il di lui partito, se pure avesse promesse le stesse co- 
se ; ma si bene perché non obbligavasi di dar loro premio 
veruno, e temerariamente li confortava solo a difenderla 
libertà del Senato , e del Popolo Romano . Mentre adun- 
que proponeva cose piò oneste, a seconda della ragione, 
che utili per 1' aliare presente , non uni a se stesso verun 
soldato di Cesare. Tali cose fece Scipione per quel bre- 
ve tempo, in cui fu solo col suo esercito; ma dopo l'ar- 
rivo di Juba mutò disegno; imperocché tutti due allora 
cominciarono a provocar l’inimico alla pugna, e ad of- 
fenderlo se non voleva combattere , ed a recar gravi dan- 
ni con la loro cavalleria a quelli, i quali dal di lui eser- 
cito si dilungavano. Cesare poi non usciva volentieri a 
battaglia , ed impediva di non essere circondato di forti- 
ficazioni , contentandosi di far preda di vettovaglie . In 
questo mentre aveva fatte venir dall' Italia piò soldatesche, 
le quali alla fine essendo a stento arrivate ( mentre non 
erano state messe insieme tutte in una volta , ma a poco 
a poco arrolate, né erano state fornite di un assai gran 
numero di navi , acciò tutte insieme potessero colà tra- 
sportarsi ) esso allora dopo averle ricevute, riprese co- 
raggio ; e condotte le truppe fuori della trincea, leschie- 
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ró in ordine di battaglia. I nemici, veduto ciò, dispose- 
ro aneli’ essi i suoi in ordinanza; ma non vennero però al- 
le mani ; ed una tal' cosa si andò facendo per alquanti 
giorni: imperocché, all’eccezione clie dopo aver fatta 
qualche piccola scaramuccia con la cavalleria si ritiravano, 
né gli uni né gli altri tentarono una grande impresa . Ce- 
sare appena conobbe , che a riguardo di quei luoghi non 
poteva obbligare il nemico a venir suo malgrado alle ma- 
ni, si volse verso Tapso ( 0 ; a line o di trovare un’oc- 
casione di azzuffarsi col nemico, il quale venuto fosse in 
soccorso di questa Città , o anche di prenderla priva di 
ajuti. Tapso poi é situata in certo modo in una Peniso- 
la, lungo la quale quindi il mare, e quinci un lago (i) 
si estende . Ha poi la medesima nel mezzo un Istmo an- 
gusto , e palustre in modo , che per un doppio senriero , 
ma strettissimo , v’ è di qua, e di là il passo , dall’ una , e dall* 
altra parte della palude lungh'esso la sponda. Avanza- 
tosi Cesare per quelle angustie verso la détta Città, ti- 
rò intorno delle fosse , e delle munizioni , non op- 
ponendosi quei di Tapso; imperocché non avevano forze 
hastevoli per combattere. Scipione poi , e Juba , fecero 
ogni sforzo a vicenda , onde serrare d* un vallo, e d’ una 
fossa dall* una parte, e dall’altra la bocca di quell’istmo, 
là dove il medesimo termina nella Terraferma.. Mentre 
stavano occupati in simil lavoro, ed ogni giorno una gran 
parte ne compivano, e per poter anche ultimare con mag- 
gior prontezza le dette fortificazioni, avevano posti all” 
incontro degli Elefanti in quei luoghi , i quali non erano 
ancora chiusi, di dove era aperto l’adito ai nemici, e tut- 
ti gli altri stavano intenti a travagliare; Cesare assaltò 
d* improvviso quelli , che stavano sorto Scipione ; ed aven- 
do da lungi con le fionde , e con le saette posti in Scom- 
piglio gli Elefanti, gl’ inseguì mentre cedevano: e giun- 
to inaspettatamente sopra quelli che lavoravano , li volse 
in fugace quindi assieme coi fuggitivi entrò con impeto 
nei loro alloggiamenti, ed al primo assalto li prese. Ve- 
duta Juba una tal cosasi pose in tanto terrore , e spaven- 
to , 

(i) Città marittima dell* /if- - (l) Veggasi Irzio , do hello 

frica, clic similmente più non c$i- Afri:ano,Cttp. 80. 
ste .• 
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tò, che non si curò, nè di venire a battaglia, né digitar, 
dare il Campo. Laonde con. la fuga essendo giunto ia 
fretta alle sue case, e non essendo ricevuto da alcuno 
de* suoi , specialmente perchè Sizio avea già vinti in un 
combattimento quei, che gli si erano opposti ; avendo al- 
lora perduta ogni speranza intorno alla propria salvezza , 
si battè a duello con Petrejo , il quale similmente non ave- 
va alcuna speranza di perdono , e morì insieme con lui CO • ' 


Come i Romani occuparono la Numidìa , e 
della morte dì Catone • 


CAPITOLO SECONDO. 

è 

C Esare , fuggendo Juba, impadronitosi immantinente del- 
le fortificazioni , fece una grandissima strage di tutti 
quelli , nei quali si abbatté, non perdonando neppure a co- 
loro die si arrendevano; e ricevute poscia le altre Città, 
senza che alcuna facesse resistenza , annoverò nel numero dei 
sudditi anche i vinti Numidi ; e diede per Governatore ai 
medesimi Sallustio , con idea clie reggesse quella Regio- 
ne : ma costui però in sostanza non esitò punto a travagliar- 
la , ed a commettervi delle rapine CO • Fu certamente il 
detto Sallustio accusato e di aver rubato danaro, e di 
aver depredata quella Provincia ; e ne riportò una gran- 1 
de infamia; tanto piò perchè dopo aver esso composti tai 1 
libri , nei quali con moire , ed acerbe parole aveva con- 
dannati quelli , i quali facevano guadagno sopra le pro- 
vincie (3}, nell’ operare poi non stette in alcun modo al- 
suoi medesimi scritti . Per la qual cosa quantunque asso- , 

lu— 

tiqv.it. Expliqu. Tom.i. Suppiomcn- 
ti lib. 6. cap. l'pag. 128. & seqq. 

(3) Infatti esso sul principio 
della guerra Catilinaria, cap. 12 « 
così scrive : At hi conta rgnavissi- 
mi bomines , per ttimmnm sceìus t 
omnia ea sodi s aditnere , qu<e forti s- 
%imi viri vidorts hostibus relique- 
rant , proinde quasi inauri am face- 
te , id demum essct imperio uri . 


(1) Ut per virtvtem inter fedi 
esse videretitur , ferro inter %e dei - 
pugnant , Hirtius , cap. 49. 

(2) De’ cattivi cose umi di Sal- 
lustio se n’ è parlato al libro 40. 
P a g* 43. Intorno poi alle ricchez- 
ze , che riportò dalla depredata 
Provincii , e delle quali anche in 
cggì ne restanò in Roma gli avan- 
** 3 ti consulti il Montfaucoa, Art - 
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luco da Cesare , contuttociò nel suo libro ne offre ab- 
bastanza , quasi incisa in una pubblica colonna , la pro- 
pria sua immagine . Ultimatesi queste cose in si fatta 
maniera , quella Provincia di Libia , che sta situata in- 
torno a Cartagine , e che dai Romani si diceva Affri- 
ca t fu chiamata vecchia Provincia , perchè già da un pez- 
zo era stata soggiogata ; e alla Numidia poi , perdi* 
crasi debellata di fresco , fu dato il nome di Provin- 
cia nuova . Scipione fuggitosi dalla pugna , ritrovata 
avendo una nave,- diresse il suo corso nella Spagna da 
Pompeo ; ma essendo stato sbalzato nella Mauritania , e 
temendo di Sizio , diedesi con le sue proprie mani la mor- 
te . Catone poi , siccome molti presso di lui si rifugiaro- 
no, cominciò sulle prime a tentar l’impresa, e a difen- 
dersi in qualche maniera da Cesare; ma non obbedendo- 
gli gli Uticensi , i quali neppnr per 1’ addietro erano stati 
d’animo alieno da Cesare, e già avevano in oltre avuta 
notizia della sua vittoria; ed i Senatori , ed i Cavalieri, i 
quali colà si ritrovavano , pensando di fugg ire , per timo- 
re di non esser presi da quei d’ Utica; esso allora stabi- 
lì e eli non voler guerreggiar contro Cesare , perché non 
gli poteva resistere , e di non dover passare dal di lui 
partito; non perché temesse di un qualche pericolo (men- 
tre sapeva abbastanza , che Cesare , per conservar la fa- 
ina della sua clemenza , gli avrebbe volomierissimo ac- 
cordato il perdono); ma perché era preso da un forte amo- 
re per la libertà , nè voleva concedere a chicchessia cosa 
veruna, ed era d' avviso, che la pietà di Cesare gli sa- 
rebbe stata di gran lunga piò grave della morte . Convo- 
cati pertanto que’ suoi cittadini, i quali in allora si ri- 
trovavano in Utica , dopo aver dimandato, verso qual 
parte aveano stabilito d’ incamminarsi , fornitili ad uno 
ad uno della provisione pel viaggio , li congedò , e co- 
mandò al proprio figliuolo di porrarsi da Cesare ; ed al me- 
desimo, che interrogollo perché non faceva lo stesso, co- 
sì rispose: Io per verità educato nella libertà di vivere, 
e di parlare, non posso al presente , cambiato il metodo 
della vita , essendo ormai vecchio , assuefarmi alla servi* 
tò: a te poi , il quale sei nato , ed allevato in questo sta- 
lo di cose , conviene abbracciar quella sorte , che ti é toc- 

ca- 


Digitized by Google 


LIBRO XLIII. ' 143 

cara . Fatto ciò , si giustificò con gli Uticensi intorno alla 
sua amministrazione, e restituito il rimanente del lor da- 
naro , e degli altri beni, che presso di se riteneva , deter- 
minò di dover morire prima della venuta di Cesare . Il 
suo figliuolo, e gli altri ch’eran con lui, con la loro at- 
tenzione gli vietarono, di non tentar ciò di giorno; ma 
sull’ imbrunire nascosto avendo di furto un pugnale sotto 
l’origliere, dimandò il trattato dell’anima di Platone, o 
con intenzione di rimuovere piò che fosse possibile i cir- 
costanti dal sospetto, eh’ egli volesse darsi la morte , e 
quindi esser da loro molto meno guardato ; o veramente 
per procacciarsi colla lettura di un tal libro una qualche 
consolazione , onde incontrare la morte . Letto il libro, es- ■ 
sendo già mezza notte, afferrò il pugnale, e si diede una 
ferita nel ventre ; e per tal colpo divenuto esangue avreb- 
be quanto prima esalata 1’ anima , se cascato giù dal suo 
letticciuolo , e fatto strepito non avesse risvegliati quelli, 
i quali dormivano nell’ altra camera avanti. Allora lan- 
ciatisi dentro il figliuolo, e gli altri, riposti a lui gl'in- 
testini nel ventre, lo medicarono; e portato via il pugna- 
le , chiusero le porte , acciò Catone prendesse sonno ; im- , 
perocché non pensavano , che per tal ferita dovesse mori- 
re . Ma Catone, ficcatesi le mani nella ferita, e lacerate- 
ne le cuciture , spirò . In tal guisa Catone fra tutti gli 
uomini della sua età il più affezionato al popolar gover- 
no , ed il più forte, ed il più costante d’ animo , anche 
colla sua morte si procacciò una somma gloria , e ripor- 
tò il cognome di Ùticense , si perchè in Utica aveva fat- 
ta una simil morte, come anche perché quivi a pubbliche 
spese della Città era staro sepolto . Cesare dopo aver det- 
to di essere irritato contro Catone, perchè esso invidia- 
ta gli aveva la gloria di salvarlo, lasciò secondo il suo 
solito andar sano e salvo il figliuolo# siccome molti altri» 
i quali, parte subito, e parte tardando un qualche tem- 
po (mentre speravano eh’ egli frattanto si sarebbe un po- 
co raffreddato nell'ira) a lui volontariamente si arresero, 
e furono salvati. Afranio poi, e Fausto non andarono 
spontaneamente a ritrovar Cesare , poich’ erano certi abba- 
stanza, che in tal guisa sarebber periti; ma con la fuga 
portatisi in Mauritania furono presi da Sizio; e Cesare, 

sen- 
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senza sentire le loro ragioni gli ammazzò come prigionie- 
ri . Ma a L. Cesare , quantunque fosse suo parente, e di 
sua spontanea volontà gli si fosse presentato innanzi in 
atto di supplichevole , ciò non ostante perchè in tutta la 
guerra eragli stato contro, impose da prima che si difen- 
desse, con intenzione di poter far vedere, clie lo aveva 
condannato come rimasto al di sotto nel Giudizio; ma 
avendo paura a condannarlo colla sua propria bocca alla 
morte , sospeso il giudizio , di li a non molto lo fece uc- 
cidere di nascosto . Di fatti se Cesare aveva seco alcuni, 
che gli fossero odiosi /facilmente permetteva, che in parte 
venissero messi a morte dagli avversarj , ed in parte dava 
ordine che si ammazzassero dagli uomini della sua stessa 
fazione insidiosamente in tempo della pugna. Nè egli sic- 
come ho già detto, faceva aperta vendetta di tutti quel- 
li , i quali lo avessero offeso; ma se v* erano alcuni, ai 
quali oppor non potesse un assai grave delitto, onde pu- 
nirli , li toglieva nascostamente di mezzo . Ciò non ostan- 
te però egli senza leggerle abbruciò le lettere, che stava- 
no riposte nei segreti scrigni di Scipione; ed accordò al- 
tresi lo scampo a molti di coloro, che aveano portate le ar- 
mi contro di lui , ad alcuni in riguardo di loro stessi , e ad 
altri in grazia degli amici . Imperocché siccome è stato 
dimostrato di sopra (O» diede la facoltà a ciascuno de* 
suoi soldati , e compagni di guerra di liberar uno dalla 
pena . A me non sembra cosa da mettersi in dubbio , eh* 
egli avrebbe donata la salvezza anche a Catone ; impe- 
rocché lo aveva tanto ammirato, che quando in seguito 
Cicerone compose il suo libro delle lodi di Catone) non 
soffri ciè con dispiacere , quantunque anche Io stesso au- 
tore del libro intervenuto fosse alla guerra contro di lui ; 
ma scrisse soltanto esso pure un libro, che ebbe il ti- 
tolo di Anticatone . 


(i) Al J,ibro 41. pag yo- 
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Del riterno in Roma , e del trionfo di Cesare . 

CAPITOLO TERZO. 

C Esare , dopo aver fatte queste cose , licenziò immai!*' 
tinente i soldati avanzati in età , prima di passare in 
Italia, acciò di nuovo non si movessero a sedizione; e 
stabiliti gli affari dell* Affrica nel più breve spazio di tem- 
po che potè , si trasferì fino in Sardegna con tutta P Ar- 
mata navale ; e di là mandate con C. Didio le truppe in 
Spagna contro Pompeo , esso se ne venne in Roma con l* 
animo pieno d' alterigia principalmente per lo splendore 
delle sue imprese , ed un poco anche pe* decreti del Se- 
nato, che intorno a lui s’ erano fatti . Ed in vero avea 
decretato il Senato, che a riguardo della di lui vittoria 
si facessero per quaranta giorni delle preghiere pubbliche, 
e che nel trionfo, che già prima gli era stato accordato, 
ei si servisse di cavalli bianchi, e di littori, ^ì di quel- 
li che seco aveva, come anche di quelli, i quali nella pri- 
ma, e nella seconda Dittatura esso aveva avuti CO* In 
oltre lo destinarono Prefetto dei costumi C ché cosi lo 
chiamavano, quasiché il nome di Censore non fosse per 
lui a sufficienza onorifico ) per tre anni , e Dittatore per 
dieci anni di seguito ; e fissarono , eh* ei s’ assidesse in 
Senato sulla sedia curule(a) accanto ai Consoli di ogni 
tempo , e sempre prima di tutti esponesse il proprio pa- 
rere ; che in tutti i Giuochi Circensi dasse il segnoCs); 
e che esso conferisse le Magistrature , e gli altri onori , i 
quali per altro era stato solito di conferirli il Popolo ; e che 
Dione T. II. T gli 

(1) Intorno alla moltitudine (2) Si consulti ValerioChimen- 
dei Littori , ed ai cavalli bianchi, tello , de honore biseìlii , cap. 13. & 
dei quali i trionfanti itimavano 13. Tom, 7 . Tbet. Antiq. Rimana • 
tegnalata cosa il far uso, sull’esem- rum , pag. aodo.2o<8. & teqq. 
pio di Camillo , il che per ispecial (3) Si riscontri Onofrio Panvi- 
decreto del Senato doveva accor- nio , lib. t. de Ludii Cireertiibiu , 
darai, si consulti il Madero adOnu- pag. 166. & teqq. Tini. 9. Tbf lauri 
frinì» Panvinium de Tr'umpbo , Antiq.Reman. Gravitai . 

Tu» .j . The sauri Gr (vieni, pag .'367* 
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gli si ponesse sul Campidoglio un cocchio sacro CO 
dirimpetto a Giove ; e che esso similmenre fosse colloca- 
to sopra una figura del mondo fatta di bronzo, con que- 
sta iscrizione : E’ UN SEMIDEO ; e che cancellato il 
nome di Cattilo , si scrivesse nel Campidoglio il no- 
me di Cesare •, quasiché Cesare stesso ne avesse ulti- 
mato il Tempio , pel compimento del quale una volta 
avea tentato di chiamar Catulo in Giudizio CO . Io 
poi ho annoverate queste cose soltanto , non perchè que- 
ste sole gli fossero decretate , mentre si faceva propo- 
sta di moltissime , e tutte venivano ratificate ; ma per- 
ché egli, ripudiate le altre, non accettò che queste . Do- 
po die tali cose adunque gli erano già state decretate, 
Cesare giunse in Roma; e quivi appena vide, che il suo 
potere era temuro dai Romani , ed esser loro sospetta 1* 
alterigia deli* animo suo, e che si aspettavano da lui ma- 
li non minori di quelli, che già una volta aveano soffer- 
ti , e che perciò mossi non da benevolenza inverso di lui, 
ma sì bene per adularlo gli aveano decretati tali straboc- 
chevoli onori; esso allora a fine di consolarli, e di met- 
terli in buona speranza , tenne in Senato il seguente ra- 
gionamento. Niuno di voi, o Padri Coscritti, deve im- 
maginarsi , die io , perché dopo aver riportata la vittoria 
posso dir quel che voglio senza temer delle leggi, e far 
quel che bramo in virtù del mio potere , sia quindi per esservi 
molestato o in parole , o in fatti • E niuno sospetti , che io 
far debba come Mario, Cinna, e Siila , e come quasi tut- 
ti gli altri, che vinsero i loro avversarj ; i quali daprin- 
cipio fecero uso di moltissima dolcezza nel dire, e nel 
fare, e perciò sulle prime si cattivarono gli animi di pa- 
recchi , che o gli ajutavano, o certamente loro non si op- 
ponevano ; ma dopo che , riportata la vittoria , ebbero 
conseguito ciò che aveano bramato , si mostrarono ben 
diversi eia quei di -prima e nei discorsi, e nei fatti. Io 
per lo passato non ho fatto usOvCon voi di un carattere 


(i) Questi cocchj, detti 7me, 
servivano per le processioni , e vi 
si collocavano sopra le statue degli 
Dei . Non si lasci di consultare 
Giusto Kycquio , lib . de Capitello } 


cap.ii. 

(a) Veggasi ilLibro 
E si cosultino anche le Annota- 
zioni degl’ Interpreti a Marnale j 
iib. 5 . tpi°r. io,. 
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fìnto, o diverso da quello, che la mia natura portava , 
di modochè ora, cilene ho ottenuta la facoltà , debba con 
la mia indole insolentire audacemente ; e neppure son 
divenuto cosi altiero, e fastoso per la quantità delle im- 
prese da me felicemente eseguite, che aspiri ad esser vo- 
stro Tiranno, all'uno od all’altro de’ quali difetti (come 
a me sembra) se non ad ambedue , furono soggetti quegli 
uomini , di cui sopra ho fatta menzione . Quanto a me 
stesso io di natura son tale, quale mi avete sempre spe- 
rimentato (mentre a che serve che io coll’ annoverare ad 
una ad una le mie imprese mi renda a voi noioso colla 
propria lode?); nè sono d’avviso, che non si debba ri- 
spettar la fortuna ; ma anzi quanto più essa mi si mo- 
strò benigna, di tanto meno abusarmene io mi sono pre- 
fìsso in tutte le cose . Imperocché se a tanta potenza , ed 
a tanta altezza son giunto, siche ho fatta vendetta di 
tutti quelli, che in guerra mi son venuti contra , ed ho 
puniti tutti quelli delle fazioni contrarie , ciò da me non 
si è per altro motivo eseguito, se non per potere esercitar 
sicuramente le mia virtù , e con gloria far uso della mia 
fortuna . Né d’altronde egli è decoroso , e convenevole , 
che taluno possa esser ripreso di quei difetti medesimi , 
eh* esso aveva di già rinfacciati ai suoi contrarj ; nè io 
vorrei per la gloria soltanto di una ben compiuta vitto- 
ria esser digerente da quelli , ai quali per la simiglianza 
delle azioni meritassi di esser paragonato . In farti a chi 
più s’aspetta il giovar moltissimo agli altri, che a colui 
il quale può moltissimo? E’ per lo contrario chi ha minor 
motivo di mancare, che quegli, che è più di tutti poten- 
te* A chi più conviene di far uso con somma prudenza 
dei doni del Cièlo, che a colui, il quale ha conseguito 
da Dio le cose le più magnifiche? Ed a chi più similmen- 
te conviene di amministrare con rettitudine i beni presen- 
ti , che a quegli, che ne possiede moltissimi , e che più degli 
altri teme di perderli ? In fatti le cose prospere , se vi si 
aggiunge un animo temperato , durano ; ed una potenza , la 
quale serbi moderazione, mantiene quanto ha acquistato; 
dal che ne deriva una cosa , che è la prima di tutte, e che 
non tocca a coloro , i quali vivono senza virtù .cioè, che men- 
tre sono in vita, vengono sinceramente amati, edopomor- 
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te sono con vere lodi onorati . Per Io contrario colili , che 
in tutte le cose si abusa sfacciatamenre del proprio pote- 
re , non ritrova nè una verace benevolenza , né una certa 
sicurezza, quantunque in pubblico gli uomini con finto im- 
pegno lo adulino: imperocché da tutti quelli , sopra iqua» 
li egli esercita la sua suprema possanza , e da quelli prin- 
cipalmente , dai quali si deve praticar moltissimo con lui, 
è tenuto in sospeso , ed è temuto, lo poi voglio, che voi 
pensiate , essersi da me esposti questi sentimenti di sapienza 
non per ostentazione , o perchè adesso mi siano a caso venuti 
in mente ; ma acciò sappiate , che io , perché stimava che ta- 
li cose a me fossero convenevoli , ed utili , ho fin da principia 
così pensato , e parlato . Per lo che non solo nel tempo presen- 
te io vi conforto a star di buon animo , ma a sperar bene an- 
che per T avvenire, riflettendo, che quando pure in que- 
ste cose io per 1’ addietro avessi finto, adesso poi in que- 
sto giorno medesimo senza dimora alcuna avrei dichiara- 
to ciò che da me seriamente si fosse voluto . Ma nè per 
lo passato ho avuti giammai sentimenti diversi ( lo che pos- 
sono dimostrarlo le mie stesse azioni); ed ora molto più 
mi sforzerò di esser con tutta moderazione , non già vo- 
stro padrone ( così Giove m' ajuti ); ma bensì vostro di- 
fensore ; e non Tiranno, ma Duce: imperocché in tutte 
quelle cose , che dovranno eseguirsi per vostro vantaggio , 
io sono e Consolo, e Dittatore; ma nell’ offendere chicche- 
sia io sono un privato: ed anzi reputo cosa obbrobriosa 
che si dica soltanto, voler io oltraggiare alcuno di voi. 
E come potrei condannare alla morte alcuno di voi, i qua- 
li niuna ingiuria fatta mi avete , quando non ho uc- 
ciso veruno di quelli, che sono stati contro di me a bat- 
taglia, quantunque per debellarmi abbiano con sommo im- 
pegno ajutati gli altri; mallo usata pietà verso tutti quel- 
li , che per una sol volta mi aveano portate contra le ar- 
mi, ed ho concesso lo scampo anche ad alcuni , i quali per 
ben due volte contro di me avevano combattuto» E co- 
me potrei ricordarmi delle ingiurie ricevute da alcuni ; se 
ho subitamente abbruciatele segrete lettere di Pompeo, 
e di Scipione, senza leggerle, nè trascriverle? Per la qual 
cosa , o Padri Coscritti , uniamoci in amicizia con tutta 
fiducia, e si depnoga da noi la memoria , di tutte le cose' 
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passate, come accadute per una certa fatale necessità; e 
sbandito ogni sospetto , con vicendevole amore siccome 
nuovi cittadini abbracciamoci , affinché voi affezionati in- 
verso di me , come verso di un padre , sbandito ogni ti- 
more di sinistre vicende , prendiate il frutto de’ mieiprov- 
vedimenti, e della mia amministrazione, ed io con pav 
terna cura vi difenda a guisa di figliuoli ; desiderando io 
per verirà , che tutto si faccia da voi più rettamente che 
sia possibile; ma non dimenticandomi però al tempo stes- 
so , che , se qualche cosa in altra guisa si faccia , com- 
patir si deve necessariamente la condizione umana: e fi- 
nalmente acciò io ricolmi i buoni degli onori ad essi do- 
vuti , e corregga gli altri, per quanto è permesso .Nè vo- 
gliate ormai spaventarvi dei soldati , mentre immaginar vi 
dovete non esser eglino altro che i custodi del mio impe- 
ro, e del vostro; i quali certamente egli è necessario, che 
si mantengano per molte ragioni ; ma però saranno man- 
tenuti non contro di voi , ma affinchè a voi stessi servano di 
presidio: ed essi contenti di quelle cose, che loro vengono 
somministrate , ameranno quelli , dai quali le ricevono. Si è 
esatto poi del danaro più del solito per ridurre a segno i sedi- 
ziosi , e perché i vincitori ricevendo in abbandanza le vetto- 
vaglie , non eccitassero tumulti . Io per me tanto son lungi 
dall* aver privatamente convertito in proprio uso alcuna par* 
te di questi danari; che anzi ho spese in prò vostro tutte le mie 
sostanze, con aver contratti anche dei gran debiti: e voi 
stessi ben vedete, che una porzione del detto danarosi è 
consumato per la guerra , e che il resto si è serbato per 
voi, col quale la Repubblica si procurerà degli utili, e si 
amministreranno tutte le altre cose. In questa guisa a dir 
vero, io solo mi sono tirato addosso Todio, che seco por- 
ta 1* impor tributi di danaro; ma degli utili di questo ne 
goderete voi tutti in generale sì nelle alrre cose , come 
nella milizia; imperocché vi fa sempre di mestieri Tesse- 
re in armi, senza le quali non è permesso di vivere con si- 
curezza a quelli, i quali tengono una Città < ed un Im* 
pero sì grande; e per le dette armi è utilissima T abbon- 
danza del danaro . Niuno per altro sospetti , che ioo sia per 
fare ingiuria ad alcun ricco , o sia per impor nuovi dazj, 
mentre mi contenterò delle cose presenti , e vi presterò 
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eoa tutto l'impegno l’opera mia .perché guadagniate dana- 
ro , piuttostoché agire ingiustamente contro alcuno di 
voi a cagione del medesimo danaro . Tenuto eh* ebbe Ce- 
sare questo discorso prima in Senato , e dipoi al popolo , 
alleggerì tutti di una qualché parte di timore; ma non po- 
tè però persuaderli a confidare interamente, prima di aver 
confermate col fatto le site promesse . Dopo queste fece 
splendidamente anche altre cose , siccome era convenien- 
te , per aver riportate in una volta tante , e si grandi vit- 
torie ; e per quattro giorni celebrò quattro trionfi , distin- 
ti Tuno dalTalrro, cioè dei Galli , dell' Egitto , eli Far- 
nace , e di Juba. Tutto il rimanente dell* apparecchio del 
trionfo dilettava T occhio dei riguardanti ; ma T Egizia- 
na Arsinoe , la quale aneli’ essa fra i prigionieri veni- 
va condotta , e la moltitudine dei littori , ed i trofei formati 
delle spoglie di quei cittadini , eh’ erano periti nell’ Affrica , 
recarono ad essi un sommo cordoglio . In fatti soffrivano con 
dispiacere quel numero di littori , uguale a cui non ne aveva- 
no giammai veduto alcun altro; ed Arsinoe a riguardo del suo 
sesso, e per essere stata una volta Regina, veduta allora fra 
i prigionieri ( il che in Roma non era giammai accaduto ) mi- 
se ne’cuori di tutti moltissima compassione , e fece sì , che in 
questa occasione deplorò ciascuno le proprie disgrazie . 
Arsinoe per altro fu poscia Jascita andar libera in grazia 
de’ suoi fratelli; ma Vercingetorige insieme con gli altri 
fu ammazzatoCt)* Per altro, quantunque le cose, che ho 
riferite , accendessero lo sdegno dei Romani , contuttociò 
gindicavano, che le medesime non fossero da agguagliarsi con 
la quantità delle Regioni fatte soggette , e con la grandez- 
za delle imprese eseguite. Cesare pertanto era presso di 
loro in somma ammirazione , la quale accrescevasi dalla 
6ua piacevolezza nel soffrire le dicerie dei soldati , che 
coi lor motti (a) attaccavano quelli , che dal lor ceto 


(1) Il motivo , pel quale Cesa- 
ne non volle accordare il perdono 
a Vercingetorige Ite dei Galli , si 
è esposto alLibro ^o.ptg .aJ, 

(2) Dionigi d’Alicarnasso, lib.y. 
pag, 477. osservò, che permette- 
vati ai soldati , i quali accompa- 


era-, 

gnavanola pompa trionfale.di po- 
ter licenziosamente dir delle argu- 
te facezie contro il lor Duce; e 
molti esempi ne sono stati raccol- 
ti da Barnaba Br «ionio nella sua 
bellissima Oprra , de formuli! To- 
pati Romani ,pag-lli. 
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erano da lai stari ascritti in Senato, e fra le altre ram- 
pogne, che erano soliti di scagliare contro Cesare stesso , 
gli rinfacciavano principalmente 1* amore di Cteoparra, e 
la dimestichezza , eh* egli essendo ancor giovinetto , ave- 
va avuta con Nicomede Re di Bitinia , di modoclié dice- 
vano, che i Galli da Cesare, e che Cesare da Nicomede 
era stato assoggettato . Finalmente dopo le altre cose tut- 
ti insieme ad aita voce gli andavano vaticinando: Se fa- 
rai bene, sarai punito; e se farai male regnerai* Con sì. 
fatte parole poi volevano dinorare , che se Cesare avesse 
restituito al popolo il libero uso delle lor leggi (lo che da 
essi reputavasi esser giusto ) gliene sarebbe avvenuto di 
dover subire il giudizio , e la pena a motivo di quelle co- 
se , che contro le leggi esso avea fatte ; e se poi avesse 
ritenuto il suo poteremo che giudicavano che da lui si 
sarebbe effettuato contr’ogni giustizia) sarebbe stato Re. 
Dopo die si furono scagliati in tal guisa simili motti , tan- 
to fu lungi Cesare dallo sdegnarsene , che anzi si rallegrò 
pure, che i suoi usassero una sì fatta libertà di parlare, 
perchè credevano di cerio, eh’ ei non se ne sarebbe mai irrita- 
to . Soffrì però con grandissimo dispiacere , che gli s* imputas- 
se a vizio la dimestichezza avuta con Nicomede , e dimostrò 
pubblicamente , che ciò gli recava molestia ; ma avendo 
osato di scusarsi • e di provare la sua innocenza coi giu- 
ramento , fu messo in ridicolo . Nel primo giorno poi del 
suo trionfo gl* intervenne una cosa di sinistro augurio , es- 
sendosi rotto in modo 1* asse del cocchio trionfale presso 
il tempio della Felicità edificato da Lucullo CO» che per 
compire 1* altra parte del trionfo vi fu bisogno di un al- 
tro cocchio*. Ma Cesare allora salì in ginocchio $i\ per i 
gradini al Tempio del Campidoglio , senza curarsi punto 
nè del sacro cocchio, che dirimpetto a Giove era stato 
collocato, né della figura del mondo posta sotto i suoi 
piedi , nè della iscrizione della medesima; e poscia tol- 
se anche da quella il nome di Semideo. Terminato in tal 
modo il trionfo, diede al popolo un convito magnifico, ag- 

ginn- 

* (1) Svetonio , in Cces. cap. 37. pio esser dovesse nelVelabro prej- 
cosl dice : felabrum pnetervehens , so la Via Trionfale . Vengasi il Pi- 
ft»e cùrru excursus est axe iiffraBo\ tisco , in Templunt , & V (labrum* 
e quindi rilevasi, che il dee toTem- 
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giuntovi fuor del costume il frumento , e l' olio . A quelli; 
i quali avevano ricevuto il grano f distribuì que’ settecen- 
to cinquanta assi a testa , che loro aveva promessi , aven- 
dovene aggiunti alrri dugento cinquanta ; ed a ciasche- 
dun soldato poi distribuì cinquantamila assi. Né conten- 
tatosi della sola munificenza , ebbe un* esatta attenzione 
anche a tutte le altre cose ; e siccome il numero di colo- 
ro , che ricevevano il grano dal pubblico, erasi non se- 
condo il giusto, ma fuor di modo accresciuto, siccome 
nelle sedizioni suole accadere , esso , avendo fatto prima 
un esatto novero , ne levò quasi la inetà. 

• Della Consecrazione del Foro dì Cesare, e del Tempio 
di Cesare $ e come egli ridusse F anno in quel 
modo , che lo abbiamo al presente , 

CAPITOLO QUARTO. 

P Assati che furono secondo il solito gli altri di de! 

trionfo , nell* ultimo giorno egli dopo cena , essendosi 
posti i sandali CO» e coronatosi di ogni sorta di fiori » 
comparve nei suo Foro; e di qui fu portato a casaC3)* 
accompagnandolo quasi tutto il Popolo , e parecchj Ele- 
fanti portandogli innanzi le fiaccole Cd)» In fatti aveva 

Ce- 

srilr dei convitati. Culi. Stucki . 
AntiquitatumConvrvalJib.i.c, 1 1 16 • 
& Carol. Pascbal. lib. 2. de coronis, 
(3) Abitò Cesareeda Dittatore 
nella Suburra , secondo Svetonio, 
cap. 4 6. tìabiiavit primo in Subur- 
rat n modici i { dibus . Tutto il piano 
poi tra il Celio , e 1’ Esquilie , da* 
SS. Pietro, e Marcellino al Co- 
losseo fu detto Suburra , Nardi** 
Ho, Ant. lib. 3. cap.6 . 

(4) Vegga si lo Spanhemio , de 
Prast. Num. Tont.t.DiJf. pag, 170. 
& 720. ed il Cupero, Dijf. t. de 
Elepbantisin numrnis , Tom.^.Tbet, 
uoviAi)tiq K Rom.SalengriaHì,pag.^^. 


(1) Il Matita* de’ Greci era una 
specie di sandalo , odi pianella, 
che legata sotto il piede non cuo- 
priva la parte superiore alla pianta; 
ma ne difendeva però la parte infe. 
riore . Vegga*! il Petavio ad Syne - 
siurn, pag, 32. e le Annotazioni 
dello Jungermanno ,pag. 749. & 
1202. I Romani poi servivansi dei 
detti sandali nei conviti , e in ca- 
sa, dopo essersi levata la toga , co- 
me de’ calzari , quando erano to- 
gati, e quando comparivano in pub- 
blico , Otb.Sperling. de crepidis ve- 
terani , • 

(2) Questo similmente era lo 


\ 


t 


Foro Grande 
to Foro CO » 
dava dicendo 
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Cesare fabbricato un Foro, che da lui prese 11 nome, pia 
bello del Romano; quantunque però da quello si accrebbe 
la dignità di esso Foro Romano , mentre fu chiamato 
Cesare poscia consacrò subito allora il det- 
ed il Tempio di Venere (la quale esso an- 
esser l’autrice della sua stirpe ) da lui fab- 
bricati ; ed in tale occasione diede molti, e varj spetta- 
coli, avendo costruito un Teatro di tavole, atto a farvi 
delle caccic » il quale siccome da tutte le parti aveva de*, 
sedili, ed era senza scene , quindi fu detto Anfiteatro CO - 
Diede in seguito delle caccie , e de’ combattimenti df 
gladiatori in onore della sua figliuola Q): e se taluno 
narrar volesse ad una ad una tutte queste cose* si rende- 
rebbe forse nojoso col suo men vero racconto, giacché ta- 
li narrazioni sogliono farsi con molta esagerazione . Io 
pertanto in questa occasione, ed in altre simili che verran- 
no lascerò le medesime , se pure non vi fosse qualche cosa * 
che a me sembrasse essere assolutamente necessario di do- 
verla dire. Per ora farò menzione soltanto . di questo, 
cioè, che allora per la prima volta , fu condotto in Roma 
da Cesare, e mostrato pubblicamente un animale, che 
chiamasi Camelopardali (4). Esso poi è un animale in 
tutto simile al Cammello, se nonché non ha in. ogni par- 
te la stessa proporzione di membri : imperocché le sue 
parti di dietro sono più basse , e dalla groppa comincia a 
poco a poco ad alzarsi, e sembra quasi fatto a salita; e 
di qui crescendo sempre più in altezza, porta in avanti 


Dione Tom. Il . 

r (1) Il Foro di Cesare, ed il ma- 
gnifico Tempio di Venere Genitri- 
ce 6Ì dice , che fosse tra S. Loren- 
20 in Miranda , e il Tempio della 
Pace . Si consulti il Nardini, Rotti. 


V ' T al- 

(j)Cioè di Giulia moglie diPom- 
peo il Grande, morta poco dopo 
di aver partorito , come si è vedu- 
to al Lib. 39. p.289. Intorno poi al 
costume di onorare i morti coti 


Ant.lib. i.cap.g. Alcuni però ere- tali spettacoli , leggasi il Lipsio » 


dono, che il dcttoTempio fosse di 
Venere Vittrice: ed amendue que- 
ste Veneri possono vedersi nelle 
medaglie di Salonina , e di Gale- 
ria Valeria raccolte dal Bandurio , 
Tom. 1, pag. 235. Tom. 2. pag. 14Ò. 

( 2)Si riscontri il Lipsio. ,deArm' 
fbitb*c*p. 5. Tom . Tbts, Gr<*v> 


Salumai. Tom. 9. Thes.Gneviani . 

( 4 ) Veggasi Plinio, Fis/. Nar. 
lib.Z.cap. 18. Questo animale d* 
Affrica da alcuni presentemente 
vien detto Giraffa, e da altri Wan- 
nocha : la sua figura vien riporta- 
ta da Jonscon , tri, 39. 40, 
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V altra parte del corpo appoggiata ai piedi anteriori , ed 
il collo, che per sua propria altezza è ben sollevato. H* 
un colore variato come il Pardali , per lo che porta il no- 
me composto dal Cammello , e dal Pardali. Fece che alcu- 
ni uomini combarresser nel Foro da solo a solo, secondo la 
costumanza Romana ; e che altri pugnassero in più alla 
volta nel Circo, uomini a cavallo con uomini a cavallo, 
fanti con fanti , ed anche promiscuamente , in numero 
uguale da una parte, e dall’altra: e vi furono anche de- 
gli uomini , i quali combatterono insieme contro quaran- 
ta elefanti CO’ Finalmente diede una battaglia navale 
non in mare, nè in una qualche palude; ma in terra, 
avendo scavato a questo effetto un luogo nel Campo Mar- 
zo (a), e riempiutolo d* acqua , e condotteci delle navi. In 
tutti questi combattimenti pugnavano gli schiavi» equel- 
li eh* erano condannati alla morte; evi furono alcuni 
altresì, i quali si batterono a vicenda in singoiar tenzo- 
ne, e fra questi v* erano de’ figliuoli di molti cavalieri, 
«d anche il figlinolo di uno , il quale aveva esercitata la 
Pretura . Anzi perfino un certo Senatore chiamato Fulvio 
Setino ( 3 ) voleva combatter con 1 ’ armi ; ma Cesare as- 
serendo , che non glielo avrebbe permesso giammai, lo 
arattenne , ed accordò ciò ai Cavalieri. Similmente i fi- 
gliuoli dei Patrizj fecero una giostra a cavallo* chiamata 
Troja 00* secondo l’antico costume; ed i giovani , i qua- 
li per dignità erano lor pari , gareggiarono coi cocchj . 
Fu egli certamente ripreso per la moltitudine degli ucci- 
si * mentre nè esso con tutto questo erasi saziato , e pone- 
va innanzi agliocchj del popolo le immagini de* proprj suoi 
inali . Ma ciò che gli eccitò contro un odio di gran lun- 
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Naumachia fofse nel aito il piu bel- 
lo , e il più frequente «lei Campo 
Marzo . 

(3) Ciò vien riferito anche da 
Svetonio , in Coti. cap. 39. 

(4) Di questo giuoco, che tra 
pito;esi può credere altresi ( con- loro facevano i Giovanetti Nobili,, 
tinna egli a dire ) che , volendo parla Onofrio, de Lud. Circent. lib. 
quivi Cesare costruire un grandis- 1 .cap. 9. Tom, 9. Tbes. Gr*V. 

5Ìtno Tempio a Marte , come ri le- 42 l.&*eqq. 

vasi da Sretenio, cap. 49, la detta 


(1) Si riscontri Plinio , H. N. 
Uh. X. cap . 7. et x6. 

(2) Si può credere, dice ilNar- 
dini , llb.y. cap. i ». Reg, 14 * che 
il suolo , dov’ era questa Nauma- 
chia, dopo’lo spettacolo fosse riem- 
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ga maggiore , fu l* aver egli fatte per simili cose delle 
immense spese ; dimodoché per 1* uno e 1* altro motivo ve- 
niva infamato , e perché aveva ammassata ingiustamente 
la piò gran parte di quei danari , e perché in tale occa- 
sione se ne serviva sì male. Io riferirò un esempio di son- 

. tuosità , che in allora fu posta in uso da Cesare , dal 
quale si potrà prendere indizio di tutto il resto. Affin- 
ché niuno degli spettatori soffrisse 1 * incomodo del Sole, 
fece tirare al di sopra dei medesimi delle tende di seta, 
siccome da alcuni viene affermato. Il drappo di seca poi 
è un opera tessuta dal lusso dei Barbari , dai quali fino 
a noi é pervenuta per un eccessivo lusso altresì delle don- 
ne nobili . Mentre che gli altri costretti dalla necessità 
passavano sotto silenzio tutte queste cose , si eccitò un 
tumulto dai soldati , i quali a far ciò erano mossi non tan- 
to per le dette inutili spese , quanto perchè quel danaro 
a lor medesimi non erasi dato : né posero fine a tali tur- 
bolenze , se non dopo che Cesare sopraggiunto d’ improv- 
viso , e preso colle sue proprie n*ani un di coloro, lo eb- 
be tratto al supplizio. Ma oltre costui due altri uomini 
parimente furono scannati colla cerimonia dei sacrificj ; né 
io so per qual motivo ciò si facesse, mentre né la Sibilla 
lo aveva comandato, né v*era un qualche altro Oracolo 
per dare una simil sentenza (O s ciò non ostante però fu- 
rono immolati nel Campo' Marzio dai Pontefici, e dal Fla- 
mine Marziale (a), e le lor teste si esposero presso la 
Reggia di Marte (3). Dopo tutto questo furono fatte da 
lui parecchie leggi , delle quali ne riferirò alcune poche , 
le più degne che se ne faccia menzione, lasciate le altre. 
Affidò i Giudizj ai soli Senatori , e ai Cavalieri (4) , ac- 
ciò sempre i più incorrotti decidesser le cause ; laddove 
per V addietro i medesimi nel giudicare erano stati as- 

V % .sisti— 

(1) Sì può consultare Jacopo (3) Fetto così scrive: Re gin 

Giusto, invidimi* humanis , pari. diBa,vel quod tocrorum causa tam- 
I, />*£. 225. & seqq. quom in fonum a Pontifici ce ove coti 

(2) Era questi uno de* primi in eom convenitene , autquodineo 
Sacerdoti di Marte . Riguardo poi socra o Regc Sacrificalo erant wlitn 
alla etimologia deidi lui nome si usurpaci , Non si lasci di consid- 
comulti.il Nicupoor, Sefl.q.cop. 2. tare il Nardini , lib. 3. cap. 12. 

J. it. (4) Vegga si S re conio, cap,yu 
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sistiti anche dai Plebei. Non ponendo poi i più ricchi al- 
cun limite alle spese atteso il lor lusso, egli non solo fre- 
nò i medesimi con le leggi ; ma di più li tenne anche at- 
rentamente di mira. E siccome la popolazione della Cit- 
tà erasi grandemente scemata per la quantità di gente eh* 
era morta , il che appariva non solo dal censo , che in- 
sieme con gli altri incarichi , i quali vanno uniti al me- 
desimo , da lui come Censore facevasi ; ma anche dalla 
stessa vista; quindi egli propose de* premj a quelli, che 
avessero generati molti figliuoli. E perché esso aveva con 
supremo comando tenuto il governo della Gallia per più 
anni di seguito, e da ciò era stato maggiormente spinto 
dalla brama di signoreggiare , avendo preso da quello stes- 
so luogo aumento per procacciarsi delle forze ; con una 
legge pose freno a sì fatte cose in maniera , che per 1* 
avvenire coloro , i quali avevano esercitata la Pretura , 
stassero al governo delle Provincie per un solo anno, e per 
due anni consecutivi quelli, che avevano esercitata la ca- 
rica di Consoli; e non fosse assolutamente permesso a ve- 
runo di ritenere per più lungo tempo il comando . Final- 
mente , perchè i giorni dell’ anno non bene corrispondeva- 
no fra loro (mentre in quel tempo si regolavano per an- 
che colle rivoluzioni della luna) Cesare ridusse 1* anno 
In quel modo , che ancora al dì d* oggi s* osserva , aggiun- 
tivi aessantasette giorni , i quali per la esatta forma sf 
richiedevano CO* Alcuni hanno lasciato scritto, che ve 
«e furono aggiunti di più; ma pure il fatto sta siccome 
lio detto. Apprese egli quella maniera in tempo che sog- 
giornava in Alessandria CO ? sebbene in questo v’é della 
diversità , perchè per gli Alessandrini ciascun mese è com- 
posto di trenta giorni , e poscia a ciascun anno cinque 
giorni si aggiungono (3) . Cesare poi adatiò agli altri mesi e 
i detti cinque giorni, e di più altri due, i quali ad uno dei 
mesi aveva egli levaci ; ed aggiunse ad ogni quarto anno 

an- 


ti) Sì consulti fi Petavio , de 
dottrina temporutn IH. 4. , cap. 1 . 
& ». e Giacopo Guterio , de Jure 
Pontifìcie, lib. 1, cap. 22. 

(z) Di Sosigene Egiziano , 


Pii a. Hifr. N at. lib. 1*. cap. 25. 

(3) Si riscontri lo Scaligero, i/e 
Ateo JEgyptio , lib. 3. de einenda- 
tione temporum , peg. 194. cr scjq. 
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anche quel giorno , che si forma dai quadranti CO dei 
giorni; dimodoché non può ormai neppur per le ore cader 
negli anni alcuno errore , se non che picciolissimo , il qua- 
le in fatti è tanto insensibile , che dopo esser corsi mille 
quattrocento sessantuno anni non fa di mestieri aggiunge- 
re che un giorno soltanto (*) . Tutte queste cose Cesare, 
e quante altre mai ne stabili intorno alla Repubblica , 
le decretò noa già di proprio consiglio , e capriccio ; ma 
sempre partecipò prima ogni affare ai principali del Se- 
nato ,• e qualche volta anche a tutto l’Ordine: del che 
ne avvenne , che quantunque promulgare avesse delle leggi 
alquanto più severe, contuttociò rendè contento il Sena- 
to, ed a riguardo delle medesime venne lodato. Quanto 
al resto poi , siccome a molti di quelli, i quali per senten- 
za dei giudici erano stati condannati all* esilio, egli per 
mezzo dei Tribuni della Plebe procurava il ritorno; e per- 
chè permetteva , che soggiornassero in Italia quelli che ave- 
vano avuta la condanna come rei di ambito; ed ascriveva, 
di nuovo nel numero dei Senatori alcuni , che n* erano po- 
codegni, porse occasione a molte, e diverse voci intorno 
a se stesso . Ma 1* amore di Cleopatra , nè quello già , del 
quale esso era stato schiavo in Egitto ( mentre n* era giun- 
ta in Roma solamente la fama); ma quello , a cui erasi da- 
to nella stessa Città, gli fu imputato da tutti a gravissima 
colpa . Venne di fatti in Roma Cleopatra in compagnia del 
suo proprio marito ; ed alla medesima fu assegnata l’abi- 
tazione nella casa stessa di Cesare ; sì che per ambedue 
queste cose s’acquistò egli un pessimo nome; ma non cu- 
randosi di simile infamia, pose ambedue nel numero degli 
amici , e dei Confederati de’ Romani * 


(i) Il quadrante di un giorno 
è lo spazio di sei ore , le quali a un 
dipresso impiega di più ogni anno 
il Solenei compire il suo corso . 

(a) In questo prende abbaglio 
Dione , mentre anzi bisogna le- 
vare undici giorni , come ossetva- 


titl- 

rono Luigi , ed Antonio Gigli fra- 
telli , de’ quali si servì il Pontefi- 
ce GregorioXIII.per emendar l’an» 
no : ed in fatti tanti giorni nell’" 
anno I58z. tolse egli fra il dì quat- 
tro ,e il dì quindici di Ottobre» 
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Dell* vittoria riportata a da Celare nella Spagna conti* 
<?p. Pompeo figliuolo di Pompeo il Grande . 


CAPITOLO QUINTO. 


A Veva oramai intese Cesare ad una ad una tutte le co» 
lise, che Pompeo andava tentando nella Spagna; e 
frattanto immaginatosi, che un tal nemico non fosse dif- 
cile a superarsi , primieramenre mandò fuori contro di lui 
l’Armata navale dalla Sardegna ; e dipoi comandò, che 
colà si portassero delle scelte Legioni ; sperando egli di 
potere ultimar questa guerra coll’ opera altrui . Ma poi 
che scorse , che le forze di Pompeo accrescevansi , e che 
i suoi non erano valevoli a fare a costui la guerra , esso 
affidata la cura della Città a Lepido, o veramente ad ot- 
to Prefetti, come pare ad alcuni , o a sei, come piò si é 
creduto, intraprese la spedizione nella Spagna, E’ vero, 
che gli eserciti , i quali stavano nella Spagna sotto Lon- 
gino , e Marcello, avevano fatti dei tumulti (i), ed al- 
cune Città eransi sollevate per tentar cose nuove ; ma si- 
mili movimenti , poi che fu morto Longino , e gli succe- 
dette Trebonio, eransi alquanto sedati . Non molto dopo 
però i medesimi., temendo , .che non fosse Cesare per pu- 
nirli , spediti di nascosto Ambasciatori a Scipione fa) , ave- 
vano trattato con lui di ribellarsi; ed esso aveva man- 
dato loro oltre gli altri Gn. Pompeo (3). Pompeo dopo 
aver dato l’assalto alle Isole BaleariQ), prese le altre 
senza combattere; ma Ebuso(5) gli costò non poca fati- 
ca ; e quivi ammalatosi vi si fermò per buona pezza in- 
sieme co’ suoi soldati. Consumandosi il tempo in tal gui- 
sa f i soldati, che stavano nella Spagna, poi che intese- 


ro 


(1) Vergasi ilXibro42.p1rj.103. 
Lifr.43. pag. i?tf. 

(2) Aveva questi il comanda 
dell’ Affrica . 

(?) Veggasi al Libr042.pij.s3j. 
(4) Due Isole , 1’ una dellequali 
al presente chiamasi Majorica , e 


l’altra Minorici nel Mar di Spi. 
gna . 

(5) Adesso vien detta Evissi 
Iviea , o Iviza , Isola nel mar Me- 
diterraneo all’ Occidente di Ma jo- 
rica . 
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tc che Sdplone era mono , e che Didio contro 'di loro 
portavasi con un” Armata navale (1) , temendo , se 
aspettavano Pompeo, di non rimanere oppressi prima del 
sno arrivo, elettisi per duci T. Quinzio Scapala, e Q. 
Aponio, uomini dell’Ordine Equestre , e cacciato via 
Trebonio, avevano tirata ad unirsi con loro nella ribel- 
lione tutta la Betica £2) . In questo mezzo Pompeo ria- 
vutosi dalla sua malattia, passò nell” opposta Spagna; e 
ricevute nella sua amicizia alcune Città, che di buon 
grado gli si erano arrese (mentre per le prepotenze dei Go». 
vernatori avevano non poca speranza in Pompeo , ricor- 
dandosi del di lui padre) diede 1* assalto a Cartagine , 
per aver ricusata la pace. Appena s’intese ciò da Sca- 
pila, e da” suoi , si portarono tutti uniti da Pompeo , e se 
Io elessero per comandante supremo ; e con tanto zelo ai 
di lui cenni obbedirono, che stimavano come lor proprj 
i di lui stessi vantaggj , e pericoli; e per l’uno, e peri' 
altro effetto si dimostravano vigorosi, cioè, per ottenere 
la più prospera condizione , e per evirare ogni danno. 
Nulla per altro lasciò di dire, o di fare Pompeo, per cat- 
tivarsi ii loro favore (lo che in si fatti comandi, ed in 
tale stato di cose tutti sogliono fare) ; e tanto più esso lo 
fece, perchè alcuni Allobrogi , i quali Juba , dopo averli 
fatti prigionieri nella guerra contro Ctirione (3), giteli 
aveva dati in dono , da lui erano disertati . In questa 
guisa Pompeo fece si , che non solamente ebbe costoro 
propensissimi inverso di lui , ma gli si collegaro'io altre- 
sì molti della parte contraria , ed in ispecial modo quel- 
li, che sotto Afranio aveano militato • Similmente oltre 
anche altri vennero dall* Affrica a Pompeo con armata na- 
vale Sesto di lui fratello , e Varo , e Labieno . Insuper- 
bitosi egli perranto per - la moltitudine , e pel favor dei 
soldati, andò attorno per la Regione senza timore, e ne 
ridusse in suo potere le Città, parte per essersi arrese , e 
parte per forza ; di modo che sembrava , che sarebbe sta- 
to più insigne del suo medesimo padre . Aveva certamen- 
te anche Cesare nella Spagna i suoi Legati, Q. Fabio' 

Mas- 

fi) Come sic detto-di sopra,, comprende l’ Andalusia, e Granata.. 
fa z. (3) Vagasi allibro 41. 

(2) Parte della Spagna , che 
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Massimo, e Q. Pedio ; ma questi, siccome non s? riptrf* 
lavano forniti abbastanza di forze ■ onde venire a conflit- 
to con Pompeo, nulla facevano, e solo confortavano Ce- 
sare acl aniicipar quanto prima la sua venuta . Essendo 
tale adunque lo stato ormai delle cose di Spagna , ed es- 
sendovi giunti alcuni da Roma mandati innanzi da Cesa- 
re , ed aspettandosi 1’ arrivo del medesimo Cesare , Pom- 
peo allora atterritosi, e fatta riflessione , che non ave* 
forze bastevoli , per ottenere tutta la Spagna , non volle 
ridursi a mutar consiglio dopo aver ricevuto il danno; 
ma subito , prima di venire alle mani coll'inimico, si ritirò 
nella Eetica ; ed alla sua partenza gli si ribellò immantinen- 
te tuttala costa marittima . Varo poi restò vinto da Didio 
in un combattimento navale presso a Cranzia ( 1 ); e se 
non fosse stato il primo a fuggirsene in terra , ed a pian- 
tar delle ancore concatenate insieme sull' ingresso del por- 
ro; e se le prime navi che lo inseguivano non avessero 
urtato nelle medesime, come in una sbarra, tutta la di 
lui flotta sarebbe restata distrutta . Tutta la Spagna poi 
che giace dentro terra , erasi unita con Pompeo , tranne 
la Città di Ulia (*); e però l'oppugnava, perché non 
aveva voluto unirsi con lui in amicizia. In questo mentire 
sopraggiunse Cesare improvvisamente crm pochi, fuor dì 
ogni espeitazinne non solo de’ Pompejani , ma perfino de* 
suoi stessi soldati: imperocché con tal prontezza avea com- 
pito il viaggio, che prima chesi sentisse dire, eh’ egli era 
venuto in Spagna, vi fu veduto da’ suoi , e dagl’ inimici. 
Laonde avendo lasciata indietro per viaggio la piò gran par- 
te de’ suoi soldati , sperava , che con sì fatta celerità , e col- 
la sua venuta soltanto avrebbe in tutto il resto messo ter- 
rore a Pompeo, e distoltolo dall’ assedio di quella Città. 
Ma Pompeo dall’altro canto essendo d’avviso, che un uo- 
mo non prevale di molto ad un altro uomo, e confidando 
nelle proprie sue forze , nè punto sbigottitosi dal di lui 
arrivo, continuava al modo stesso di prima si nell’asse- 
dio, 

(i) Non si trova fatta menzione leda alcuni al presente dicesi Oc- 
da alcun altro antico Autore di cana , da altri Algcz ira , e da altri 
questa marittima Città della Spa- Tariffa. 

gna ; onde il Reimaro c d’ avviso , (2) Adesso si chiama Vaena . 

che debba leggersi Carceja, la qua- 
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dio , come nella oppugnazione della detta Città . Cesare 
lasciati in quei luoghi que’ pochi soldati , che erano giun- 
ti prima degli altri , si portò alla volta di Cordova , par* 
te colla speranza d’ impadronirsene a tradimento , e parte , 
ed in ispeciaJ modo per rimuover da Ulia Pompeo , col por- 
lo in timore riguardo alla stessa Cordova: e l’esito corri-- 
spose a simil disegno. In fatti Goeo , lasciata presso di- 
Ulia una porzione dell’ esercito , se ne venne primieramen- 
te a Cordova; e dopo averla fortificata, ritirandosi Ce- 
sare, ne diede la custodia a Sesto suo fratello: e dipoi non 
facendo presso Ulia avanzamento veruno, e di pii\ essen- 
do anzi stati maltrattati i suoi soldati , i quali erano im- 
petuosamente entrati pel vuoto di una certa torre dirocca- 
tasi non per la violenza degli assalitori , ma per la molti- 
dine dei difensori ; e Cesare in questo mentre , dopo aver 
mandati nascostamente dei rinforzi in quella Città, aven- 
do di nuovo piantati gli alloggiamenti presso Cordova, e 
cintala d’assedio; allora finalmente Gneo , lasciata affatto 
Ulia, si portò con tutto l’esercito alla volta di Cordova, 
e fece tanto, che Cesare, il quale in allora era travaglia- 
to da una malattia , sentito il di lui arrivo, si ritirò. Ma 
poi che Cesare ebbe ricuperata la sua primiera salute , e 
ricevuti quei soldati, i quali aveano segnirati i suoi vesti* 
gj , fu costretto a far la guerra in quell’ inverno medesi- 
mo ; per lo che stando l’ esercito in piccole tende , ed incom- 
mode , pativa disagio , e di più gli mancava la vettova- 
glia . Cesare in quel tempo esercitava peranche la Dittatu- 
ra , e sul finire dell’ anno fu creato Consolo , essendo stato 
convocato per tale effetto il popolo da Lepido , il quale in 
allora era Maestro della Cavalleria , ed esso stesso contro 
le antiche costituzioni nel suo Consolato si chiamava anche 
Maestro dellaCavalleria . Obbligato pertanto Cesare a guer- 
reggiare nella stagione d’inverno, siccome si è detto, si 
astenne dalla oppugnazione di Cordova , perchè aveva ben 
compreso , che stava nella medesima un forte presidio , e 
si rivolse alla Città di Attegua (i) » quantunque fosse mol- 
tissimo fortificata, perchè aveva inteso dire, esser ivi ri» 
posta una gran quantità di frumento , sperando di ridur- 
selo in proprio potere, dopo aver atterrici i nemici colla mol- 
Diont Tom. II. X titu- 

bi) Anche questa più non esiste . 
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mudine de* suoi soldati, e col suo arrivo improvviso; e 
quindi la cinst attorno di una piccola trincea , e di una pic- 
cola fossa. Pompeo fidatosi nella natura del luogo, e pen- 
sandosi , che Cesare attesa quella stagione non avrebbe 
potuto continuar lungo tempo l’assedio, ed al- tepipo stes- 
so perché, non voleva tormentar col freddo i suoi soldati, 
non fu d’ avviso sulle prime di dover difendere quella Cit- 
tà : ma poi che la medesima fu attorno attorno chiusa d’ una 
trincea da Cesare, ed assediata, indotto dal timore alla 
difesa di quella , aspettata una notte piena di nuvoli , as- 
sali d’improvviso le prime sentinelle; e dopo avere am- 
mazzate molte di queste , sentendo , che quelli , i quali 
stavano nella Città , erano senza Duce , mandò loro den- 
tro Munazio Fiacco. Questi poi giunse nella Città col se- 
guente artifizio: di nottetempo andò solo a ritrovare al- 
cune guardie , quasiché fosse stato mandato da Cesare a 
visitare le sentinelle, e ordinò loro di dirgli il segno ; sa- 
puto il quale ( imperocché quelle ignoravano chi egli si 
fosse , ed essendo solo , non pareva che avrebbe ciò fatto 
senza essere amico ) di là parti, e se n’andò in un altro 
luogo fuor delle munizioni ; ed essendo pervenuto ad al- 
tre sentinelle , nominò loro il segno, e fingendo di esser 
mandato da Cesare per prendere la Città a tradimento, en- 
trò per mezzo alle medesime , le quali non che opporglisi , 
gli servivano anzi di guida. Ma però riguardo alla speran- 
za di poter conservare quella Città egli restò deluso * men- 
tre, oltreché accaddero alcune altre traversie , in occasio- 
ne poi che una volta que’ terrazzani lanciarono del fuoco 
sopra le macchine, e sopra le trincee de’ Romani , non so- 
lo non recarono ai medesimi alcun notabile danno ; ma es* 
si per lo contrario ne riceverono moltissimo . Di fatti si 
levò un vento impetuoso contro la stessa Città , che 
ne incendiò gli edifizj ; e perciò molti tra ’l fumo , per- 
duta ogni vista , percossi dalle pietre , e dai dardi pe- 
rirono : e dopo aver ricevuto un tal danno , venen- 
do di più devastati anche i lor campi , ed una parte 
delle mura essendo minata dalle mine sotterranee, co- 
minciarono essi a dividersi fra di loro in fazioni ; e prima 
di tutti Fiacco «pedi messaggj a Cesare , per impetrare la 
pace, e l'impunità a se, ed ai suoi . Ma non avendola egli 

otr 
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ottenuta , perchè non voleva consegnare le armi , i terraz- 
zani allora, inviati nuovamente dei messi riceverono la pa- 
ce da Cesare , avendone eseguiti i comandi . Presa Atte- 
gua , anche gli altri non fecero più resistenza ; ma o per mez- 
zo di Ambasciatori si arresero spontaneamente a Cesare , 
o accolsero lui stesso, o veramente i suoi Legati, quando 
giungevano . Pompeo adunque privo d* ogni consiglio , do- 
po essersi portato attorno or qua , or là per qualche tem- 
po , temendo , che per tal fatto commossi anche gli altri 
non si ribellassero da lui , stabilì di tentar la sorte di una de- 
cisiva battaglia , quantunque il Cielo a manifestissimi segni 
gli annunziasse la rotta . Imperocché , sebbene il sudar del- 
le statue, gli strepiti degli eserciti per 1* aria CO» pa* 
recchj parti mostruosi di animali , le faci che dalia orien- 
tale passavano nella Occidental parte del Cielo , i quali pro- 
digi in quel tempo tutti in una volta per la Spagna ap- 
parivano, non indicassero apertamente a chi de’ due mi- 
nacciavano T esterminio ; ciò non ostante però' le aquile 
delle Legioni di Pompeo, con lo scuotere le loro ali, e 
col lasciar cadere i fulmini d’oro, che alcune di esse nel 
•loro artigli portavano , ad evidenza prognosticavano 1’ ecci- 
dio a Pompeo , e pareva , che le medesime volassero a Ce- 
sare . Ma lo stesso Pompeo nulla curava sì fatti segni del 
Nume ; e già la guerra era ridotta a tal punto , che or- 
mai decider si doveva col venire alle mani. Nell* eserci- 
to dell* uno e dell’altro condottiero, oltre i Romani, e 
gli Alleati , eranvi anche molti Spagnuoli , e Mauri ; impe- 
perocchè Bocco fa) aveva mandati in ajuto a Pompeo I 
suoi propri figliuoli ; e Bogiule militava in persona con Cesa- 
re : ma ciò non ostante però lo stesso combattimento non si 
fece da altri , che dai soli Romani, I soldati di Cesare 
confidando sì nella lor moltitudine , e pratica dell’ arte 
della guerra , come anche in ispecial modo nella presenza 
di Cesare, procuravano con tutto l’impegno di por fine or- 
mai alla guerra, ed ai disastri, che in quella avevano già- 
per sì lungo tempo sofferti : ed i Soldati di Pompeo quan- 
tunque inferiori per queste cose , contuttociò fattisi corag» 

X 2 gio , 

.. (i) Si consultino gl* interpre- bedue &e della Mauri Unia , se n’ è 
ti , ad Obsequenttm , cap. m 8. parlato alla pagioMIT* 

(2) Di Bocco , e di Bogude, am- 
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gio , perchè ad essi sembrava» che più non restasse lóro spe- 
ranza alcuna di salvezza, se non nella vittoria, erano ansiosis- 
simi della battaglia . Di fatti siccome la più parte di essi già 
prima insieme con Afranio , e Varrone erano stati vinti da 
Cesare, e da lui avevano ricevuta in dono la vita, e po- 
scia consegnati a Longino , anche da questi eransi ribella- 
ti ; quindi neppure avevano la speranza di ottenere il per- 
dono , se fossero vinti: e però incitati gli aveva il furo- 
re , talmenteché s’ erano prefissi o di vincere con pro- 
dezza, o di morire . Non vi fu pertanto bisogno di esor- 
tarli a venire alle mani , mentre avendo essi già tante volte 
combattuto a vicenda gli uni contro degli altri , ne avea- 
no deposto ogni rossore. Al primo attacco subitamente gli 
ajuti dei Confederati, tanto dall* una parte, quanto dall* 
altra, mostrarono le spalle, ed alla fuga si diedero ; ma 
le schiere dei Romani azzuffatesi da vicino fecero un osti- 
nato combattimento con darsi a vicenda la morte •; imperoc- 
ché non v’ era alcuno, che dal suo posto partisse , ma o 
uccisore » o ucciso in quello restava , quasiché ognuno in 
particolare fosse stato per esser la causa o dell’ intera vit- 
toria , o della sconfitta di tutti gli altri. Essi pertanto non 
facevano caso veruno dei Confederati, ma quasiché daper 
soli scasserò in mezzo al rischio della battaglia , di r 
mostravano un sommo coraggio , e non si sentiva né un ur- 
lo, ne un gemito militare, e solamente gli uni e gli al- 
tri gridavano : ferisci , uccidi ; e con le mani prevenivano 
altresì di molto l’esortazione della voce. Cesare, e Pom- 
peo , 1* uno e 1* altro a cavallo , riguardando la pugna da 
un luogo elevato, non avevano occasione o di fiducia, 
O di disperazione; ma standosi nelle lor dubbie opinioni, 
venivano dibattuti ugualmente dalla tema , .e dalla fidan- 
zo . Era difatti una simile azione calamitosa a mirarsi, 
mentre l’uno e l’altro, veggendo che con ugual sorte si 
combatteva, anelava che i suoi vincessero , e temeva, che 
non restassero perditori; e volgeva in mente delle pre- 
ghiere insieme, 1 e dei voti; ed in un tempo stesso ripren- 
deva animo , e cremava . Ma né 1* uno né 1’ altro potè per 
lungo spazio frenarsi si 'che sbalzando giù dai loro caval- 
li non- si mischiassero* nella zuffartanta era in essi la vo- 
lontà di mettersi piuttosto a cimento eoi travaglio , e col 

* ri-. 
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rìschio del proprio lo,r corpo , che con lo sforzo dell* ani- 
mo : sperando ambedue, o che colla loro presenza avreb- 
bero recata forza ai proprj soldati per riportar la vittoria, 

0 che certamente, perduta la medesima , sarebbero insie-r 
me periti. Quantunque poi essi ancora combattessero, ciò 
non ostante la presenza dei Duci non fu di 'alcun mo- 
mento per ambedue gli eserciti; ma però quando questi 
li videro esporsi insieme con loro ai pericoli , allora s’ infiam- 
marono piò che mai d’un vie maggior dispregio della morte , e 
<l’una più intensa brama di dar l'ultimo eccidio alla parte con- 
traria . Né gli uni, né gli altri pertanto fuggivano; ma 
siccome avevano un ugual coraggio, anche con forze ugua- 
li sostenevano la battaglia: e se fìogude , il quale erasi 
fermato colla sua gente fuori di schiera, volto non sifos- 
se ad occupare gli alloggiamenti di Pompeo , o tutti al 
cerio sarebber cadmi estinti sul campo , o veramente la 
notte, restando indecisa la vittoria, avrebbe separata la 
pugna. Allora dunque, siccome Labieno, scorto il dise- 
gno di Bogude , lasciò 1* ordinanza , e gli si mosse contro , 

1 soldati di Pompeo avvisandosi » che esso fuggisse , si 
perderono d’animo;. 'e quantunque poscia sapessero qual* 
era stata la di lui intenzione , contuttociò più non pote- 
rono riaversi j ma quindi si dileguarono, fuggendo parte 
nella Città,e parte negli alloggiamenti. Coloro, che nei detti 
alloggiamenti eransi rifugiati , rispinsero valorosamente il 
nemico , che voleva entrar nei medesimi , né caddero estin- 
ti prima di aver fatta una uguale strage degli avversa- 
rj . Quelli poi , i quali s* erano riparati nella Città , la 
ritennero per buona pezza a dispetto dell'inimico, di mo* 
dochè non fu presa , se non dopo che tutti furono mor- 
ti nel' fare delle sortite . E per verità in questa batta- 
glia si fece generalmente da una parte e dall’altra tanta 
strage di Romani , che i soldati di Cesare non sapendo in 
qual modo chiudere attorno la Città, affinché taluno non 
ne scampasse , vi fecero un argine col portarvi gli stessi 
cadaveri . Cesare , ottenuta eh* ebbe la vittoria in tal gui- 
sa, prese immantinente Cordova, essendosi a lui arresi 
quei terrazzani , perchè Sesto prima del suo arrivo se n* 
era partito : sebbene però i servi , per essere stati ma? 
nomessi, eransi opposti ad una tal resa; ma Cesare aven- 
do 
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do uccisi quei di loro, che furono trovati con Tarmi al- 
la mano, vendè il resto: ed allo stesso modo operò in Ispa- 
la CO - Coloro, che stavano in questa Città, avendo sul- 
le prime accolto di buon grado un presidio postovi da Ce- 
sare , gli diedero poscia la morte, ed intrapresero la guer- 
ra . Cesare portatotosi colà con l’esercito cominciò a met- 
tere intorno un assedio non tanto forte , in modo che of- 
frisse a quei terrazzani la speranza di potersi fuggire ; 
ed avendo egli permesso, che coloro uscissero dalla Cit- 
tà, li sorprese poscia con insidie, egli uccise ; e così pre- 
se anche la Città priva a poco a poco di uomini . Dopo 
queste Cose conquistò anche Munda (1) , ed altre Città , 
parte colla forza, e con una strage grande di quei che fe- 
cero resistenza , e parte con essersi arrese ; e si mise con 
tanto impegno ad ammassar del danaro , che neppur si 
astenne dal portar via i doni consecrati ad Ercole in Gade ; 
e similmente a chi tolse egli dei campi.ed a chi accrebbe i tri- 
buti . Esso però stabiliva si fatte cose contro quelli-, 
che si fossero ribellati ; ma rispetto poi a coloro , dei 
quali aveva sperimentata la benevolenza, ad alcuni donò 
dei campi , ad altri accordò T immunità , ed a certi altri 
la cittadinanza , e il dritto delle Colonie Romane : sebbe- 
ne però queste medesime cose neppur gratuitamente esso 
le dava. Dall’altra parte Pompeo sottrattosi con la fuga 
dalla morte giunse al mare, colla speranza di servirsi del- 
la flotta, che stara a Carteja (3); ma avendo saputo, 
che la medesima s* era messa dal partito del vincitore, 
esso allora per salvarsi montò sopra un certo naviglio . Qui- 
vi però essendo stato ferito , perdéogni speranza , e di nuo- 
vo si accostò alla Terraferma: e quindi avendo ricévuti 
alcuni , che colà s’ erano riuniti , se n’ andò in luoghi 
posti dentro terra : ma qui pure essendosi abbattuto in Ce« 
sennio Lentone , fu vinto , e rifugiatosi in una selva, ivi 
morì. Didio poi ignaro di un tal fatto, vagando di quà 
e di là , per venire in un qualche luogo con Pompeo alle 
mani , s* incontrò in certi altri , e da essi fu ucciso . E 
certamente anche Cesare , se avesse dovuto scegliere , 
avrebbe eletto piuttosto di perder la vita in quei luoghi per 
mano de’ suoi nemici , che aocor resistevano , e con la glo- 
ria 

fi) Adesso è distrutta . (?)Veggasi alla paginaitfo. 

(a) Adesso vien detta Monda . not. ». 
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ria marziale, che di esser trucidato nella patria, e nella 
Curia da tali, ch’erano i suoi più intimi amici: il che non mol- 
to dipoi gli accadde ; mentre fu questa 1* ultima guerra che 
fece , e 1* ultima vittoria che riportò , quantunque sperasse di. 
eseguire moltissime altre segnalate imprese , si per altre ca- 
gioni , si perchè in quel luogo stesso , nel quale s* era pugna- 
to , subito dopo la vittoria erari nato un germogolio di pal- 
ma . Io non nego , che un tal prodigio annunziar non volesse 
qualche cosa di grande ; ma non per Cesare , e sì bene per 
Ottavio, nipote di una sorella di Cesare, che allora mi- 
litava sotto lo stesso Cesare , e che conseguir doveva un 
sommo splendore da' di lui travagli, e perieoi*: lo che 
ignorando Cesare, e per se stesso ripromettendosi molte, 
e magnifiche cose , nulla.fece con moderazione ; ma diven- 
ne orgoglioso, quasi fosse un Dio immortale . Per la qual 
cosa non solo esso celebrò il trionfo C quantunque non aves- 
se riportata vittoria di alcun straniero nemico (i) * ed 
anzi distrutto avesse un sì gran numero di cittadini]), 
ed in occasione del medesimo ricevè per la seconda vol- 
ta a convito tutto il popolo, come si sarebbe fatto in 
una comune prosperità ; ma di più diede la facoltà ditrion** 
fare anche a Fabio, ed a Pedio , suoi Legati , i quali nul- v ;/ ' J 
la di segnalalo per se stessi, aveano fatto. Ed una tal 
cosa fece ridere assai tanto più perché costoro si servirono 
di certe figure per esprimere le loro azioni , e di certi 
pulpiti , i quali non erano di avorio , ma di legno (a) . 

Ciò non ostante però si celebrò in Roma per la vittoria 
Spagnuola un triplice trionfo, ed una triplice pompa; e 
di più si fecero delle preghiere per lo spazio di cinquan- 
ta giorni ; e si giunse perfino a celebrare onorificamente le 
Feste dette PalilieCa) nei Giuochi perenni (4) del Circo, 
non per motivo, che un tal giorno era il di natalizio di 

Ro- 
di Secondo la consuetudine in alto le statue degl’iddi!, Aero ad 
antica , e secondo la legge Roma- Horat. lib.i. Satjr. 6. Sehefer. de re 
na non accordarasi il trionfo che vebiculsri , lib. i.cap. 3. 
per le guerre straniere , e ciò rile- (3) Queste si celebravano ai ai. 
vasi anche da Lucano; e quale rap- di Aprile, in memoria della edifi- 
porro alle guerre civili , dice sul razione di Roma. Si riscontri il 
principio:nn//#r habitura triumpbot. Pitisco , in Palili* , & Ludi . 

(2) Sopra questi si portavano (4) I Giuochi Circensi chiama- 
vano 
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Roma ; ma perchè il giorno avanti verso sera era stata 
portata in Roma la nuova di questa vittoria di Cesa- 
re . Tali cose adunque diede Cesare alla Città , ed esso poi 
per decreto del Senato portò la veste trionfale in tutti gli 
spettacoli , e sempre , ed in ogni luogo si vide adorno della 
corona d’alloro: il che seguiva a motivo, eli’ egli era cal- 
vo sulla fronte ; e per sì fatta cosa diede occasione che si 
mormorasse , che quantunque fosse uomo già fatto , ciò 
non ostante badava per anche ad ornarsi . In fatti esso 
marciava con lusso con una veste molto comoda (i); ed 
in seguito fece anche uso alle volte di scarpe piò alte 00 » 
e di color rosso, secondo il costume dei Re , che già regna- 
rono in Alba , siccome colui che a riguardo di Julo si appros- 
simava in parentela a costoro. Egli poi era tutto intento a 
prestar culto a Venere , dalla quale tentava persuadere 
a tutti di avere aneli’ esso una certa bellezza di forme . Por- 
tava adunque scolpita in un anello Venere armata (3) , e 
spesse volte sene serviva di segno per le sentinelle ne’som- 
m i pericoli . A dir vero anche Siila ebbe per sospetta la di lui 
fo ggia di cingersi così largo, dimodoché destinò perfino lo 
stesso Cesare alla morte , e rispose a quelli , che per lui pre- 
gavano .che quanto a se , loro lo concedeva ; ma che si guar- 
dassero da cotesto fanciullo, che andava cintosi male. 
Cicerone non potendo comprender ciò , mentr’ era delu- 
so dalla sua propria opinione, disse, non mi pensava 
io mai , che da costui così mal ciato fosse superato 
Pompeo. Io poi ho creduto bene di narrar tutto questo in 
forma di digressione , acciò non s’ignorasse veruna di quel» 
le cose, che intorno a Cesare si dicono (4) . Il Senato 
per altro a riguardo della vittoria di Cesare non decretò 
solamente le cose, che ho indicate; ma lo chiamò LIBE- 
RATORE, e tale lo scrisse nei fasti; e fu anche d’ avvi- 
so , che si dovesse a spese pubbliche edificare un Tempio 
. alla 

Vani \ perpetui , perenni, ed immor. (3) Intorno a Venere ormata 
tali , perchè li dovevano tempre non ti laici di consultare il Bur- 
eelebrare. ■ minno, ad Quintilian. lib. 2. Ctp.q. 

(i)Si consulti Alberto Rubenio, Di questo anello se ne servi poscia 
de re vestiari a Rem. lib. ì.cap. 13. Augusto , come si vedrà a suo ltto- 
(1) Ut proeerier quameratvi- go . 
dtretur , Svet. eap. 73. Si consulti (4) Veggasi anche Svetonio » 
U Rubenio , lib. 2. eap. 1, cap. 4;. 
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alla Libertà . Finalmente lo chiamarono col nome d* Im- 
peratore , non solo secondo 1* antica consuetudine , in virtà. 
della quale ed altri , ed anche ei stesso parecchie vol- 
te dalla guerra lo avevano riportato ; nè in quella ma- 
niera , con cui furono detti Imperatori quelli, i quali ri-* 
cevevano il supremo governo in un affare , o qualche al- 
tra autorità; ina bensì in quel modo , con cui lo hanno 
al presente coloro , che ottengono il supremo dominio, 
ebbe in allora Cesare per la prima volta un tal nome , e 
glielo posero innanzi a tutti gli altri , quasi fosse un tal 
nome proprio di lui medesimo . E tant* oltre giunsero con 
la loro adulazione , che ordinarono , che anche r suoi fi- 
gliuoli , e nipoti così si chiamassero , qtiand* esso non ave- 
va alcun figlio CO» ec * oramai era vecchio <2). Questo 
nome poi d* Imperatore, edalrresì quello di Cesare , pas- 
sò da Giulio in seguito a tutti gli altri Imperatori ; come 
un particolar distintivo del sommo Impero, senza che pe- 
rò rimanessero abolite le antiche significazioni diunsimil 
nome ; mentre anzi ambedue restarono ferme . Laonde si 
dà nuovamente il nome d* Imperatore a coloro , i quali 
hanno riportata una vittoria che lo meriti . Della deno-' 
ininazione adunque d* Imperatore , siccome delle altre co- 
se , e della medesima in primo luogo , si servono sempre al 
modo stesso gl* Imperatori ; e chi poi ha fatta in guer- 
ra una qualche impresa degna di un simil cognome , acqui- 
sta similmente giusta 1’ antico stile il titolo a* Imperatore ; 
dal che ne viene, che taluno sia nomato Imperatore per la se- 
conda, per la terza, e per tante volte, per quante lo me- 
rita . Oltre le cose già dette fu data per via di un decre- 
to ad abitare a Cesare una casa pubblica £3) » con che si 
facesse nella medesima una preghiera per una sola vol- 
DioncT.U . V . ta 


(1) Non fece menzione Dione, 
o non credè di doverne fare men- 
zione, di Ccsarionc, il quale Cleo- 
patra vantavasi di averlo generato 
da Cesare , e che poscia fu ucciso 
da Augusto , Svet. cap. 17. 

(2) Il nostro Istorico chiama 
vecchio Cesare , quantunque non 
passasse ancora gli anni 55. , ma da 


Gellio , ìib. 8. cap . 28. si sa , chs 
i Romani fino all’ età di 4 6, anni 
si chiamavano giovani , e dopo 
questa età vecchj . 

(3) Questo gli si doveva , sic- 
come Pontefice Massimo ; e la det- 
ta casa ere nella ria Sacra , Svet* 
eap, 4 6. , 
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ta , ed un sacrifìcio, allorquando si riportava una vitto- 
ria: e finalmente gli venne accordato , che ninno ardisse 
di avere in compagniu di esso Cesare il comando della 
milizia^, odi usurparsi parte della impresa eseguita . Tut- 
te queste cose per altro , quantunque sembrassero nuove, 
ed insolite ai Romani , ciò non ostante potevano stare coi 
popolar governo della Repubblica : ma gli furono poscia 
decretati altri privilegi , coi quali apertamente lo dichia- 
rarono solo padrone di tutte le cose . Di fatti misero ia 
suo potere tutti i Magistrati, e perfino quelli soliti crear- 
si nei Comizj radunari per Tribù CO i e costituirono lui 
stesso Consolo per dieci anni continovi , siccome prima 
Dittatore; ed ordinarono, che egli solo avesse i soldaii, 
e che solo amministrasse i pubblici danari , e che a niuno 
senza suo cenno fòsse permesso di far usoo dell’ una,o 
dell* altra di queste due cose. Comandarono altresì, che 
nelle pompe Circensi insieme coi simulacri degl’iddìi si 
portasse per» allora una statua di Cesare formata d’avo- 
rio , e poscia anche . una Tensa intera (2) ; e posero un* 
altra sua effigie nel Tempio di Quirino C3) * con la in- 
'scrizione di DIO INVITTO C4>; e similmente un* altra 
sul Campidoglio presso quelle dei Re, i quali regnarono 
in Roma (5) . Ora a me cade in animo di ammirare que- 
sto caso fortuito, cioè, che essendo ertole statue, sette 
poste ivi per quei Re, ed una per quel Bruto, che sbal- 
zò dal Trono i Tarquinj CO» allora la statua di Cesare 
fu collocata accanto alla statua di questo medesimo Bru- 
to: e certamente anche una tal cosa stimolò in ispecial 
modo M. Bruto a tendere insidie a Cesare . 


(1) Come I Tribuni della Ple- 
be, gli Edili 3 ed i Questori , Svet. 
eap. 41, 

«. (1) Veggasi alla pagina 14 6, 
not. r. eloSchefero, dcrcvehic , 
l:b,i.c*p. 3. 

(3) Intorno a questo Tempio 
sul Colle Quirinale, si consulti il 
Nardi ni , hb. 4. <ap* 6 . 

(4) Si riscontri loSpanhemio , 


Dtlm 

deXJsit Numism . tom. 1 »pog. 4 * 4 « 

(5) Lo stetfo dice Svetonio , 
cap. 7 6. Le statue poi di questi Re 
erano di bronzo , togate , e senza 
le toniche, come si rileva daAsco- 
nio , in Orotion. prò AL. Scouro , 
pag . 107 . e da Plutarco , inprinc » 
Hit* M. Bruti . 

(6) Cioè L. Giuoio Bruto « 
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Delle Colonie mandate a Cartagine , e Gerènte } e come 
furono istituiti gli Edili Cereali . 

CAPITOLO SiSTO, 

darti di Roma 709. Cesare Dittatore per la quarta volta , ft 
Consolo per la quarta volta , scafa Collega . 

Q Ueste cose adunque (nè io però le ho annoverale tut. 

te , ma quelle soltanto • che sembravano degne d'es- 
sere riferite) si decretarono perla vittoria di Cesare , no» 
però turte in un sol giorno, ma in diversi; di altre delle 
quali Cesare subito cominciò a far uso, e di altre era per 
servirsene in seguito , quantunque alcune ne tralasciasse, 
il Consolato però lo prese subito, anche prima di entra- 
re in Città; ma non lo esercitò per tutto l’anno , men- 
tre dopo che fu giunto in Roma lo rinunziò , e lo diede 
a Q. Fabio, ed a C-Trebonio; ed essendo morto Fabio 
nell’ultimo giorno della sua Magistratura, vi sostituì su- 
bito C. CaninioCOP cr quelle ore che restavano. In tal 
fatto questo in primo luogo si esegui contro le antiche 
costituzioni , cioè , che il Consolato non si tenne da una 
«tessa persona per l’ intero anno , nè per quel tempo che 
restava del medesimo anno ; ma Cesare ancora vivo , e noe 
obbligatovi dalle leggi della patria , nè da alcun suo man- 
camento , lo rinunziò , e vi surrogò un altro : e seconda- 
riamente , che uno nel termine di un sol giorno e venne 
creato Consolo, ed entrò nella carica, e la depose . Laon- 
de Cicerone per ischerzo disse , che quel Consolo nella 
sua Magistratura aveva praticata tanta virtù, e vigilan- 
za, che in quella non aveva preso un brevissimo sonno. 
Ma da quel tempo si cominciò ad introdurre lo stile, che 
pochissimi tenessero il Consolato per tutto l* anno ; ma 
altri stavano in questa Magistratura per meno , ed al- 
tri per più mesi , e giorni , secondo che U caso avesse 
portato. Ed alla nostra età certa meuteniuno é Consolo eoa 

Y a qual- 

(1) Non ti Luci ci Irggirt Cic«« diffusamente, lilr, •j.ifiit. 30. ed 
rone, il quale osrn quiste fatto Curivi* • 
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qualche Collega per un intero anno, nè per !o pili oltre 
due mesi: ed i Consoli certamente sono uguali fra loro 
iir tutte le altre cose; ma il numero degli anni viene in- 
dicato da quelli , i quali furono Consoli al principio di ogni 
anno. Io poi di tutti questi nominerò quei soltanto, de* 
quali si dovrà fare necessariamente menzione a motivo dei 
fatti medesimi ; e per dichiarar la serie della Storia io por- 
rò quei Consoli , che pe* primi tennero una tal carica , quan- 
tunque nulla conferiscano ai farti . Abbiamo adunque det- 
to ciò che fu fatto intorno ai Consoli . Gli altri Magistra- 
ti in apparenza si eleggevano dalla Plebe, e dal Popolo se- 
condo le antiche costituzioni, ricusando Cesare il peso di 
stabilirli ; ma in sostanza da lui stesso creavansi , e sen- 
za esser tirati a sorte andavano nelle Provincie. Si con- 
servava nel resto lo stesso numero dei Magistrati, come 
per 1 * addietro ; ma furono farti quattordici Pretori , e qua- 
ranta Questori : e ciò si fece da Cesare , perché non avea al- 
cun altro mezzo , onde mantenere quelle molte cose , che 
a molti aveva promesse . Ascrisse anche parecchj in Se- 
nato, senza far differenza, o che taluno fosse soldato, o 
schiavo fatto libero; di modochè la somma di tutti i Se- 
natori fu di 900. Pose anche molti nel numero dei Patri- 
zi , dei Consolari , e di quelli , che avessero esercitate al- 
tre cariche ; e di più assolvè anche alcuni accusati , e con- 
vinti di Ambito, non- senza sospetto che ne avesse rice- 
vuto danaro: il qual sospetto egli lo accrebbe , perche espo- 
se all* incanto i campi pubblici, nè quelli soltanto che era- 
no profani , ma anche tutti i sacri , e per la più parte li 
vendè. Fu però molto liberale verso i suoi amici, parte 
nel donar loro dei danari , e parte nel vendere ai medesi- 
mi delle possessioni . Ad un certo L. Bacillo, che in al- 
lora esercitava la Pretura , non diede veruna Provincia » 
ma gli donò in vece una gran quantità di danaro ; e an- 
dò per le bocche di tutti , che Bacillo e per tal motivo , 
e per 1 * affronto , che essendo Pretore aveva ricevuto da 
Cesare, si lasciò morire da per se stesso di fame. Sì fat- 
te azioni di Cesare erano grate a coloro , i quali riceve- 
vano , o aspettavano dei regali , menrre preferivano il pro- 
prio avanzamento al vantaggio della Repubblica; ma tutti 
gli altri mal volontieri le soffrivano ; e tanto nei vari discor- 
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Si tra loro, quanto con voce libera, e franca, da chi po- 
teva ciò farsi con sicurezza , e con libelli divulgati senza 
il nome dell* aurore , venivano quelle riprese. Tali cose si 
lecere in quell’ anno , e 1* amministrazione dell’ erario si 
tenne da due Prefetti della Città, perché non era stato 
creato verun Questore : imperocché siccome alcune volte 
era succeduto anche per lo passato , così anche allora 
in tempo dell’assenza di Cesare ebbero cura in Roma di 
tutte le cose i Prefetti della Città, assieme con Lepido 
maestro d’ella Cavalleria; ed essendo accusati, di essersi 
serviti , non altrimenti che il Maestro della Cavalleria , 
dei littori, della veste, e della sedia curale , le quali era- 
no le insegne eli un Magistrato supremo , si difesero con 
la legge , in virtù della quale si permette 1* uso delle det- 
te cose a coloro , ai quali è stata conferita la Magistra- 
tura dal Dittatore i e così restarono assoluti . Del resto 
poi 1* amministrazione del danaro pubblico levata fin da 
quel tempo ai Questori per gl* indicati motivi , non si 
diede più in seguito ai Questori , che-in ogni determina- 
to tempo facevansi ; ma finalmente restò affidata ad uomi- 
ni di dignità Preroria ; In quell’ anno però , siccome ho det- 
to , due Prefetti della Città ebbero 1* amministrazione dei 
pubblici tesori; e 1* uno di essi a spese di Cesare fece i 
Giuochi Apollinari; e per decreto del Senato si celebra- 
rono i Giuochi Megalensi dagli Edili della Plebe (O* In 
oltre il Prefetto di Città costituirò per le Ferie Latine, 
il giorno dopo ne sostituì un altro in suo luogo, e costui 
similmente un altro; il che nè per 1* addietro era stato 
fatto giammai , nè si fece più nel tempo avvenire . NelL* 
anno seguente (2) Cesare fu Dittatore per la quinta vol- 
ta , nominato Lepido per Maestro della Cavalleria , e fu 
Consolo altresì per la quinta volta , e si prese per Col- 
lega M. Antonio. Vi furono anche sedici Pretori , e ciò 
continuò per molti anni; ed i Rostri altresì , che prima 
Stavano nel mezzo del Foro (3) , furono trasferiti nel Iuo- 


(x) Intorno ad amendue questi 
Giuochi si consulti il Pitisco , in 
Ludi . 

(2) Annidi ftoma7*o. Cesare 
Dittatore per la quinta rolta , e 
Consolo per la quinta volta* ia- 


go> 

sieoaecon Antonio . 

(5) Non erano pef l* appunto 
nel mezzo ; ma presso il Comizio 
quasi uniti alla Curia, Ascort.in 
Orai ione prò Milo ne cap, $.& Pitis, 
in Rostra . 


/ 
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go, dove al presente si trovano ; e presso i medesimi si 
rimisero in piedi le statue di Siila, e di Pompeo ( 0 : per j 

la qual cosa Cesare venne lodato, siccome colui , che con- 
cesse ad Antonio la gloria di quest* opera , e che vi po- 
tesse mettere la sua propria iscrizione . Disegnò anche 
di edificare un Teatro (2) sull' esempio di Pompeo, e ne 
gettò i fondamenti; ma non lo finì: ed Augusto poscia lo 
ridusst a perfezione , e lo dedicò sotto il nome di Mar- 
cello figliuolo di una sua sorella . Fu poi incolpato Ce- 
sare , perchè dopo aver distrutte le case , ed i Tempi, che 
stavano in quel luogo, aveva abbruciati i simulacri, che 
quasi tutti erano forti formati di legno , ed erasi intera- 
mente appropriati gran tesori di danaro ivi trovati • Ce- 
sare in oltre promulgò delle leggi « "e dilatò il Pomeriov 
In queste • ed in altre sì fatte azioni pareva che imitasse 
Siila; ma nel condonare il lor fallo a quelli eh' erano ri- 
masti in vita, e eh* erano stati in guerra contro diluì, e 
nel concedere a tutti 1 * impunità alla stessa maniera • e 
nel promuoverli agli onori , e nel restituir le doti dei mor- 
ti mariti alle vedove , e nel donar finalmente ai figliuoli 
una porzione di patrimonio; in tutte queste cose certa- 
mente condannò in sommo grado la crudeltà di Siila, di 
modoché esso ne riportò una eccelsa gloria non solo di vir- 
tù , ma anche di clemenza : ed il più delle volte è assai 
difficile , che un medesimo uomo sia distinto .per le lodi 
e della guerra , e della pace . Aggiunse anche questo alle 
tue illustri imprese , che ristaurò Cartagine, e Corinto, 

Ed in fatti in quanto che esso parte ristorò, e parte 
fabbricò di nuovo moire altre Citta per V Italia, e fuori 
della medesima , fece cose , che comuni sono anche ad al- 
cuni altri ; ma Corinto , e Cartagine, Città antiche» splendide, 
ed illustri, le quali già erano perite , Cesare solo, parte 
coll’ aver loro concesso il dritto delle Colonie Romane , le 
fondò mandandovi abitatori , e parte coll* averle onorate per 
gli antichi lor titoli, le ristabilì per la rimembranza di quelli, 
che anticamente le avevano abitate , per dimostrare, che egli 

per 

(i) Ciò sì conferma anche da (l) theitrum summ* »m- 

Svetonio ,1* CVf. rep. 75. Di que- tnitudini * , Tarpejo monti erra- 
ste su tue gettate a terra dalla pie- inni ; Stet. in Cks . c*p. 44. 
he se n* è parlato al lib.42.jp. 105. 




I 


r 


LIBRO XLIII: f 75 

per le inimicizie degli abitanti passati non portava alcun 
odio a quei luoghi , dai quali non non ne veniva punto di 
otlesa ai Romani. E così Cartagine, e Corinto, le quali 
Città una volta erano state in un medesimo tempo di-* 
strutte, allora cominciarono insieme per dir così a rivive- 
re, ed in seguito divennero nuovamente famose* Mentre 
Cesare sì fatte cose eseguiva, entrò nel Popolo Romano 
un gran desiderio di far le vendette di Crasso , e dell’eser- 
cito perduto con lui (i), ed una speranza maggiore di 
quanta ne avevano avuta giammai di debellare i Parti . 
D’unanime accordo pertanto decretarono, che Cesare fa- 
cesse una tal guerra , e si prepararono alla medesima con 
grandissimo ardore : ed oltre le altre cose , che per motivo di 
questa guerra facevano, affinché Cesare avesse abbondan- 
za di servi , e ministri, ed in sua assenza la Città non 
fosse senza Magistrati, e se la medesima se li fosse elet* 
ti da per se stessa , la cosa non producesse di nuovo del- 
le turbolenze intestine, fecero decreto di costituir prima 
i Magistrati per tutto un triennio £ mentre tanto tempo 
stimavano di dovere spendere nella spedizione contro i 
Parti), i quali però non furono per allora nominati tutti» 
Ma siccome dicevasi, Cesare ne nominò solamente la me- 
tà, il che gli era stato concesso in virtù di una certa leg- 
ge : in sostanza però veniva a nominarli tutti . Pel primo 
anno furono creati quaranta Questori , come per 1 * addietro ; 
ma allora per la prima volta si costituirono due Edili Pa- 
trizi , e quattro Plebei , de* quali due dovevano chiamar- 
si Edili Cereali (2) , ed una tal costumanza è pervenuta 
poscia fino all* età nostra . De* Pretori poi ne furono crea- 
ti sedici, quanti non erano stati neppur per 1* addietro ; e 
fra essi toccò la Pretura anche a P. Ventidio. Questo Ven- 
tidio, siccome ho dimostrato di sopra (3), d’ antica origi- 
ne era oriundo del territorio Piceno, e nella guerra, che 
dai confederati si fece contro i Romani , esso pure aveva 

por- 


fi) Della sconfitta data ai Ro- 
mani dai Parti , se n’ è parlato al 
Libro 40. 19* 

(2) Aggiunse Cesare due -Edili 
Plebei, i quali volle che si chia- 
massero Cereali , perchè stimò be- 


ne di dare a questi principalmente 
la cura dell* Annona . 

(3) Aveva ciò detto Dioae in al- 
cuno di quei Libri, che si sono 
perduti . 
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portare le armi contro di questi , e Pompeo Strabone [i] 
presolo lo aveva condotto avvinto in trionfo . Dipoi lascia- 
to andar via, fu in processo di tempo ammesso in Sena- 
to , ed in allora creato Pretore da Cesare ; e fece tali 
avanzamenti, che in seguito vinse i Particene trionfò . E 
così furono allora nominati tutti i Magistrati , i quali nell' 
anno prossimo dovevano amministrar la Repubblica; e pel 
secondo anno poi si nominarono soltanto i Consoli , ed i 
Tribuni della plebe : tanto fu lungi , che si nominassero i 
Magistrati anche del terzo anno. Ma Cesare , il quale era 
per esser Dittatore in questi due anni medesimi, si scelse 
per maestti di Cavalleria un cert* altro [2] , ed anche 
Ottavio C3D » quantunque in quel tempo fosse per anche 
assai giovine : ed esso similmente nel presente anno , in cui 
queste cose facevansi , ordinò che Dolabella fosse Conso- 
lolo in sua vece , mentre Antonio avrebbe tenuto il Con- 
solato sino al Termine dell* anno medesimo . Assegnò a Le- 
pido là Gallia Narbonese , e la Spagna citeriore : e cosi 
nel posto di Antonio , e di Lepido sostituì due altri Mae- 
stri di Cavalleria, i quali esercitar dovessero separatamen- 
te una tal carica , In fatti , dovendo egli , siccome si è det- 
to, beneficare moltissimi, li contentò col conferire questi 
Magistrati , e questi Sacerdozj ; e perciò aggiunse ai Quin- 
decemviri un altro , e tre altri ai Settemviri • 

(x) Era questi Gn. Pompeo no, come rilevasi dai Fasti Capito» 
Strabone, padre diPoiupeo ilGran* lini • - 

de , e trionfatore de’ Piceni Asco- (3) Questo C. Ottavio , che fu 
lani, essendo Consolo negli anni posciaCesareAugusto, aveva in al- 
di Roma 665. lora diciott’ anni . 

' (2) Cioè Gn. Donitelo Calvi- 
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Dei decreti fatti in onore di Cesare . 

CAPITOLO PRIMO. 

Annidi Rom. 710. Cesare Dittatore per In quinta volta , e 
Consolo per la quinto volta , con Antonio . . 


*{!©!!©& 

® I In tal modo pertanto si preparava Cesare perla 
9 -*• W guerra contro i Parti • Ma d’altra parte invase 
certi uomini ( i quali portavano invidia a Cesa- 
re , perch* era più insigne di loro, e 1* odiavano siccome 
costituito in una onorificenza maggiore ) un furor maligno 
di trucidar Cesare con una iniqua uccisione, arrogandosi 
un nuovo titolo di un* empia gloria ; c di annullar quelle 
cose , che già erano state decretate , e di nuovo dalla 
concordia far passare i Romani alle sedizioni , ed alle guer- 
re civili • Imperocché a parole costoro si vantavano ucci- 
Dione T. II. Z sori 

(O Si contendono ancora tutte per Maestro della Cavallerìa; e 


le seguenti cose in quell’anno , in 
cuiCefare fu Dittatore per I3 quin- 
ta volta, avendo Emilio Lepido 


Consolo per la quinta volta, estcrn* 
do suo Collega M, Antonio 
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sori di Cesare, e liberatori del popolo; ma in sostanza 
empiamente macchinarono il di lui eccidio, ed avvolsero 
nelle discordie la Città, Ja quale aveva ormai un retto 
governo di Repubblica. Lo stato popolare a dir vero ha 
un bM nome, ed attesa 1* uguaglianza del dritto, sembra, 
che non conceda più ad uno, che ad un altro; ina pure 
col fatto stesso si prova , che nulla si accorda colla stia 
denominazione. Al contrario il nome di Monarchia è in** 
cr'eScèvòle a sentirsi; ma non senza grandissimi vantaggi 
stiamo noi in simil Repubblica; mentre è più facile il ri- 
trovare un sol uomo buono , che molti : e se par difficile 
-di rinvenirne uno solo , che sia tale , bisogna assoluta- 
mente confessare * non esser possibile, che se ne trovino 
molti , giacché il possesso della virtù non cade in parec- 
chj . Ma quando anche taluno dedito ai vizj tenga solo 
l’impero, ciò non òsrante preferir si deve ai più, i quali 
siano simili a lui ; del che possono far fede le cose fatte 
dai Greci, dai Barbari, ed anche dagli stessi Romani: 
imperocché dai Re ne derivarono sempre tanto alle stesse 
Città , quanto ai privati delle prosperità di gran lunga 
maggiori , e più frequenti , che dal governo popolare ; ed 
accaddero assai meno avversità sotto il cornando di un 
solo, che sotto quello della moltitudine. E se qualche 
volta fiorì una Repubblica popolare , il suo vigore durò 
certamente per breve spazio -di tempo , cioè perfino a 
tanto che non divenne sì grande per magnificenza, e ;p1?r 
forza, che dentro alla medesima dalle prosperità 1* ingiu- 
ria , e dall* ambizione si generasse 1* emulazione . Non era 
certamenre possibile , che una tanta Città , chè comprende- 
va sotto il suo dominio la più bella , e la più gran parte del 
mondo conosciuto, e eli* erasi assoggettate mòllissime , e 
varie specie di uomini , che possedeva parecchie , ed im*> 
mense ricchezze , e che privatamente , e pubblicamente go* 
devasi i frutti delle imprese spessissime fiate con prospero 
'Successo eseguite, si portasse con moderazione nel popo- 
lar governo ; e fnoito meno era possibile , che perduta la 
'moderazione conservasse poi la concordia . E se M. Bruto , 
“e C. Cassio , ponderate queste cose nei loro animi , non aves- 
sero ucciso giammai il difensore, ed il tutore della Repubr 
hlica , non sarebbero stati cagione d* una immensa quanti- 
tà 
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tà di clisastri a se stessi , ed agli altri uomini , i quali in quel 
tempo vivevano . Ma cosi andò il fatto , e tali cose furono 
motivo della sua morte. Né certamente Cesare fu oppresso 
dalla invidia senza sua colpa affatto ; mentre , oltreché i 
Senatori medesimi innalzandolo , e rendendolo tumido eoa 
nuovi ( ed esorbitanti onori , per questi poscia lo ripren- 
devano, quasiché egli volontieri gli accettasse, e si por- 
tasse quindi con più arroganza; anche Cesare stesso alcu- 
ne fiate mancò , col ricevere alcuni cuori , che gli erano de- 
cretati , e col darsi a credere di esser veramente reputate? 
degno di quelli • La maggior colpa però fu dei Senatori , i 
quali mentre conferivano £ Cesare gli onori , siccome ad 
uomo che li meritava , lo esponevano a rendersi reo coi lo- 
ro decreti : ed esso non osava di ricusarli tutti , per non pav- 
rere di averli in dispregio , ed approvandoli non potev a esser 
sicuro ; mentre gli eccessivi onori , e le lodi rendono 1* ani- 
mo gonfio anche agli uomini i più modesti , dimodoché si cre- 
dono in somma, di esser tali , quali pubblicamente vengono 
vantati. Gli onori poi decretati a Cesare dopo quelìi ri- 
feriti disopra furono a un dipresso questi , e della seguen- 
te maniera ; dei quali io farò menzione unitamente , quan- 
tunque non si facesse proposta , né decreto intorno ai me » 
desimi nello stesso tempo. Gli fu adunque concesso, che 
avesse sempre il primo posto , e che stasse nella Città colla 
veste trionfale; e dipoi che sedesse sempre nella sedia cu- 
rule , eccettochè agli spettacoli, mentre allora gli si con- 
cedeva, che sta$se presente come spettatore sulla sedia Tri- 
bunizia , in compagnia di quelli , i quali ne* diversi tempi 
esercitassero il Tribunato della Plebe : inoltre che appen- 
desse le spoglie opime nel Tempio di Giove Feretrio(i), 
quasiché di sua mano ucciso aves*e*qualche supremo coman- 
dante dei nemici: che si servisse continuamente dei Litto- 
ri , i quali gli portassero innanzi i fasci ornati di alloro £ 2 }* 

Za e che 


( 1 ) Chiamava nsi opime quelle 
spoglie, che un Re ad un Re > un 
supremo Comandante ad un altro 
supremo Comandante di propria 
mano toglieva . Giove Feretrio 
poi fu così dett o a ferend* opt t co - 
*»c a {ferma Varrò ae, ed iUiioTem* 


io fu dov’ è al presente la Ch est 
eli’ Araceli , Nardi nMb.f.egp,i6^ 
Rcg. I. 

( 2 ) Vegga si il Ritisco,/*F4/r//, 
e lo Spanhemio , de Usa Numism, 
Tom. 1 . disseti, io ,pa^. 81. 
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e che esso,' terminate le Ferie Latine, dal monte Albano 
si portasse in Roma a cavallo . Oltre queste cose lo chiama- 
rono Padre della Patria , e con tal nome coniarono il dana- 
ro [i]; ordinarono, che si facessero pubblicamente eie’ sa* 
crifizj nel di lui giorno natalizio ; e che si ponesse la sua 
statua in tutte le Città , ed in tutti i Tcmpj di Roma . Gli 
collocarono poi due statue presso gli stessi Rostri , 1* una 
adorna della corona civica, e 1* altra della corona ossidio- 
nale [2], quasiché avesse salvato dalla morte i Cittadini , 
e la Città dall* assedio . Di più fecero edificare unTempio al- 
la Concordia Nuova [3], per la pace restituita loro claCe- 
sare , e ordinarono , che vi si celebrasse ogni anno una Fe- 
sta . Dopo eh’ ebbe ricevuti Cesare simili onori , gli fu com- 
messa la curadi disseccar le Paludi Pontine [4] , e di forar 
1 * Istmo del Peloponneso [5] , e di fabbricare una nuova Ca- 
ria [6J ; imperocché la Curia Ostilia , dopo essere stata ri- 
fatta Cr] . erasi nuovamante distrutta sotto colore , che ivi 
dovesse edificarsi il Tempio della Felicità [8J, che pure 
lo ultimò Lepido, in tempo eh* era Maestro della Caval- 
leria ; ma in sostanza per questo motivo, affinchè cioè non 
restasse il nome di Siila nella detta Curia , e la nuova si 
chiamasse Giulia, come anche il mese, nel quale era cadu- 
to il dì natalizio di Cesare , Giulio [9]; e cognominarono 

Giti- 


ci) Si riscontri Alberto Rube- 
nio , ai iiumos Duci* Arscbotani 
Tab. IV. n. e Jacopo Òiselio, Tbes. 
Nuviism.Antiq. ’fab . LXIII. 3. 

(2) La prima era di quercia , e 
nc’ tempi più antichi di elee , o d’ 
ischio ; e la seconda di gramigna , 
Si consulti lo Stevvechio , ad Ve » 
•etii lib. 2., ed in singoiar modo 
OarloPascalio, lib. 7. de coroni*, cap. 
8. & 1 6. 

(3) Così fu chiamato questo 
Tempio , per distinguerlo dall’al- 
tro vecchio Tem pio della Concor- 
dia gii dedicato da Camillo . Veg- 
gasi il Nardini , ìib. 3. cap . 14. 

(4) Si riscontrino gl’ Interpre- 
ti , ad Svst. cap. 44. Siccarc Pom * 


ptinas destìnahat palude s . 

(5) O sia l’istmo diCorinto ( in 
oggi Hexamili ) fra il Mare Egeo , 
ed il Mare Ionio . Veggasi Plinio , 
llist. Nat. lib. 4 .cap. 4. 

(6) Si consulti il Nardini, lib. 5. 
cap. 3, 

(”) La CuriaOstilia era rimasta 
incendiata nei tumulti accadu- 
dopo 1’ uccisione di Clodio ; e la 
cura di rifarla era stata data a Fau- 
sto figliuolo di L. Siila . Veggasi 
il Libro 40. pagali. 

(S) Si riscontri il Nardini , 
lib. 4. cap. 3. 

(9) Fra nato Cesare ai d<A 
mese di Luglio» che prima diceva- 
si Quintile, Macrcb.lib.i. cap. 12. 


LIBRO XLIV. . . t i 3 1 

Giulia anche una Tribù [i], clie per questo effetto si eles- 
se a sorte . E si fece perfino un decreto , clie fosse Censore es- 
so solo sinché viveva; e che godesse del medesimo privile- 
gio dei Tribuni della Plebe , cioè , che chiunque gli avesse 
recata ingiuria o in parole, oin fatti fosse ripurato sacri- 
lego , e scellerato ; e che se Cesare procreato avesse , o adot- 
tato un qualche figliuolo, venisse questi costituito Pontefi- 
ce Massimo. Avendo con lieto animo accettare Cesare tut- 
te queste cose, gli fu aggiunta di più una sedia dorata , ec! 
una toga simile a quella, di cui anticamente i Re faceva- 
no uso [2]; e gli si aggiunse anche una guardia di Cava- 
lieri , e di Senatori ; e similmente che ogni anno si facesse- 
ro pubblicamente dei voti per la di lui salute; che le formu- 
le dei giuramenti fossero per la di lui fortuna [3] ; che si ra- 
tificassero tutte quelle cose, ch’egli fosse per fare; e che 
gli si celebrassero le Feste Quinquennali [4] , come ad un 
Eroe . Fu similmente istituito un terrò collegio di Sacerdo- 
ti , i quali celebrassero i Lupercali [[5], evenne chiamato 
Giulio : ecl in oltre si consecrò a Cesare un giorno di quelli , 
nei quali si celebravano i Giunchi Gladiatorj , o questi si fa- 
cessero in Roma, o altrove [6] . Essendo piaciuto anche 
tutto questo al medesimo Cesare , ordinarono in ultimo , che 
nei Teatri eziandio si portasse la di lui sedia dorata , e la sua 
corona adorna di gemme, e di oro, ed uguale alle corone 
degl* Iddìi; e parimenti clie ne Giuochi Circensi la sua 
Tensa s’introducesse: e gli diedero perfino pubblicamen- 
te il nome di Giove Giulio , e fecero dedicare un Tempio a 
Ini , ecl alla Clemenza Giulia , e costituirono capo dei Sacer- 
doti di questi Tempj Antonio • a guisa di un Flamine' 

(1) Si riscontri il Panvinio , 

Civit. Rom. Tom. 1. Thesauri Grcev. 

2 94 * 

(2) Veggasi Albert® Rubenio , 
de re vestìar. lib. 1. cap. 21. Tbes. 

Gr<ev.Tom. t. pag. 998, 

(3) Passò dipoi in uso digiurar 
sempre per la salute , per la vita , 
pel genio , e per la fortana del So- 
vrano . SI consulti Gio: Seldeno , 
ad Marmora Arante liana , pag. 43. 
cd Secchiello Spanhcmioj ad Orai. 


Dia. 

1. Juliani , pag. 182. 

(4) Cioè ogni cinque anni , in 
suo onore . Si riscontri ivetonio, : 
in Aug. cap. 59. 

• (5) Feste in onore del Dio Pa- 
ne , che celebravano nel mese di 
Febraio , Nic .Abram, ad Cic. Orat * 
prò M. Calio , cap. 11.& ad Pbi‘ 
lippieam a. cap, 34. 

( 6 ) Veggasi il Lipsio, Saturnal. 
lib. 1. cap. i®. e Cicerone , Philip . - 
a *cap. 43. 
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Diale [i], Ma quello che a dir vero manifestò in ispecial 
modo l’animo loro fu questo, che mentre gli decretavano 
queste cose, permisero anche, clie gli si facesse un sepol- 
cro dentro il Pomerio [s]; ed incisero i detti decreti so- 
pra colonne d’argento, a lettere d’oro, ed in fine le col- 
locarono sotto i piedi di Giove Capitolino [^]; con che 
assai manifestamente lo avvisavano , che conoscesse di es- 
sere uomo . Da principio gli avevano conferiti quegli ono- 
ri , dei quaLi essi si davano a credere , che ne avrebb’ egli 
fatto uso con animo moderato; e dipoi essendosi accorti, 
che godeva dei medesimi C mentre all’eccezione di pochi 
quasi tutti gli aveva accettati) gliene accumularono sen- 
za, limiti una gran quantità , altri facendo ciò per deside- 
rio soverchio di adularlo , ed altri per burlarsi di lui . 
Di fatti si trovarono di quelli , i quali osarono di ac- 
cordargli la potestà di aver commercio con quante don- 
ne voleva, mentre fino a quel tempo, quantunque pas- 
sati avesse i cinquant’ anni (4) , usava con molte . Dal- 
la piò parte però si facevano tutte queste cose , per 
irarìo in una invidia , ed in un odio maggiore , e per 
accelerargli la sua rovina ; e 1’ esito confermò questo di- 
segno : sebbene però Cesare quanto a se stesso si te- 
neva sicuro dalle insidie , lusingandosi specialmente , che 
quelli , i quali decretati gli avevano simili onori , non glie- 
le avrebber tramate , e neppur gli altri in generale per ti- 
mor dei medesimi : e questa fu la cagione , per cui dopo 
aver ricusata la guardia dei Senatori , e dei Cavalieri, ri- 
mosse anche da se stesso quei, che prima scortavano la sua 
persona; giudicando di non più doversi servire di guardia 
veruna . Essendosi poi un giorno proferiti molti pareri in 
Senato intorno al conferire a Cesare sommi onori , ed in 
gran quantità; e tutti di unanime consenso avendoglie- 
li decretati, tranne Cassio, ed alcuni altri, i quali a /no- 
ti- 
li) Così cWiam svasi il Sommo no, dt fuacr.Rom. lib. i.eap.10. <ór 
Sacerdote di Giove, Nieupi«rt,Sect. seqq. 

4 . cap. a. $. j. , (l) Intorno alla Statua di Gio- 

ia) Era proibito dalla legge di ve Capitolino ti conciliti Gioito 
seppellir dentro Roma; homvnm Kjf.cquio , idi. dt Capiialio, ctp. 18 . 
tnìrtumn i a Uri h ut aptlito , trave (4) Ne avev» ciaquaatajei , 
“nio . Si consulti G10: Kircosao- 
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tivo eli questa contrarietà cominciarono ad andar per le- 
bocche di tutti , senza che però ne soffrissero alcun male , 
nel che spiccò in sin^olar modo la clemenza di Cesare ; 
ed essendosi portati da lui , che cavasi assiso nell' atrio 
del Tempio di Venere , per annunziargli tutti insieme i fatti 
decreti ( mentre simili cose facevansi quando 'egli non V* 
era , per far vedere, che non per forza, ma f dj buongra- 
do da loro si mandavano ad effetto ) accadde , che egli o 
per uno sbaglio fatale , o perch’era astratto per la sover- 
chia allegrezza, ricevè seduto il Senato. Per la qualco- 
sa si eccitò contro un sì grande sdegno non solo dei Se- 
natori , ma anche degli altri , che porse ai suoi uccisori 
la principale occasione di tendergli insidie. Imperocché 
Ciò che alcuni addussero poscia per iscusar Cesare , cioè , eh* 
egli pativa allora di soccorrenza di ventre, e che nella sua 
sedia era restato per timore che alzandosi non potesse ri- 
tenerla , dalla massima parte non fu creduto » perché di U 
à non molto sorgendo , se ne tornò a casa a piedi . Sospetta- 
rono bensì, eh* egli insuperbito si fosse, ed a motivò del 
sito orgoglio T odiavano, quantunque essi medesimi col 
conferirgli tanti onori lo avessero reso superbo; e per ac- 
crescere un tal sospetto vi si aggiunse ancora , che ‘esso 
permise di esser creato Dittatore perpetuo . Regolandosi 
pertanto Cesare in sì fatta maniera, gli si preparavano or- 
mai da* suoi nemici delle certe insidie , i quali a line di 
suscitargli contro anche l’odio de* suoi piò intimi amici, 
lo attaccarono con vane calunnie, e di piò lo nominarono 
Re , e fra di loro si accordarono di dargli pubblicamente 
un tal nome . Ma ricusandolo Cesare , ed avendoli lina vol- 
ta sgridati , perchè così lo aveano salutato., non però gli 
riuscì di far crederebbe realmente un tal nome gli dispia- 
cesse ; e coloro di nascosto posero un diadema alla sua 
statua , la quale sfava davanti ai Rostri . Ma essendole 
stata levata da C.Epidio Mirtillo , è L. Gè'sezio Flavo , Tri- 
buni della Plebe, quantunque essi nòn avessero detta ve- 
runa ingiuria, ed -anzi presso la Plebe Io avessero lo- 
dato , asserendo; che non bramava simili onori , egli ciò 
non ostante lo soffrì di cattivissimo animo; ma pur si rat- 
renne, sebbene a stento^ dal non stabilir qualche cosa 
Contro di loro . In seguito poi -avendolo alcuni «aiutato 

nuo- 
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nuovamente col titolo di Re , mentre dal monte Albano 
si portava in Roma a cavallo, ed avendo esso risposto , 
che non era Re , ma Cesare , e gli stessi Tribuni del- 
la Plebe avendo detto di chiamare in giudizio chi fosse 
stato il primo a nominarlo Re , non potè egli più frenare 
lo sdegno; e quasiché avessero suscitato un tumulto con- 
tro di lui, si mosse a grandissima collera; ma però dif- 
ferì la vendetta per qualche tempo . Esponendo poscia quei 
Tribuni al pubblico uno scritto , nel quale lagnavansi , che 
loro non era lecito, e che non era cosa sicura il trattar 
liberamente della Repubblica , penetrato essa do un som- 
mo dispiacere li fece venir nella Curia, e gli accusò, e 
promulgò le sentenze intorno alla lor pena . E sebbene non 
mancasser di quelli , i quali erano d’ avviso , che si doves- 
sero capitalmente punire , contuttociò egli perdonando al- 
la lor vita per opra di Elvio Cinna, loro collega, spo- 
gliatili primi del Tribunato, li rimosse dal Senato: e ciò 
fu ad essi grato, overamenre finsero che loro lo fosse, per- 
ché più non erano obbligati ad andare incontro a perico- 
li col parlare liberamente ; ma lungi dall’ intromettersi ne- 
gli affari potevano quasi al coperto essere spettatori di 
quanto facevasi . A Cesare poi venne imputato a colpa an- 
che questo , cioè , che dovendo abbominar quelli , che gli 
avevano dato il nome di Re, esso posti da banda costo- 
ro, aveva in lor vece accusati i Tribuni della Plebe. 

Dtlla Congiura , che sì fece contro la vita dì Cesare , 
e della sua morte . 

CAPITOLO SECONDO. 

E Ssendo tutte queste cose in tal modo avvenute, ne accadde 
non molto dipoi anche un’altra.la quale dimostrò con mag- 
giore evidenza , che Cesare a parole ricusava il nome di Re, 
ma che in sostanza lo desiderava . Di fatti nelle Feste Luper- 
cali entrato egli nel Foro essendosi assiso sopra la sua se- 
diadorata in faccia ai Rostri, adorno della veste reale , e 
della corona d* oro , Antonio insieme co’ Sacerdoti suoi Col- 
leghi lo salutò col nome di Re , e ponendogli in testa un dia- 
ci e- 
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dema , gli disse : questo per mezzo mio a te lo dà il Popolo 
Romano . E’ vero , che Cesare rispose , che il solo Giove era 
Re dei Romani, e mandò quel diadema in Campidoglio: 
ma per altro non si sdegnò , mentre anzi diede ordine , che 
si registrasse negli atti pubblici , che esso non aveva accet- 
tato il Regno offertogli dal Popolo per mezzo del Consolo : 
c quindi nacque il sospetto, che si fosse ciò fatto di con- 
certo ; e che Cesare , mentre bramava il nome di Re , vo- 
lesse far vedere di essere stato costretto a riceverlo. Es- 
sendo pertanro Cesare incorso gravemente nell* odio di 
tutti , accadde , che alcuni nei Comiz] consigliarono , che 
si dovessero crear Consoli i sopradetti Tribuni; e n’esor- 
tavano in privato , e ne sollecitavano in pubblico M. Bru- 
to » ed altri soggetti di sommo coraggio . Ed in fatti sic- 
come costui aveva il medesimo nome di quel famoso Bru- 
to , il quale una volta discacciò i Tarquinj , abusatisi egli- 
no della simiglianza del nome , spargevano pel volgo mol- 
ti libelli , che questo Bruto da quello traeva 1* origine . Ma 
ciò era falso ; imperocché quei Bruto non lasciò prole al- 
cuna , mentre que’ due soli figli che aveva , esso stesso gli 
uccise ancor giovinetti. Frattanto però molti fìngevano ciò; 
affinchè costui, siccome attenente per razza a quel Bruto, 
si risvegliasse a far imprese uguali ; e di più frequentemen- 
te lo chiamavano , ad alta voce gridando: o Bruto, O 
Bruto ! ed aggiugnevano di aver bisogno di un Bruto . All* 
ultimo scrissero perfiao «otto la statua di quell* antico Bru- 
to : piacesse ai Numi , che tu fossi in vita («) • E spar- 
sero anche intorno al Tribunale di M. Bruto ( mentre eser- 
citava la Pretura, e Tribunale si chiama quello , nel 
quale taluno assiso rende ragione ) delle lettere , nelle 
quali era scritto: Tu dormi, o Bruto, e non sei Bruto, 
Queste cose adunque eccitarono Bruto a tendere insidie a 
Cesare; conche si accordava, che già per 1* addietro fin 
da principio aveva egli portare le armi contro il medesi- 
mo Cesare; quantunque poscia venne da lui beneficato (a) ; 
« che era figliuolo di una sorella, e genero di quel Ca- 
tone, che ottenne il cognome di Uticense, siccome ho di- 
* Vioni Tom. Il, A a / mo- 

! • 

(i) Subfcripsfre éfuìJemL. Bruti cip, il» 
stata* y Htinam vivtre sj Svetta. (*) leggili il Libro 41. 
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mostrato di sopra CO - Dicono poi , che Porzia sua mo- 
glie («) fosse la sola fra tutte le donne , che si accorgesse di 
simili insidie : ed avendo trovato il suo marito , che neìl’ inter- 
no dell’ animo deliberava di un tal fatto , gli dimandò, per- 
che stava cosi pensieroso ; e poi che non n’ ebbe veruna ri- 
sposta , entrò in sospetto , che Bruto non si fidasse di lei per la 
debolezza del corpo , temendo , che se per caso sottopo- 
sta fosse ad un esame , anche suo malgrado non svelasse 
qualche cosa ; ed ebbe il coraggio di eseguire un gran fatto. 
Imperocché per far prova di se medesima, se resister po- 
tesse contro i tormenti, si diede furtivamente una ferita 
nel fianco ; e non soccombendo allo spasimo , e non curata 
la piaga , si avanzò verso Bruto, e gli disse: Tu , o mio 
marito, quantunque reputassi il mio animo depositario ab- 
bastanza fedele dell’arcano; contuttociò seguendo la co- 
mune opinione degli uomini, diffidavi del mio corpo; ma 
io mi sono convinta, che ancor questo può mantenere il 
silenzio. Ciò detto, gli mostrò il fianco, e gli espose il 
motivo, per cui s’era ferita, e però, gli soggiunse , sve- 
lami francamente i tuoi occulti disegni; mentr’ io non so- 
tto di natura femminile a segno , che o la fiamma , o le 
sferze , o i pungoli possano sforzarmi a manifestare un se- 
greto . Che se con tutto questo tu non avrai in me fede , 
ninno stimar mi deve più figliuola di Catone , o tua mo- 
glie, ss io non preferirò alla vita la morte. Udite si fat- 
te cose Bruto stupì della sua consorte , nè più le celò co- 
sa veruna; ma anch’ esso ripreso animo , narrò tutto il fat- 
to alla moglie; e si uni poscia con Cajo Cassio, marito 
di una sua sorella , il quale similmente Cesare , dopo aver- 
gli accordato lo scampo , avealo di più decorato della Pre- 
tura ; e con alcuni altri, i quali erano del medesimo sen- 
timenti); di modochè ormai non era piccolo il numero 
di coloro , che avevano congiurato contro la vita di Ce- 
sare . Io poi non veggo il motivo , per cui debba render- 
mi molesto coll’ annoverare i nomi degli altri ; ma però non 

pos- 

_ (t) Al Libro 43. p^.143. scontri Valerio Massimo, Uh.J-COf- 

(z) Era costei figliuola di Cito- 3.0. IJ, 
se, ed intorno alla medesima li ri- 
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posso passare sotto silenzio Trebonio (i)e Decimo Broto(i), 
che fu chiamato anche Giunio , ed Albino ; i quali parimenti 
essendo stati ricolmi di sommi beneficj da Cesare , in compa- 
gnia del detto Decimo Bruto , che era stato nominato Conso- 
lo anche pel secondo anno, e destinato Pretore della Gal- 
lia Cisalpina, contuttociò alla di lui vita macchinarono 
insidie. Ma poco mancò, che i loro disegni non si ren- 
dessero manifestisi perla moltitudine dei complici ( quan- 
tunque Cesare non ammettesse si fatte denunzie , e se- 
veramente punisse chi gli riportava simili discorsi ) si per 
la tardanza. E certamente anche per questi due motivi eb- 
ber paura di Cesare : e sebbene egli non si serviva di guan- 
die, ciò non ostante essi temendo di non esser tolti di 
mezzo da quelli, i quali si ritrovavano sempre col mede- 
simo Cesare , andavano differendo 1* aff are • di modoché 
v’era pericolo, che alia fine convinti di un tale attenta- 
to fossero fatti morire . Né avrebbero sfuggi ta la morte • 
se fuor della loro opinione non fossero stati costretti ad 
accelerare le insidie; mentre erasi sparsa la voce, o fos- 
se vera , o pur falsa , siccome suole il più delle volte 
accadere , che i Pontefici , i quali si chiamano Quinde- 
cemviri , dicevano essere stato predetto da un vatici- 
nio della Sibilla , che i Parti non porevano assoggettar- 
si se non da un Re ; e che perciò i detti Quindecemviri 
avrebbero fatta la proposta intorno al nome di Re da darsi 
a Cesare . Coloro adunaue stimando , che fosse vera una tal 
voce, siccome anche dai Magistrati , nel numero dei quali 
v'erano Bruto , e Cassio , si doveva esporre in s» grave delibe- 
razione il proprio parere;e di più siccome non ardivano di con- 
tradire , e scorgevano , che loro non sarebbe stato lecito 
il tacersi, anticiparono le insidie prima che si propones- 
se l*anzidetto affare. Stabilirono pertanto di assalir Cesare 
nella Curia , perch’egli in quel luogo , nel quale nulla di si- 
nistro temeva , sarebbe stato più facilmente esposto agli 
aguati; ed essi speravano di potere con sicurezza, e con 
somma facilità aver dei ferri , se gli avessero portati chiusi 

A a i ne- 

(1) Era costui C. Trebonio , (2) Si riscontri il Pighio , An - 

c he Cesare lo aveva fatto Consolo, tini. tom. p<t%. 464. 465. • Gio: 
c orne si è veduto al Libro 43. png* Glandorpio , in VnontMitie* Rem». 
,71. 
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negli astucci in vece degli stili CO’ e speravano altresì, 
che gli altri essendo senz’armi non avrebber potuto prestar 
aoccorso a Cesare; e se taluno tentato avesse di ciò fare, 
essi avrebbero avuto 1 * aiuto dei Gladiatori , dei quali ne 
avevano preparati molti nel Teatro di Pompeo, come se 
questi avesser dovuto fra loro combattere; imperocché qui- 
vi in una certa stanza di un edificio circondatodi colonne 
doveva tenersi l’adunanza del Senato (2). Disposte queste 
cose » poi che venne il giorno destinato per tal fatto , appena 
furono entrati tutti nella Curia , chiamarono Cesare . GL* 
indovini, ed i sogni annunziavano a Cesare le insidie, 
mentre in quella notte , a cui successe il giorno della strage, 
la di lui moglie sognò , che la sua casa era caduta, e che 
il suo proprio marito trafitto da alcuni nel di lei seno si 
rifugiava. A Cesare similmente parve in sogno di esser le- 
vato in alto sopra le nubi , e di toccar la destra di Giove . 
In oltre gli accaddero non pochi , e non mai fondati prodigj; 
imperocché le armi di Marte (3), le quali in allora secon- 
do l’antico instituto si conservavano presso di lui , sic- 
come Pontefice Massimo , diedero di notte tempo un 
gran suono; e le porte della camera , nella quale egli 
dormiva , da per 6e stesse si aprirono . Le vittime , 
/X'L-che per cagione di tali portenti si scannavano • nulla 
indicarono di fausto; egli augelli altresì, coi quali esso 
prendeva gli auspicj , gli proibirono di uscir di casa. Ed al- 
cuni, seguita che fu l’uccisione ,si risovvennero anche di 
questo, come di cosa di cattivo augurio, cioè, che men- 
tr* esso tardava a venire , una guardia levò dalla Curia la 
sua sedia dorata , credendo , che di quella piò non vi fosse 
* bisogno • Per tali motivi frapponendo dimora Cesare , te- 
me- 


;/ 


(1) Erano questi formati di fer- 
ro, o di bronzo , con punta in una 
delle due estremità , e servivano 
per iscrivere sopra la cera . Si ri- 
scontri il Montfaucon , in Palxo- 
grgphid Crac* , pdg. 21. & in An~ 
tiq. Expl. tot n. 3. tab.16]. 

(2) Si convocò il Senato nella 
. Caria di Pompeo , Svct.cdp. Hi. e 

ricino a questa v’era anche il suo 


Teatro. Si riscontri il Nardini, lib. 
6 .cdp. 9. 

(3) Queste armi di Marte erano 
certi scudi, chiamati Anali , ve- 
nuti,come si credeva dal Cielo, che 
dai Sacerdoti di Marte detti Sdì) , 
nel mese di Marzo con solenne 
pompa si portavano attorno , Tob. 
Gutberletb . lib. de Sdliis , cdf. 12. 

>5. * 
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merono i Congiurati , che mandatosi in lungo l’affare 
f mentre già si diceva , che Cesare per quel giorno sareb- 
be rimasto in sua casa) le loro insidie non andassero a 
vuoto , ed essi non fossero scoperti ; e quindi mandarono 
Decimo Bruto, il quale era grande amico di Cesare , acciò 
lo conducesse nella Curia. Costui pertanto alleggeriti tutti 
quei motivi, che Cesare metteva innanzi, e dicendogli , 
die il Senato desiderava ardentemente di vederlo, pie- 
gò il medessimo Cesare ad uscir fuori di casa ; e mentre 
ne usciva, una certa statua di lui stesso, la quale stava v 
nell* atrio, cadde da se, e si ridusse in pezzi. Ma doveva 
Cesare morire assolulameute in quel giorno; e però non , 
fu mosso da questo presagio, nè porse attenzione ad uno, 1 * 
che gl’indicava una simil congiura ; mentre avendogli co- 
stui presentato un piccolo libro , nel quale erano esatta- 
mente descritte tutte quelle cose , che per sua rovina si 
erano preparate , ei non lo lesse , supponendo , che in quello 
si contenesse un affare di non molta premura . Era in som- 
ma sì grande la fidanza dell’animo suo , che disse scher- 
zando anche a un indovino, il quale già prima lo aveva 
avvertito, che si guardasse da questo giorno: E dove sono 
le\tue predizioni? Non vedi tu, che me vivente è venuto 
questo giorno stesso, di cui temevi : E dicesi nuli’ altro 
aver risposto colui , 6e non che quel giorno era venuto; 
ma che però non era per anche passato . Entrato che fu 
finalmente Cesare nella Curia , Trebonio tenne a bada 
fuori della medesima Antonio : imperocché sebbene aves- 
sero stabilito di uccider anche Antonio , e Lepido insie- 
me ; contuttociò per non dar campo a falsi pretesti colla 
moltitudine degli uccisi , quasiché avessero ammazzato 
Cesare, non per render libera la Città , siccome vantavan- 
si , ma per procurarsi il comando , non vollero , che An- 
tonio pur si trovasse presente alla di lui uccisione . Le- 
pido poi era con l’esercito nel sobborgo . In questo mez- 
zo, in tempo che Trebonio parlava con Antonio, gli altri 
si radunarono in folla intorno a Cesare ( mentr’ esso era 
facile a conversare , ed a far de’ discorsi pii eh’ altri mai) 
e per togliere ogni ombra di sospette , alcuni comincia- 
rono a confabular con lui , ed altri a pregarlo di qualche 
cosa . Ma venuta l’ora di fare il colpo , uno di essi si 

ac- 
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accostò a Cesare , come per ringraziarlo , e gli levò dal- 
le spalle la toga ; e con ciò secondo 1* accordo diede il 
segnale ai congiurati ; ed allora tutti gli altri scagliatisi 
sopra Cesare da ogni parte lo trafissero a segno , che egli 
attesa la lor moltitudine non potè dire , o far cosa alcu- 
na ; ma ricopertosi il volto restò trucidato da molte feri- 
te . E così sta la verità di un tal fatto; quantunque non 
mancano alcuni , i quali narrano , die esso , mentre con 
violenza Bruto la ferì, gli disse: tu pure, o mio figlio? 
Eccitatosi poscia un gran tumulto sì da quelli , che sta- 
vano nella Curia, come da coloro, i quali stavano fuori 
avanti alla medesima, perché una tale uccisione erasi fat- 
ta che niuno se l’aspettava, e nulla erasi saputo nè de- 
gli uccisori, uè del lor numero, né del loro disegno; en- 
trò adesso a tutti il timore, quasiché generalmente fosse- 
ro srati per ritrovarsi in pericolo, e datisi alla fuga do- 
ve ciascuno potè , atterrirono quanti loro si fecero incontro, 
nulla di sicuro dicendo; ma questo solo gridando: Fug- 
gi, chiudi; fuggi, chiudi. Un tal grido sentito da alcu- 
ni si propagò anche ad altri ; e riempitasi la Città di lut- 
to , essi si rifugiarono per le botteghe, e per le case, e - 
si nascosero; quantunque gli assassini di Cesare portatisi 
dirittamente nel Foro mostravano tanto eri gesti , quan- 
to con alti gridi, che nulla v’era da temere, ed al tem- 
po stesso andavano ripetendo ad alta voce il nome di 
Cicerone CO* plebe per altro, la quale e non crede- 
va, che costoro parlassero con verità, e non poteva fa- 
cilmente sedarsi , appena sull’ultimo, e con grandissimo 
•tento, quando vide, che niuno si uccideva, e che non si 
mettevano le mani addosso a veruno , ripreso avendo co- 
raggio , si quietò . E gli autori della uccisione dopo ave- 
re adunato il popolo , e dette parecchie cose contro Ce- 
rare , e molte in favore del popolar governo della Repub- 
blica, confortarono i cittadini a star di buon animo, e a 
non temer di alcun male; imperocché Cesare non era sta- 
to da loro ucciso , per procacciarsi essi il dominio , o un 
qualche vantaggio per se soli; ma acciò, rimessa in pie- 
di 

(«) Siccome quegli , che per quantunque esao non ebbe parte 
confezione di tutti era amante nella congiura, Philip. 2,c4p. n. 
della Repubblica , e della liberti : 
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di la liberti, e l'uso delle leggi , rettamente la Repub- 
blica amministrar si potesse . Con queste parole , e tanto 
più perchè non maltrattavano alcuno , calmarono la mol- 
titudine; ma essi temendo di non essere anche in tal mo- 
do oppressi dalle altrui insidie, sen'andaronó in Campi- 
doglio , fingendo di voler pregare gl’ Iddìi, e quivi pas- 
sarono quel giorno , e la notte . Sul far della sera vi si 
portarono ancora altri ragguardevoli soggetti, i quali seb- 
bene non erano stati complici della uccisione , ciò non 
ostante però, siccome vedevano , che untai fatto si com- 
mendava , bramavano di entrare a parte della gloria , e 
de’ premi , che se ne speravano. Ma con tutta ragione ac- 
cadde ai medesimi, che la loro intenzione riuscisse al 
contrario, imperocché e non si acquistarono il nome , che 
seco portava una simile azione, ad eseguir la quale non 
eransi collegati con gli altri , e si trovarono ancb’ essi in 
quei medesimi pericoli , i quali subirono poscia gli ucci- 
sori di Cesare . Veggendo tutte queste cose Dolabella , 
ancor egli fu d’ avviso di noti doversi stare in ozio , ed 
entrò nel Consolato , quantunque non per anche gli spet- 
tasse; e tenuto un discorso sopra gli affari presenti, es- 
so pure salì in Campidoglio . In tale stato di cose Lepi- 
do , risaputo avendo quanto erasi fatto , occupò il Fo- 
ro di nottetempo coi soldati , e sul far dell* Aurora 
tenne un ragionamento contro gli assassini di Cesare . Ed 
Antonio quantunque subito dopo l’ uccisione di Cesare 
fosse fuggito , e gettato via il vestimento consolare per 
nascondersi più facilmente, si fosse in quella notte oc- 
cultato ; ciò non ostante appena intese , che gli uccisori 
erano in Campidoglio , e Lepido nel Foro , convocò il Se- 
nato nel Tempio della Dea Tellure CO* e «feri al me- 
desimo lo stato delle cose presenti ; ed ivi essendosi espo- 
ste da varj varie opinioni, secondo che ciascuno era di- 
sposto dell’animo. Cicerone, perla dicui autorità si eb- 
be però della condiscendenza , arringò nei termini se- 
guenti . &7- 

(i) La Dea Tellure, • sia Ter- no ; e dicono altresì esser la stei» 
ra , dicono i Mitologi, eh’ era mo- sa cheCibele.il suoTempio era di- 
glie del Cielo, e fingono, che abbia rimpetto a quellodiPallade.i di cui 
tuia gran quantità di mammelle , bellissimi avanzi anche m oggi si 
con coi nutre tutto il genere urna* vedono ,Nard.R«m> Ant. libyt. ij. 
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Ragionamento dì Cicerone 

CAPITOLO TERZO. 

t . , 

I O sono d’avviso, o padri Coscritti, che nelle delibe- 
razioni niuno debba aver rispetto al favore , o all’odio 
di chicchessia; ma che ogni uomo espor debba quella opi- 
nione, che da lui si reputa la migliore . Sarebbe certa- 
mente una cosa ingiusta, che laddove noi ordiniamo , che 
i nostri Pretori, e Consoli facciano tutto secondo quel 
die prescrive la retta ragione , e di più ci crediamo ob- 
bligati a somministrar loro le nostre sostanze , qualora in- 
tervenga qualche sinistro accidente , volessimo poi nel de- 
liberare , quando ciascuno ha assolutamente in proprio po- 
tere il suo sentimento, tradir per cagione dei desiderj 
privati l’utilità della Repubblica. Per simili motivi sti- 
mando io, che da noi debbasi agir sempre con sincerità, 
e giustizia nel dare il nostro consiglio, tanto piò credo, 
che ciò far si debba nell’affare presente, nel quale iove- 
do , che se noi , poste da banda le cose non necessarie , 
staremo in concordia, potremo provedere alla nostra sal- 
vezza , ed unir con noi anche tutti gli altri , quantunque 
»on volessero; e se poi vorremo esaminar minutamente 
tutte le cose, temo, che male... ma non voglio sul prin- 
cipio del mio ragionamento dir cosa , che affligger vi pos- 
sa . Veramente per Io passato fu tale per qualche tempo- 
il governo della Repubblica, che il piu delle volte lo ave- 
vano quelli, che potevano moltissimo nelle armi, di mo- 
«loché essi medesimi vi prescrivevano ciò che consigliarsi 
dovesse , e non già voi provvedevate a quanto eglino do- 
veano fare . Ma gl presente le cose ritornare sono al se- 
gno , che tutto è in vostro potere, e da voi dipende l’eleg- 
gere o la concordia, ed insieme eoa essa la libertà, o le 
dissensioni per la seconda volta, e quindi un padrone: 
imperocché quel decreto , che oggi farete, sarà seguito an- 
che da tutti gli altri. Stando così adunque le cose ( sic- 
come io ne son persuaso ) giudico , che noi dobbiamo .mes- 
se da lato tutte le reciproche inimicizie, o contrasti , co- 
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munque più ci piace in somma di chiamarle , far ritorno 
a quella pace , amistà , e concordia primiera ; e se non al- 
tro riflettere in noi stessi, che sino a tanto che abbiamo 
governata la Repubblica in quesro modo , ci siamo acqui- 
state Regioni , ricchezze , ed Alleati ; e dopo esser pas- 
sati alle guerre intestine , non solo non ci siamo avan- 
zati in alcuna prosperità ; ma caduti siamo in un* assai 
peggior condizione . Tanto poi sono io lungi dal crede- 
re , che vi sia presenremente qualche altro mezzo da poter 
salvare la Repubblica; che anzi giudico , non esser possibi- 
le di ristabilir la stessa Repubblica, se noi in questo 
giorno medesimo , e quanto prima non ci faremo autori del- 
la concordia . Ed affinché conosciate esser vero quanto 
io' dico , sù via date un’ occhiata alla condizione pre- 
sente , e richiamatevi alla memoria quella passata . Non 
scorgete voi ciò che si fa; cioè, che ilpopolo è nuo- 
vamente separato, e disgiunto ; e che gli uni essendo 
di un sentimento , e gli altri di un altro , già si di- 
vidono in due partiti, ed hanno due accampamenti? E 
che da alcuni si è occupato il Campidoglio, quasicfiène 
Sovrastasse 11 timore dei Galli ; ed altri si preparano nel 
Foro ad oppugnare il Campidoglio, quasiché essi fossero 
Cartaginesi , e non similmente Romani ? Non avete voi 
Sentito dire giammai , come anche ne‘ tempi più antichi 
suscitatesi parecchie volte delle dissensioni, altri occupa- 
rono 1* Aventino, ed il Campidoglio, ed altri il Monte 
Sacro (r>? E come costoro, ogni qualvolta a convenevo* 
li condizioni, ó col cedere una piccola parte dei loro dirit*. 
ti , ritornarono in reciproca grazia , subito posto fine alle 
inimicizie , passarono tutto l’altro tempo in pace, ed in 
unione , di modoché prestando l* opra in comune fecero 
prosperamente molte, e grandissime guerre» E come t ut* 
re le volte elle passarono alle stragi, gli uni per brama 
di far vendetta delle ricevute ingiurie, e gli altri ingan- 
nati dalla passione di contrastare , per non parere di es* 
ser rimassi in qualche cosa inferiori , nulla di buono ne 
risaltò giammai? Ed a che serve , che io con più parole vi fac- 
ilone T. U. B b eia 

(i> £’ indubitabile non altro spiccato atiche ia oggi, HdnUn. 
essere stato, che quel colle, il lib. 4. ctff. 4, • 
quale di là da Ponte Salaro sorge , 
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eia menzione di Valerio, di Orazio, di Saturnino, di Ciancia, 
e dei Gracchi, se al par di me tutto sapete? Avendo voi adun- 
que simili esempj non già stranieri ; ma della vostra pa- 
tria medesima, non tardate ad imitar questi, ed a 1 ug- 
gire i presenti ; e dalle cose stesse avendo voi far ta espe- 
rienza, qual esito siano per avere i disegni che macchi- 
nate , non vogliate tener per inutili parole i miei discorsi , 
ma riflettete a ciò, che può esser proficuo allaRepubblica;sic- 
come richiede il tempo presente; mentre cosi coi vostri 
dubbj pensieri non vi avventurerete od una incerta spe- 
ranza; ma anzi prevederete nell’animo vostro la sicurez- 
za dei consigli da darsi ; confermata per così dire dal pe- 
gno della reciproca Tede . Ma sebbene da voi ricavar si 
possa come ho già detto dai domestici esempj dei nostri 
Maggiori ciò che seguir dovete nel deliberare, di modo- 
ché non ho creduto di dovermi servire di esempj stranie- 
ri, quando io poteva recarvene in mezzo una quantità 
assai grande; contuttociò ne riferirò uno d* un’ottima • 
ed antichissima Città , da cui i nostri stessi Maggiori non 
«degnarono di prendere alcune leggi ; il qual esempio ve- 
ramente a noi sarà di vergogna , che mentre avanziamo 
tanto gli Ateniesi in forze , ed in discernimento [i], sia- 
mo poi da essi superati nel prender le opportune risolu- 
zioni . Costoro adunque Q parlo di cosa che tutti sanno ) 
agitati anticamente dalle discordie civili , e perciò rovi- 
nati in guerra dai Lacedemoni , e ridotti sotto la Tiran- 
nia dei Cittadini i più potenti, non trovarono alcun ter- 
mine ai loro disastri, se non dopo aver composte con la 
pace le dispute , e dopo essersi risoluti di depor la me- 
moria di tutti quei gravissimi danni , che gli uni dagli 
altri in grandissima quantità aveano a vicenda sofferti , in 
modo che non solo non fosse ad alcuno permesso di di- 
mandar ragione in giudizio della ricevuta ingiuria;, ma 
neppure di ricordarsene . Poi che in tal guisa furono ri- 
tornati in se stessi, non tanto ri maser liberi dalla Tiran- 
nide , e dalle discordie , quanto ebbero anche tutte le altre 

CO— 

( t ) Meum scraper ju dicium fuit , pia ab illis ferisse meUerfi&f, Cicero 
omnia nostrosaut invenisse perse exord, hb, uTuscuIfiv, 
sapientius quam Qr<ec«s , aut ficee- 
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cose a favore, e quindi ricuperarono la loro Città, ot- 
tennero la preminenza fra i Greci , e finalmente si videro 
spessissime volte riposta in lor mano la salvezza , e la 
rovina degli stessi Lacedemonj', e de’ Tebani . Che se quel- 
li , i quali aveano presa la Rocca chiamata File , e dal Pirea 
entrati erano nella Città , avessero voluto far vendetta de- 
gli abitanti per le ricevute ingiurie , avrebbero eseguita 
un’azione, che forse si sarebbe potuta scusare; ma però 
avrebbero al tempo stesso e recati , e sofferti parecchi 
mali : imperocché come fuor d* ogni loro speranza erano 
rimasti superiori , cosi poteva anche acca dere , che quan- 
do meno se lo pensavano andassero a soccombere . Di fat- 
ti in cose di tal natura non v’ é alcuna costanza ; né chi 
ha prevaluto una volta ha però sempre vinto, ma parec- 
chi confidando nelle proprie forze , piombarono nella mi- 
seria ; e molti in tempo che vollero vendicarsi degli altri, 
insieme con essi perirono. Né già coloro, che sono im 
qualche cosa d’infcrior condizione, perché restano espo- 
sti alle ingiurie altrui , provano sempre la sorte contraria ; 
né quelli, che per potere spiccano piò degli altri, fanno 
sempre le loro imprese con prospero snccesso , appunto 
perché sono da più degli altri: ma soggetti amendue ugual- 
mente all’ impensata vicenda delle cose umane , ea alla 
incosranza della fortuna, hanno spesse fiate dei momenti 
non secondo la loro speranza , ma a seconda del cambia- 
mento improvviso delle cose suddette . Pergli esposti mo- 
tivi adunque, e per la brama di contrastare ( mentr’ è im- 
petuoso qualunque uomo , allorquando o ha realmente ri- 
cevuta un’ ingiuria , ovvero se lo crede ) alcuni con la lo- 
lo audacia si rendono orgogliosi al di sopra delle proprie 
forze ; e molti altresì nutrono spesse volte un’ ardente sma- 
nia di guerreggiare piò di quel che possano farlo con la 
loro possanza , sperando o di restar vincitori , o di morire 
non senza F esterminio dell’inimico. E costoro in sostan- 
za or vincitori, or vinti , e dando alternativamente, e ri- 
cevendo delle sconfitte , per una parte restano interamente 
distrutti, e per l’altra riportano soltanto una vittoria Cad- 
*iea(i); ed allora finalmente si accorgono di aver male de- 

B b i li- 

ti) I Caci enei ,o sia Tebani , Eteocle e Polinice , venuti a singoiar 

COIB- 


1 / 


Digjtized by Google 


DIONE 

liberato intorno elle proprie lor cose • quando ciò più no* 
giova . L’ esito stesso poi vi ammaestrò , che pur troppo é 
cosi: ed infatti venite un poco meco ad esame . Nelle se- 
dizioni civili prevalse per qualche tempo Mario; dipoi fu 
cacciato, e dopo aver raccolte nuove soldatesche voi ben 
sapete ciò ch’egli fece. Siila slmilmente ( per non dir nul- 
la di Cinna, di Carbone, e degli altri, che in questo frat- 
tempo vi furono ) quantunque fosse superiore in principio 
con la sua potenza .rimase vinto ; e riacquistato di nuovo 
il comando , non risparmiò veruna crudeltà: e non parlo 
di Mario il giovine, nè di Cinna, nè di Carbone. Dopo 
costoro Lepido , fingendo di volerli punire , fece nascere 
una particolare fazione, e conturbò quasi rutta l’Italia. 
E poi che ci fummo liberati anche da questo , voi ben sa- 
pete quanti, e quali danni ci recò Sertorio, e gli altri fuo- 
rusciti insieme con lui . Finalmente per passare sotto silen- 
zio Catilina , e Clodio, non si fecero forse Pompeo, e 
Cesare primieramente l’uno contro dell’ altro la guerra, 
non ritenendoli neppure la parentela medesima ; e dipoi 
non riempirono d* innumerevoli miserie non solo Roma, ed 
il rimanente dell’ Italia , ma quasi l’ intero mondo ? E con 
tutto questo, dopo la morte di Pompeo, ed un si grande 
eccidio di Cittadini venne forse la calma ? Nò certo ; men- 
tre anzi 1 ’ Affrica, e la Spagna sono conscie della molti- 
tudine di quelli , che dall’ una , e dall’ altra parte periro- 
no. E che perciò? abbiamo noi in questo modo conseguita 
la pace ? Ma che dico pace , quando Cesare giace trucida- 
to in tal guisa, quando il Campidoglio è occupato , il 
Foro ingombro di armi , e la Città ripiena di terrore ? 
Subitochè adunque i Cittadini hanno incominciato a su- 
scitar sedizioni , e tentano colia forza di vendicarsi del- 
la forza, e misurano la vendetta non coll* equità, e colla 
dolcezza , ma con la brama , e con la licenza dell’ anni , 
allora necessariamente quasi con certo giro ritornano 
sempre le sciagure, e con una continua successione i mali 
subentrano ai mali : imperocché coloro , che hanno avuta la 
aorte propizia , sono ingiuriosi con soverchia insolenza , nè 
pongono alcun limite alla lor cupidigia; e pel contrario 

quel- 

comb»ttiment«, morirono inde- proverbia ir. 45. e Suièa , hb.t. 
me . Vcggisi lo Scotto , ad 2 ttebii tap. 14. 
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quelli , dal quali si é sperimentata la fortuna sinistra, se 
non periscono sull’ istante , vengono agitati a segno dal 
coHceputo sdegno delle proprie miserie, che bramano ar- 
denteinone di far vendetta di quelli, dai quali sono op- 
pressi , fino a tantoché non si sono sfogati . L’ altra mol- 
titudine poi, quantunque si trovi fuor dei contrasti, ciò 
non ostante e per compassione di chi resta al disotto , e 
per odio contro il vincitore, e per timore di non incon- 
trar la medesima sorte, e per la speranza di fare altret- 
canto, porge ajuro agli oppressi; e quindi ne avviene , che 
anche quei cittadini , che sulle prime non erano seguaci di 
alcun partito, sono similmente allettiti ad aver parte nel- 
la sedizione; egli uni dopo gli altri sotto pretesto di far le 
vendette di quelli , che di tempo in tempo vengono oppressi 
(siccome cosa legittima , e consueta) , entrano animati da ta- 
le spirito vendicativo nella comune miseria ; e ad uno ad 
uno periscono , ed in tutti i modi mandano sossopra la 
Repubblica . Non vedete voi , per quanto spazio di tempo 
ci siamo colla guerra civile a vicenda distrutti , e quanti , e 
quai mali abbiamo sofferti , ed anzi , il che è peggio , quanti 
ne abbiamo fatti? E chi numerar potrebbe quel danaro, 
che noi contro noi stessi reciprocamente spendemmo , do- 
po averlo ritolto ai nostri Alleati, dopo averne spogliati gl* 
lddii.e dopo averne somministrato noi stessi piò di quello.che 
le nostre facoltà ce lo permettevano ? Chi potrebbe fare il 
novero della moltitudine degli estinti , non dico degli al- 
tri , la somma dei quali non è possibile di rinvenirla , ma 
de* Cavalieri , e de’ Sentori, ciascuno dei quali nell’ este- 
re guerre o campando, o morendo avria potuto salvare 
l’intera Cittfc? Ed in fatti oh quanti Curzj, Decj , Fabj, 
Gracchi, Marcelli, e Scipioni son morti! e non già per 
disperdere i Samniti , i Latini , gli Spagnuoli , o i Car- 
taginesi , ma per cadere estinti insieme con gli altri . Quan- 
tunque poi si debbano da noi versar moltissime lagrime a 
riguardo di coloro , che morirono in guerra , contuttociò 
v’é un qualche motivo di soffrire con animo rassegnatola 
di loro morte ; imperocché di lor volontà ( se pure dir si 
deve che voglia chi dal timore é costretto } andarono al- 
la pugna; ed incontrarono una morte non meritata è vero, 
ma eoa valore ; ed iu mezzo ad un uguale combattimento. 
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fra la speranza della vita , e della vittoria morirono sen- 
za sentire la morte. Ma chi potrà quanto essi lo merita- 
no deplorar l'eccidio di quelli, che sono rimasti misera- • 
mente trucidati nelle lor case, per le strade, nel Foro, 
nella stessa Curia, e sul Campidoglio, fra i quali viso- 
no stati non solo degli uomini, ma anche delle donne, nè 
solamente chi era di età robusta, ma de* vecchj perfino, 
e dei fanciulli? Essendo adunque vero, che noi non ab- 
biamo ricevuto giammai dai nostri nemici tanto danno, • 
né tanto recatone ai medesimi , quanto per tali cose ce 
ne siamo fatto a vicenda; contuttociò non solo non ci di- 
spiacciono , e non vogliamo esserne liberi , siccome ai no- 
stri pari si converrebbe; ma anzi stiamo in allegria , e ce- 
lebriamo delle feste, e diciamo, che gli autori di quelle 
sono stati benemeriti inverso di noi . Ma io però sono 
<1* avviso , che noi non abbiamo menata una vita da uomini , 
ma piuttosto da certe fiere, che soglionsi reciprocamente 
distruggere. A che giova per altro più addolorarsi per 
le cose passate , le quali non potremo mai far sì che non 
siano accadute; e perchè non provvediamo piuttosto alle 
cose avvenire , per cagion delle quali io feci menzione 
delle decorse, non per ragionare di quelle comuni sciagu- 
re , le quali io bramerei che non vi fossero state giam- 
mai , ma a fine di persuadervi , tenuto conto delle mede- 
sime , a salvare ciò che vi resta ? In fatti la rimem- 
branza soltanto dei danni sofferti giova a far sì,- che ci* 
guardiamo, acciò non ne accada nuovamente un qual- 
che altro simil disastro . E nell* affare presente voi po- 
tete in ispecial modo far questo , mentre il male non 
si è per anche avanzato al di là dei principi , nè se n* 
è fatta una unione di molti ; e mentre nè gli uni né 
gli altri di quelli, che già si sollevarono, o sono stati 
accresciuti di forze dalla parte contrariai dalla medesi- 
ma hanno ricevuto detrimento , di modochè per conseguen- 
za o dalla speranza , che nutrir suole il più forte , o dall* 
ira che stimola i più deboli , debbano contro il lor proprio 
utile muoversi sconsigliatamente a combattere . A questo 
inale pertanto rimediar potete senza fatica , senza rischio, 
senza spesa, e senza ^uccisioni , se farete questo solo de- / 
creto , cioè , che si «cancelli ogni memoria delle vicende- ! 
. • voli 
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j voli ingiurie. Ecl in fatti non è già questo il tempo, in 

ìi cui, quando anche da taluni siasi commessa lina qualche 
mancanza, sia espediente di richiamarla ad esame , ripren- 
derla , e punirla : imperocché voi adesso non decidete una 
causa, di modo che cercar dobbiate esattamente tutto il 
rigor della legge; ma deliberate sopra gli affari presen- 
ti, acciò si compongano con la maggior sicurezza pos- 
sìbile, il che non può succedere, se noi non passeremo 
sopra ad alcune cose, al modo stesso che non procediamo 
rigorosamente nella educazione dei fanciulli, ma ci biso- 
gna dissimular molte cose. Siccome adunque i mediocri 
delitti non devono punirsi con estremi supplizj , ma leg- 
germente gastigarsi ; così noi pure, che non tanto in no- 
me, quanto in fatto siamo padri di tutto il popolo, non 
conviene, che prendiamo in ogni cosa delle rigide informa- 
zioni, affinchè ciò non costi per nostra colpa la rovina di 
turti. Vi sono poi a dir vero molte cose, che possono a 
Cesare imputarsi a.cìelitto , di modoché può sembrare r che 
sia stato ucciso con tutta ragione; e molte colpe possono 
opporsi anche ai di lui uccisori, di maniera che può cre- 
dersi, che siano degni di pena. Ma il far questo é da uo- 
mini , i quali bramino nuove sedizioni; laddove coloro, 
che ben vogliono provedere alle cose presenti, non biso- 
gna , che siano molesti alla Città coll' andar dietro al rigor 
di giustizia ; ma che la conservino col far uso di equità, 
e di clemenza . Voi adunque riguardo a quelle cose , .che 
già si sono fatte , immaginatevi , che si\ di voi siano ve- 
llute a quel modo che sogliono le grandini , e i tempora- 
li , e datele alla dimenticanza, sì che alla fine compren- 
dendo, che voi a vicenda siete popolari, cittadini, e pa- 
renti , ritorniate in concordia , E perchè taluno di voi non 
sospetti , che io voglia liberare dal pagar le lor pene gli 
uccisori di Cesare, e ciò perchè io pure ho seguitato il 
partito di Pompeo, vi dirò una cosa soltanto , cioè , che io 
penso , esser voi tutti sicuramente persuasi, non aver io me- 
desimo presa giammai amicizia , o inimicizia con alcun uomo 
per me stesso ; ma che sempre nell’amore, e néH'odio ho avu- 
ta in vista l’utilità di turti voi, e la pubolica libertà , e 
concordia . Laonde tralascerò tut te le altre cose , e n’ espor- 
rò alcune poche in vostro profitto .Tanto egli è lungi , che 
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10 v* abbia avanzato questo mio sentimento per riguardo 
degii uccisori di Cesare, e non per rispetto deila comune sal- 
vezza • che perfino a tutti gli altri , i quali in tempo che Ce- 
sare era il padrone mancarono insolentemente contro le 
leggi , io sono d’ avviso , che condonar si debba ogni pe- 
na ; e non solo questo, ma che ritengano anche gli onori , 

1 Magistrati, ed i doni , che loro sono stati da lui com- 
partiti, quantunque essi si trovino in tali termini , che da 
me non vengono approvati . Imperocché siccome non vi avrei 
giammai persuasi a lare, o a promuovere alcuna delle det- 
te cose ; così, dopo che si sono eseguite , io penso , che 
esaminar non si debbano con soverchia premura: e di fat- 
ti non tanto é il danno , che a voi può derivare dal ritener- 
si ie medesime cose da indegni soggetti, contro le leggi ; 
quanto vi gioverà , che non rechiate timore , o turba- 
mento veruno a quelli , che già avevano sommo potere . 
Ed a me basti adesso d’aver detto ciò, che richiedeva 

11 tempo presente: in seguito poi, stabilite che avremo 
queste cose , passeremo a deliberare anche sopra le al- 
tre. Consimile ragionamento Cicerone indusse il Senato 
a fare un decreto, che ninno per 1’ avvenire rammentasse più 
le Ingiurie ricevute da chicchessia . In questo mentre anche 
gli uccisori di Cesare avevano promesso ai soldati, che non 
avrebbero annullata alcuna di quelle cose , che da Cesare 
stesso erano state effettuate: imperocché avendo eglino 
scorto, che costoro grandemente sdegnavansi per timore di 
non essere spogliati di quanto avea loro donato Cesare, 
determinarono di doverli prevenire , prima che il Senato 
alcun decreto facesse; e chiamati quelli, che stavano sot- 
to il Campidoglio , in un luogo , dond’ essi medesimi po- 
tessero esser inresi , parlarono loro in una maniera confa- 
cente al proprio disegno; e mandate delle lettere nel Fo- 
ro , promisero, che non avrebbero ritolta veruna cosa a chic- 
chessia, né fattrt alcun altro danno, ed avrebbero ratifica- 
te tutte le azioni di Cesare; e quindi obbligandosi con un 
grandissimo giuramento a mantener veramente quanto di- 
cevano , ridussero a concordia gli animi di coloro. E così, 
dopò che a Ciche fu riferito il decreto del Senato , né i Sòl» 
ciati piò obbedirono a Lepido, rté Io temerono gli ucciso- 
ri di Cesare; ma d’ambe le parti si venne a fa t pace, 

prin- 
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principalmente per I’ esortazioni di Antonio » quantunque 
però contro l’ opinione di Lepido .Imperocché Lepido spac- 
ciando di voler far le vendette di Cesare, macchinava del» 
le novità; e siccome aveva l'esercito, con la speranza di 
poter succedere nel potere di Cesare , e d' impadronirsi di 
ogni cosa, perciò si metteva in ordine per la guerra. Ma 
Antonio veggendo quanto si faceva datLepido, ed esso 
iQedesimo non essendo fornito in alcun modo di forze , 
per allora non osò di far novità, ed in oltre persuase a 
Lepido , acciò costui non prevalesse , di cedere al partito 
maggiore. Fu fatta adunque la pace a quelle condizioni, 
eli* erano state decretale . Ma però quelli, che stavano in 
Campidoglio, non n< discesero, se non dopo aver presi in * 
ostaggio i figliuoli di Lepido , e di Antonio ; e così sotto 
promessa di sicurezza Bruto discese a Lepido suo parente 
(x), e Cassio ad Antonio. In tempo che insieme cenava- 
no, essendo, siccome é il solito , caduti varj discorsi, 
Antonio dimandò a Cassio , qual pugnale portasse per an- 
che sotto 1* ascella; edei gli rispose: certo che venepor- 
tò uno assai grande , semai tu pure aspirassi ad occuparla 
Tirannide . 

Come fu sepolto Cesare , e dell * orazione funebre , (be 
si fece in tale occasione . 

CAPITOLO QUARTO. 

U Ltimatesi allora in tal guisa tutte queste cose , nulla 
inseguito si fece, osi aspettò di più era ve . Godeva- 
no la maggior parte di essersi liberati dal dominio di Cesa- 
re ; né mancarono di quelli, i quali avevano in animo di 
gettar via insepolto il di lui cadavere: egli uccisori sta- 
vano di buon animo, non badando più ad altro, mentre 
venivano chiamati liberatori , ed oppressori di un Tiran- 
»o . Ma dipoi , recitata che si fu il testamento di Cesare , 
avendo inteso il popolo , che Ottavio era stato adottato 
da Cesare, ed instituiti tutori di Ottavio, ed eredi dei 
' DiontT.lì. C c be- 

(i) Aveva Lapido avuta per mo- mata Giulia , la quale era morti; 
glie una sorella di M Bruto , càia- Ville]* Iti* 2. eof* il. 
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beni di Cesare , £ in caso che i medesimi non fossero perve- 
nuti ad Ottavio ) Antonio , Decimo Bruto, ed alcuni altri 
del numero de’ suoi assassini; e similmente che s’ erano la- 
sciati varj legati a varie persone , ed al popolo stesso i suoi 
orti presso il Tevere, e trecento assi a testa, come scrive 
ilmedesimo Ottavio(i) , e secondo altri , settecento cin- 
quanta; gli animi di tutti loro restarono commossi , ed An- 
tonio gl' inasprì più che mai col portarne il cadavere nel Fo- 
ro ( fu però questa una stoltissima risoluzione ) esponen- 
dolo cosi com* era tutto insanguinato dalla uccisione, e fa- 
cendone veder le ferite ; e di più tenendo un' Orazione • 
elegante sì , e magnifica , ma non giovevole punto al pre- 
sente stato di cose, nei termini seguenti. Se essendo io 
privato, o Quiriti» anche Cesare fosse morto da privato» 
a me non sarebbe stato necessario un lungo discorso , ni 
avrei dovuto annoverare ad una ad una tutte le sue im- 
prese; ma dopo aver dette poche cose intorno alla sua 
stirpe, educazione, e costumi, e fatta qualche menzione 
delle imprese da lui eseguite in riguardo della Repubbli- 
ca, avrei chiuso il mio ragionamento , per non recar noja 
a coloro , i quali in alcun modo non fossero uniti in pa- 
rentela con Cesare . Ma ora che egli é morto in tempo che 
esercitava presso di noi la suprema Magistratura , ed in 
tempo che io tengo la seconda carica dopo U sua, deve 
da me tessersi necessariamente una più ampia orazione 
per doppio motivo, si perché sono stato nominato erede 
da lui, si perché sono in Magistratura; e non si deve 
omerrer da me alcuna di quelle cose , le quali conviene 
•i dicano, ma far intendere tutto ciò, che il popolo, se 
per una snl 3 bocca parlar potesse, avrebbe pubblicato in 
lode di un uomo si grande . Non m’ è al certo ignoro , 
quanto sia difficile, comporre una orazione, che soddi- 
sfaccia gli animi vostri ; quando per altra parte neppure 
è agevol cosa di rilevar con parole simili cose, mentre 
non v’ha assolutamente alcuna Orazione, che agguagliar 
possa le cose grandi . Ed oltre a ciò io sono anche per 
aver gravissimi giudici del mio ragionamento voi stessi, 

i qua- 

(i) Si puòcredere , che Augu- Svetonio , cap . 8j. ed il Sutgerfio, 
ito rcrivesse queico nei Commen- V*t . lect. p*g. 158. & leqq, 
tarj della ma vira , dei quali parla 
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i qaall siete tescimon/ delle azioni di Cesare , e grande- 
mente affezionati verso di lui , Se io avessi dovuto par- 
lare a tali, che non fossero informati, sarebbe stato fa- 
cile 1* ingannarli , sopraffacendoli con la grandezza dei 
fatti; ma adesso che dico cose, le quali già si sanno, 
quanto esporrò parrà necessariamente inferiore alle me- 
desime . Gli estranei , non potendo per invidia prestar fede 
a ciò die si dice, si penseranno che loro basti qualun- 
que cosa da essi verrà intesa ; ma riguardo a voi egli è 
forza, che i vostri animi siano insaziabili per la benevo- 
lenza inverso di Cesare, delle di cui virtù avendo voi in 
abbondanza godutili frutti, volete anche sentirne le lodi , 
non con invidia , quasiché le medesime a voi stessi non 
si appartenessero, ma con sommo trasporto, siccome vo- 
stre proprie. Al vostro desiderio pertanto mi sforzerò io 
di soddisfare ampiamente, essendo ben persuaso, che voi 
norn valuterete la mia intenzione dalla forza del ra- 
gionamento ; ma che avuta considerazione al mio affetto 
supplirete a ciò, in che sarà mancante la mia orazione. 
Parlerò in primo luogo dell’ origine di Cesare , non perché la 
medesima énobilissima:sebbene rispetto alla virtùgiovi anche 
non poco , che il bene si formi non dall’ accidente , e dal ca- 
' so , ma da certi innati preparativi; imperocché quelli , i qua- 
li non sono nati da uomini generosi , e gentili , possono 
é vero aver questo di proprio, di esser cioè persone dab- 
bene , ma però qualche volta può esser ancora , che alcu- 
ni innati lor vizj facciano fede della bassezza dei loro na- 
tali ; e pel contrario coloro, che hanno i semi della vir- 
tù derivati per molto tempo dai proprj Maggiori , non può 
essere a meno, che non siano dotati similmente di una 
virtù ingenerata, e costante. Io però non lodo adesso in 
Cesare questo principalmente , perché cioè rispetto ai più 
recenti è natoda molti nobili uomini, eperché rispetto ai 
più ant ichi discende dai Re , e dagl’ Iddìi immortali ; ma pri- 
mieramente lo lodo, perché é parente di tutta la nostra 
Città C mentre Roma ha per suoi fondatori quelli stessi, 
che sono i primi delia sua stirpe); e dipoi perchè, essen- 
do i di lui Maggiori reputati per la virtù loro progenie 
di Numi , esso non solo confermò una tal fama, ma an- 
sile l’accrebbe in modo, che se taluno per i’ addietro 
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avesse rivocato in dubbio, se Enea foste figliuolo di Ve* 
nere , adesso é costretto a crederlo di certo . Alcuni ve- 


ramente sono stati contro lor merito chiamati figliuoli di 
Numi; ma niuno giudicherà, che Cesare sia indegno del- 
la efrigine divina . Enea , ed alcuni altri dopo di lui furo- 
no Re ma Cesare é pii di loro famoso , in quanto che 
eglino regnarono in Lavinio, ed in Alba, ed esso ricusò 
di essere Re di Roma ; ed in quanto che eglino gettarono 
i fondamenti della nostra Città, ed esso la innalzò acan- 
to splendore , che oltre le altre sue azioni , mandò fuo* 
ri anche delle Colonie più grandi di quelle stesse Cit- 
tà, delle quali coloro erano stati Re. Ho parlato della 
origine di Cesare ; ne viene adesso in conseguenza , che 
io ragioni della sua educazione, e delle sue discipline, 
le quali essere state conformi alla grandezza della sua jno- 
biltà, non da altro megliosi può indubitacamente dimostrare , 
' che dalie sue medesime azioni; imperocché non è possibile , 
che non fosse bene educato quegli, il di cui corpo ed ani- 
mo furono ad evidenza sufficienti per tutti gli affari di pa- 
ce , e di guerra . Di fatti é difficile , che un medesimo uomo 
•uperi gli altri e nella bellezza del corpo, e nella tolle- 
ranza, e che il medesimo uomo sia e fortissimo di corpo , 
e prudentissimo d* animo; ed é piò difficile ancora, che un 
uomo stesso meriti somma lode e per la sua eloquenza, e 
per le sue imprese , le quali cose nel nostro Cesare ritro- 
vansi unite. Io parlo a chi é informato, e quindi nulla 
posso inventarmi , seppure non voglio esserne subitamen- 
te ripreso; nè celebrare alcun fatto con soverchia esage- 
razione, se pur non voglio ridurmi ad un termine contra- 
rio affatto a quanto mi sono proposto ; imperocché con gran» 
dissima ragione verrei accusato di ostentazione , e parreb- 
be , che io render volessi presso di voi la sua virtù mino- 
re di quella stima, in che la tenete. Ed infatti qualun- 
que orazione si fa sopra tale argomento , se contiene una 
benché menoma parte di menzogna, non solo non gii arre, 
ca lode , ma gli apporta biasimo , mentre quando la co- 
sa, della quale si parla , é nota agli ascoltanti , laddove ciò 
che essi sanno non si accorda con la menzogna , si tengo- 
no alla verità; e contenti di questa , ben conoscono , qual 
esser debba ciascuno; e paragonando fra loro le une , a 

le 
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te altre cose , ritrovano ciò che gli mancò . Ma !o con tut- 
ta verità posso affermare intorno a Cesare , che esso fu 
di corpo fortissimo, e d’animo prontissimo. Aveva egli 
da LI a natura una certa robustezza ammirabile, ed era tan- 
to accuratamente esercitato in ogni genere di disciplina , che 
poteva conoscere con somma prestezza sempre ciò che far si 
doveva secondo le circostanze , ed esporlo a fine di persua- 
dere anche gli altri , e prepararlo, ed amministrarlo . Non 
accadde cosa alcuna improvvisa , che di un momento lo 
prevenisse, e non fu ingannato giammai dalla tardanza oc- 
culta delle cose avvenire: tanto egli sapeva tutto prima 
die accadesse , ed era anticipatamente preparato a quanto 
poteva intervenire a chiunque. Sapeva egli benissimo in- 
dagar scaltramente ciò eh’ era occulto , e dissimulare ciò 
eh’ era palese , in modo da far credere , che gli fosse igno- 
to; vantarsi» quasiché lo sapesse, di ciò eh’ eragli asco- 
so; occultare quel eh’ esso non ignorava; adattare a tutte 
queste cose le circostanze del tempo , e render ragione 
delle medesime , e fare in somma , ecl eseguire non me- 
no insieme, che ad una ad una, tutte le cose. Del che 
n’ é prova , che egli nell’ amministrare le sue domestiche 
sostanze fu opportunamente esatto, e liberale; mentre 
procurava di conservarle, acciò gli bastassero; e faceva 
delle immense spese , qualora le circostanze lo richiede- 
vano . Amò al sommo i suoi congiunti, all* eccezione di 
quelli , i quali erano macchiati delle più gravi scellerag- 
gini ; nè trasandò alcuno di essi, che afflitto fosse dalle 
contrarie vicende , nè gli portò invidia , se aveva la sor- 
te propizia; ma a questi aumentò i lor beni, ed a quel- 
li somministrò ciò che loro mancava , dando ad altri da- 
nari , ad altri possessioni , e ad altri Magistrature, e Sa- 
cerdozi . Trattò benissimo anche i suoi amici , ed i suoi fami- 
gliaci, di modochénon ne pose in non cale veruno di essi, 
ninno ne oltraggiò , eoe’ discorsi si mostrò cortese con tutti; 
ed in molte maniere rimunerò quelli, ehe prestati gli avevano 
de’ servigi , e gli altri se gli obbligò coi benefizi . Né egli 
portò invidia allo splendore di alcuno, o lo abbassò men- 
tre accrescevasi ; ma godè di far moltissimi uguali a se 
stesso , perchè giudicava, che la lor dignità, potenza , 
ed onore in qualche parre ridondasse anche in lui . Cd 
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in tempo che cosi si portava inverso 1 suol amici , e fa- 
miliari , neppure contro i nemici si dimostrò egli crude- 
le , ed inesorabile ; ma condonò a parecchj le privare offe- 
se senza farne vendetta, e lasciò andare impuniti molti 
di quelli, che gli avevano porrate contro le armi; e ad 
alcuni di loro conferì anche degli onori » e delle Magi- 
strature • 7 anto era egli nato interamente per la virtù , 
che non solo non nutriva un cattivo animo, ma neppur 
credeva , che si trovasse negli altri. Ma giacché fino a 
questo segno inoltrato mi sono coi mio ragionamento , in- 
comincerò adesso a parlare delle sue azioni nella Repub- 
blica . Se passata avesse in ozio la vita , si sarebbe for- 
se veduto meno , di quanta virtù era egli dotato ; ma 
pervenuto essendo al supremo comando, ed essendo il più 
grande non solo fra gli uomini del suo tempo , ma fra tue* 
ti quelli ancora , che mai ebbero un qualche pregio per 
la loro potenza , rendè di gran lnnga più chiara la sua 
propria virtù ; e come la potenza stessa dichiarò , che 
coloro quasi tutti erano da riprendersi , così la medesima 
fece più illustre Cesare, il quale ancor prima era già no- 
to . Imperocché dopo essersi egli determinato di far tali 
imprese, che agguagliassero la grandezza della sua virtù , 
si dimostrò anche atto , e capace per le medesime ; e fu 
il solo fra tutti, che essendosi acquistata tanta fortuna 
col suo valore, non la esponesse alle altrui calunnie, nè 
le recasse disonore . Io poi passo sotto silenzio le cose che 
Cesare eseguì con animo grande nella sua milizia, e nell* 
addossarsi gradatamente gl* impieghi i più bassi £ abben- 
ché queste siano tali , die bastar possano per apportare 
abbondante lode a qualunque altro ) mentre sembrereb- 
be , se volessi esattamente annoverar le medesime , che 
io cercassi cose assai piccioie , quando si paragonino con lo 
splendore delle sue imprese seguenti . Io dunque esporrò sol- 
tanto ciò ch'egli fece in tempo che ci governò, e ci resse:e nep- 
pur qui mi tratterrò io nevosamente a raccontar tutto a parte, 
a parte, perché non m’é possibile di esporre ogni cosa , e sarei 
non poco molesto a voi, che già ne siete informati . Prima 
di tutto adunque Cesare Pretore nella Spagna, avendo ri- 
trovato , die la medesima non era fida abbastanza , non 
pensò , che le si dovesse dar tempo di rendersi insupera- 
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bile sotto il titolo di pace» e volle piuttosto effettuar ciò 
che foske d* utile della Repubblica , che passare in ozio il 
tempo della sua Magistratura. Non volendo pertanto gli 
Spagnuoli rientrar di buon grado in se stessi , li costrinse 
a forza a fare il proprio dovere; e con tal fatto tanto più 
sorpassi egli coloro , che per 1* addietro aveano riportata 
gloria dalla Spagna, quanto è più difficile il conservarle 
cose , che procacciarsele ; o quanto il far si che i sudditi 
non destino nuovi tumulti è più utile, che l’assoggettarli k 
eia principio in tempo che .hanno per anche le intere lor 
fòrze : e perciò voi decretaste il trionfo a Cesare , e subito 
gli conferiste il Consolato. Ma eh* egli facesse una tal guer- 
ra non per riguardo della sua cupidigia, e della sua glo- 
ria , e che si allestisse per le altre cose, si deduce chiara- 
mente da questo, cioè, che messo da banda il trionfo, 
essendo urgente il bisogno , e rendute a voi grazie per quell’ 
onore , eh’ ei lo stimava sufficiente alla propria sua gloria , 
prese il Consolato : ed innumerevoli sono le cose fatte da 
lui nella Città mentr’ era in tal carica, delle quali far si 
potrebbe menzione . Ma dopo che , uscito dal Consolato , 
fu spedito alla guerra di Gallia, considerate meco, quali » 
e quante cose egli fece. Non solo non fu di peso ai Con- 
federati ; ma non avendoli in alcun modo in sospetto , e 
veggendo, che dai loro nemici erano ingiuriati, esso recò 
perfino aiuto ai medesimi; ed i nemici poi li soggiogò, e 
non solamente quelli , i quali confinavano coi detti Confe- 
derati, ma tutti gli altri eziandio, che soggiornano nella 
Gallia ; ed aggiunse al nostro dominio una vastissima Regio- 
ne , ed innumerabili Città, che per 1* addietro neppurper 
nome ci erano note . E tutte queste imprese , quantunque 
egli non fosse da noi fornito d’ un giusto numero di trup^ 
pe, nòdi sufficiente danaro, le ultimò egli con tanta ra- 
pidità , che prima ricevemmo la nuova della sua vittoria , che 
della guerra intrapresa . Egli poi rendè sicuri in modo tut- 
ti quei luoghi , che per mezzo a quelli si aprì il passag- 
gio nella Germania , ed anche nella Brettagna . Laonde 
al presente tutta cotesta Gallia, che una volta mandò fra 
noi gli Ambroni , ei Cimbri, ridotta in servitù, esercita 
1’ agricoltura , come l’Italia medesima ; e si naviga non so- 
lamente il Rodano, e 1’ Arari; ma anche la Mosa , il Li- 
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gerì , il Reno , «'perfino lo stesso Oceano ; mentre egli col- 
la sua eccelsa virtù, ed altezza d’animo ci rendè cl' igno- 
te , accessibili , e di non iscoperte , navigabili tutte quelle 
spiagge , delle quali appena i nomi a noi erano giunti » e die 
dubitavamo , se veramente esistessero . E se alcuni invidian- 
do a lui, o per dir più vero , a noi un tal prospero avan- 
zamento » suscitate delle sedizioni non lo avessero costret- 
to a ritornar qua prima del tempo prefisso, avrebb’egli si- 
curamente soggiogata 1* intera Brettagna con tutte le Isole 
adiacenti , e 1* intéra Germania fino all* Oceano Settentrio- 
nale ; di maniera che i limiti del nostro Impero sarebbero 
stati circoscritti non più dai popoli, o dalle terre; ma 
dall’ aria , e dal mare , che al ai fuori il circonda . Per la 
qual cosa voi • scorgendo il suo grand’animo, le sue im- 
prese, eia sua fortuna, ordinaste, che stasse incornan- 
do per lunghissimo tempo, cioè, per otto anni continui; 
il che da poi che la Repubblica cominciò a governarsi dal 
popolo non era stato mai accordato a veruno : tanta era 
in voi la certezza , che senza dubbio vi avrebb* egli con- 
quistate tutte quelle cose, nè punto sospettavate, cli’ei 
fosse per farsi forte contro di voi . Mentre voi adunque 
bramavate* che soggiornasse in quelle Regioni per mol- 
tissimo tempo , quelli , i quali appropriavano a se soli 1* am- 
ministrazione della Repubblica, come se più non fosse co- 
mune, non permisero, che egli soggiogasse anche il resto, 
nè che voi ne diveniste padroni; ma abusatisi delle di Jui 
occupazioni , ardirono commettere parecchj misfatti , di- 
modoché a voi fu necessario d* aver 1* ajuto di Cesare • Il 
medesimo Cesare» lasciate in sospeso le incominciate im- 
prese, venne sollecitamente in soccorso, e liberò tutti 
l’Italia dai sovrastanti pericoli , e riconquistò la Spagna 
ribelle: e veggendo , che Pompeo, abbandonata la patria* 
»’ andava per se solo procacciando un Regno nella Mace- 
donia , e che trasferiva colà tutti i vostri beni , e che armava 
contro di voi i vostri sudditi stessi , e che vi oppugnava coi 
vostri danari medesimi ; esso alla prima , spediti a lui in pri- 
vato, ed in pubblico dei messaggi » tentò di persuaderlo 
a desister dal suo disegno, ed a cangiarsi d* avviso , ed im- 
pegnò con lui la propria parola, dicendogli, di voler esser 
nuovamente eli pari condizione alla sua. Ma dopo che non 
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gli fu possibile di ritirar Pompeo dal suo proposito, e co- 
stui , violato non solo ogni altro diritto, ma anche la pa- 
rentela , che passava fra lui.eCesare, intraprese la guer- 
ra contro di voi; allora finalmente Cesare stesso fu costret- 
to a far la guerra civile . Nella quale con quanto ardimen- 
to si portasse egli in tempo d'inverno sopra le navi con- 
tro Pompeo , con quanta fiducia si attaccasse con lui , qnaiit 
tunque tenesse tutto il paese, con guanto valor lo vinces- 
se , sebbene di gran lunga superiore pel numero dei solda- 
ti , come potrò io dirlo? Imperocché se taluno espor voles- 
se ad una aduna tutte queste cose, farebbe vedere, che 
quel Pompeo, il quale ebbe tanti ammiratori , non fu che un 
fanciullo : tanto esso in tutte le arti del comandare fu supe- 
rato da Cesare ! Io poi tralascio di far meiv/.ione di tutte que- 
ste cose, anche perché Cesare stesso non fu solito di gloriarsi 
giammai , ma bensì di dolersi , che gli fosse stata imposta una 
sì fatta necessità. Ma poi che col giustissimo mezzo della guerf 
ra fu decisa la controversia dagl’ Iddìi immortali , chi uccise 
eglidi coloro , che pe* primi gli vennero in mano ? Ed a quale 
non dirò già Senatore ,o Cavaliere , o cittadino , maAlleato , 
e suddito del Popolo Romano, non fece egli onore ?Niu- 
no di questi certamente fu messo a morte, né incolpato 
da lui, siccome anche nessun privato , Popolo, Re, o Cit- 
tà; ma altri seguirono poscia il suo partito, ed altri ot- 
tennero una legittima impunità, di modo che coloro, i 

? uali erano caduti estinti, furono deplorati da tutti. Di 
atti praticò Cesare una sì grande clemenza , che non so- 
lo commendò quelli , che avevano ajutato Pompeo , e la- 
sciò salve ai medesimi tutte quelle cose , che da lui ave- 
vano ricevute; ma ebbe in abbominio Famace, ed Orode, 
per non aver essi prestato soccorso al loro amico Pom- 
peo; all’uno dei quali per questo motivo principalmente 
mosse di lì a non molto la guerra , e contro dell’ altro me- 
ditava d’ intraprender la spedizione . Egli anzi avrebbe si- 
curamente lasciato in vita anche Pompeo; il che si rende 
manifesto dal non averlo subitamente inseguito , dall* aver- 
gli concesso libero campo di fuggire, e dall’ averne intesa 
non senza cordoglio la morte : e tanto fu egli lungi dal lo- 
dare i di lui uccisori , che anzi poco tempo dipoi li fece 
ammazzare; ed uccise lo sresso Tolomeo , quantunque an- 
Dion$ Tom, II, D d co- 
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cora fanciullo, perché aveva avuto cuore di non darli per 
inteso della morte di untai uomo tanto benemerito inver- 
so di lui . E* superfluo , che io dica, come dopo aver fat- 
te queste cose, riordinò l'Egitto, e quale immensa quan- 
tità di danaro ne riportò. Mosse quindi egli la guerra con- 
tro Farnace, che già aveva occupata una non piccola parte 
del Ponto, e dell’Armenia; si disse che veniva, ed al 
tempo stesso fu visto comparire, e fatto il conflitto in quel 
medesimo giorno, restò vincitore: il che potè servire di 
argomento fortissimo ,. che egli in Alessandria nulla perdu- 
to aveva del suo valore , e che non vi si era trattenuto 
per voluttuosi piaceri; mentre non avrebbe potuto esegui- 
re con tanta facilità una simile impresa , se gran tempo 
innanzi non Vi si fosse preparato in sua mente, e non 
avesse acquistata molta robustezza. Posto in fuga Farna- 
ce, macchinava egli di far quanto prima la spedizione 
contro i Parti; ma essendosi per la seconda volta suscita- 
te da alcuni delle sedizioni in Roma , ritornò qua contro 
quel che s’era prefisso nell* animo, e sedò in maniera le 
cose deilaCittà, che potè sembrare, che non fossero giam- 
mai state sconvolte, in fatti non vi fu alcuno, che per 
cagione di tali movimenti patisse o la morte , o 1’ esilio , 
o qualche altra ignominia; non già che molti con tutta ra- 
gline non fossero da punirsi t ma perché Cesare era d’av- 
viso, che i nemici valorosamente estirpar si doveisero , 
ed i cittadini salvarsi , quando anche ve ne fossero alcuni 
di malvagj . E così con la sua fortezza debellò gli estra- 
nei, e con la sua umanità accordò la salvezza ai tumul- 
tuanti Cittadini , quantunque spessissime volte , se si 
riguardino i loro misfatti, ne fossero indegni. Lo stesso 
egli fece anche nell'Affrica, e nuovamente nella Spagna, 
lasciando andar liberi tutti quelli , verso i quali già pri- 
ma stati presi da lui non erasi egli altre volte dimostra- 
to pietoso; mentre si era prefisso , che fosse stoltezza , e non 
mansuetudine il salvar quei tali , che parecchie fiate gli 
avessero tese insidie; e che fosse opra da uomo grande il 
perdonare il primo delitto, e non covare un implacabile 
sdegno « e ricolmare anche di onori si fatti uominis e se 
poi nella loro malvagità avessero perseverato , toglierli al- 
lora di mezzo. Ma che dico torli di mezzo? quando egli 
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accordò lo scampo auche a molti di questi , data la facoL 
tà a ciascuno de’suoi amici , e compagni di guerra di li- 
berar dal supplicio uno di loro! Le quali cose eh’ ei le fa- 
cesse per una certa sua innata bontà ,c non per finzione , Q 
per la speranza di ottenere un più ampio comaudoC dalla, 
quale consigliati molti altri praticarono la dolcezza ver?- 
so di alcuni) ne fa bastevol fede que$tp, cioè, che egli 
in ogni luogo, e con tutti si dinjostrò sempre lo stesso, né 
lo inasprì l'ira» né lo guastarono le prospere imprese, nè 
la possanza lo rendè diverso, né lo cangiò la licenza ; lad- 
dove però è cosa diffìcilissima , che un uomo occupato da 
cali e tanti , e sempre continui affari , di cui una parte ne 
abbia ultimata, ed una parte ne abbia alle mani, ed al- 
cuni altri anche ne aspetti , conservi sempre la stessa bon- 
tà , e qualche volta non faccia alcune leggi un poco più 
dure, e severe , se non per vendicarsi del passato, alme- 
no per guardarsi nell'avvenire. Queste cose al certo ba- 
ttano per dimostrarne la sua bontà : e cosi con verità si 
può dire, ch'egli fosse nato dai Numi , siccome colui , che 
alrro non sapeva, se non che accordar la salute a quelli , 
i quali realmente potevano esser salvati. A questo si agr 
giunge altresì , eh’ ei fece in modo , che neppur gli altri 
potessero gastigar quelli, i quali contro lui stesso ayeano 
portate le armi, e che restituì a noi coloro , che prima an- 
cora erano stati avvolti nei disastri : imperocché, oprò in 
maniera , che si accordasse l'impunità a tutti quelli , i qua- 
li erano stati con Lepido, e con Sertorio, e poscia pro- 
curò la salvezza a tutti coloro altresì , che proscritti da 
Siila erano in vita rimasti , ed in seguito li fece tornar nel- 
la patria: ricolmò di onori , e di cariche i figliuoli di rut- 
ti quei che da Siila erano stati ammazzati; e quel eh* è 
più abbruciò in generale aliante lettere segrete ritrovò ne- 
gli scrigni di Pompeo, e di Scipione , senza leggerne alcu- 
na ; non stimando di doverle pur conservare , acciò quin? 
di non si porgesse agli altri occasione di recare dei danni . 
Ed il fatto stesso dimostrò, ch’egli non solamente si van- 
tò di questo in parole; madie in sostanza 1* effettuò : im- 
perocché per simili lettere niuno fu ridotto al punto di 
esser punito , ma neppur di temere , conciossiachè non vi fu 
chi conoscesse gli autori delle medesime , i quali erano resta- 
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ti superstiti , se non coloro stessi ,che le avevano scritte . Ma 
.ciò, che in questo fatto z degno di tanta ammirazione , che più 
non può esserlo in alcun modo , si è , che quei medesimi furo- 
no prima liberati , che accusati , e riceverono io scampo pri- 
tua di ritrovarsi in pericolo ; ed esso che li volle salvati 
non seppe a chi accordava il perdono. Per tali cose noi! 
tanto , quanto per tutte le -altre ancora eseguite da lui in- 
torno a promulgar delle leggi, ed a correggere il governa 
della Repubblica , delle quali none necessario farne ad una 
ad una menzione ( grandi perse stesse è vero, ma da con- 
siderarsi quasi come di picciol momento in confronto delle 
indicate voi lo amaste a guisa di padre , gli portaste affet- 
to siccome a benemerito inverso di voi, editanti onorilo 
ricolmaste , di quanti niun altro mai; evoleste averlo per 
preside perpetuo della Città , e dell* impero , niente curan- 
dovi dei nomi , che tutti come inferiori al suo merito voi 
glieli deste, acciocché a quanto mancava a ciascuno di quel- 
li, presi , ed interpretati secondo l’antica consuetudine , ve- 
nisse a supplirsi con Paggiunta degli altri, per esprime- 
re la perfezione, ed il compimento dell* onore , e della po- 
tenza . Laonde rispetto agl* Iddìi fu creato Pontefice Massi- 
mo ; rispetto a noi, Consolo ; rispetto ai soldati , Duce supre- 
mo ; e finalmente rispetto ai nemici. Dittatore: sebbene a 
che sto io ad annoverar tutte queste cose , quando poco tempo 
dipoi voi stessi lo chiamaste padre della patria , per tacer io 
gli altri cognomi? Questo padre per altro , questo Pontefice 
Massimo , questo sacrosanto , questo Eroe , questo Nume è 
morto ; ed è morto Calli sciagura ! )non distrutto da malattia , 
non rifinito dalla vecchiezza , non trafitto fuori in guerra, non 
involato da qual;he disgrazia venuta dal Cielo ; ma qui den- 
tro le mura é stato posto in mezzo con inganno colui , che ave- 
va con sicurezza condotto 1* esercito nella Brettagna ; è stato 
insidiosamente ucciso in quella stessa città , di cui egli aveva 
dilatato il Pomerio ; ed é stato svenato nella Curia • quando 
esso ne aveva fabbricata un’altra . Un uomo sì famoso in guer- 
ra è morto senz’ armi ; privo di tutto è caduto estinto colui, 
che aveva stabilita la pace ; presso i tribunali colui simil- 
mente, eh* era stato giudice; presso i Magistrati , quando 
anch* esso era nella Magistratura; per mano de*suoi citta- 
dini , laddove niuno dei nemici avea potuto ucciderlo, 
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nenpnr quando egli cadde in mare; e per mano altresì de* 
suoi amici, verso i quali piò d* una volta era stato pieto- 
so, A che ri giovò mai, o Cesare , la tua clemenza, la 
tua sacra ed inviolabile autorità , le tue leggi, quando tu 
stesso, il quale parecchie fiate avevi per legge prescritto , 
che niupo fosse trucidato dai suoi nemici, per mano de* 
tuoi medesimi amici sei stato miseramente ucciso ? Tu giaci 
adesso scannato in quel foro medesimo, per mezzo al quale 
con la corona in testa spessissime volte conducesti ilj trion- 
fo ; ericoperto di ferite sei staro gettato presso quei Ro- 
stri, dai quali sovente tu parlasti al popolo. Oh cornei 
tuoi canuti crini erano lordi di sangue! ed 0 J 1 quanto era 
squarciata la tua veste, la quale a quel che sembra tu te 
Peri messa solamente, per esser trafitto nella medesima! 
Parlando Antonio in tal guisa , il popolo sulle prime si com- 
mosse , dipoi si adirò, e finalmente arse di sdegno in modo, 
che andò in traccia degli uccisori di Cesare; ed incolpò 
anche il rimanente dei Senatori , perché alla lor pre- 
senza 3veano permesso , che dagli altri ucciso fosse un tal 
uomo, pel quale aveano decretato, che far si dovessero 
ogni anno de* pubblici voti, per la di cui salute, e for- 
tuna aveano giurato , ed il quale al modo stesso che ì 
Tribuni avevano ordinato che fosse inviolabile. Dopo ciò 
preso il cadavere di Cesare , altri tentarono di portarlo ili 
quella Curia, nella quale era stato ucciso , ed altri sul 
Campidoglio, accciò quivi fosse abbruciato: ma ciò es- 
sendo stato vietato loro dai soldati, i quali temerono, che 
insieme non s’ incendiassero anche il Teatro , ecl i Tempj , 11 
nel Foro costruirono essi subitamente un rogo, e vi po- 
sero sopra il cadavere . Ma anche in questa maniera 
molti edifizj vicini al detto Foro sarebbero stati dalle fiam- 
me consunti , se i soldati non avessero fatta resistenza , e 
se per comando dei Consoli alcuni dei più insolenti non fos- 
sero stati precipitati giù dalla Rupe Tarpea (T) : benché 
neppure in questa maniera finirono gli altri di far tumul- 
to ; ma entrati con furia nelle case degli uccisori , tru- 
cida- 
ci) Questa Rupe, dalia quale piombata dall’ alto al basso alla 
irei solevano esser precipitati, porta Carmentale , ed a Piazza 
aveva cento gradi, ed era quella Montanara sovrastante, N tir din. 
parte del monte naturalmente ap- Uh. 5. c*p. 1 1. 
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cidarono sì altri , che loro si pararono innanzi , come an- 
che Elvio Cinna, Tribuno della Plebe, e ciò immerita- 
mente fu da quelli eseguito, menrr* esso non era uno de- 
gl* insidiatori ; ma di quelli, i quali amavano grandemen- 
te Cesare: ed una tale uccisione fu fatta per errore 
di nome , perché Cornelio Cinna , Pretore , era sta- 
to complice dell* assassinio di Cesare . Dopo che final- 
mente i Consoli ebbero proibito a tutti , fuorché ai sol- 
dati , di porter le armi f allora si cessò dalle stragi . La 
moltitudine poi innalzò un Ara (i) in quel luogo , dov* era 
stato il rogo (mentre i liberti portare via le reliquie dell* 
arso cadavere , le avevano riposte nel sepolcro paterno ) 
c stabilì di sacrificar sopra quella , ed immolar delle vit- 
time a Cesare, siccome a Nume - Ma i Consoli rovescia- 
rono quell’ Ara ed alcuni, i quali soffrirono ciò di mal 
animo, li condannarono al supplizio, promulgata al tem- 
po stesso una legge, che ninno per l’avvenire fosse crea- 
to Dittatore , aggiunte delle imprecazioni , e la morte 
contro chi ne avesse fatta proposta , o avesse tentato di 
eleggerlo; e messa loro in oltre pubblicamente per mez- 
zo di banditori una taglia in danari . Tali cose allora de- 
cretarono , a fine di provvedere ai tempi avvenire, qua- 
siché 1* atrocità dei fatti consista nelle denominazioni, e non 
provengano questi dalle armi, e dai costumi di ciasche- 
duno, e tym spargano l'infamia sopra i nomi di qualuiw 
que siasi Magisttatura , esercitando la quale si commet- 
tono. Per allora poi quelli, ai quali da Cesare erano sra- 
ti assegnati i campi , li mandarono subito in diverse Co- 
lonie, acciò non macchinassero qualche novità; spediro- 
no gli uccisori in quelle provincie , che loro toccare erano 
in sorte; e relegarono gli altri in differenti luoghi, chi 
con un pretesro , e chi con un altro, i quali però furo- 
no da parecchj onorati , siccome benemeriti inverso di 
loro. Questo fu adunque il fine della vira di Cesare; e 
siccome fn ucciso nella Curia fabbricata da Pompeo, e 
presso la di lui statua , che quivi era (a), così parve, che 

in 


(1) Di quest* Ara fa memione 
anche Aprano , Civil. lib. 3. pég. 
527. Uh. 2. pag. 521. 

(2) La statua qui riferita è mol- 
to probabile sia la stessa , che si 
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ammira presentemente nel Palar- 
lo Spada , ritrovata ai Leutari nel 
Pontificato di Giulio Terzo , come 
riferisce jl Vacca nelle sue Memo- 
rie , «-57. 


LIBRO XLIV. stjj 

in qualche modo gli pagasse le pene : al che si aggiunse 
ancora, che un tale attentato fu seguito da fortissimi tuo» 
ni , e da una pioggia dirotta . In sì fatta confusione per 
altro accadde una cosa non indegna di esser riferita . Un 
certo C. Casca , Tribuno della Plebe, avendo osservato, 
che il motivo delia morte di Elvio Cinna era stato , perché 
aveva avuro il medesimo nome che quello di Cornelio Cin- 
na , Pretore , temè di non perire anch’ esso , essendo P. Ser- 
vilio Casca uno dei Tribuni della Plebe , ed uno degli uc- 
cisori di Cesare ; e quindi espose al pubblico delle lettere, 
nelle quali fece vedere, che tanto 1‘ uno che 1’ altro avea- 
no in comune il medesimo nome, ma che però erano ben 
diversi di sentimenti: enè t l*uno, nè l’altro di essi corse al- 
cun pericolo, perchè Servilio si reneva intorno una fortissi- 
ma guardia; ma C-Ca6ca però andò per le le bocche di tut- 
ti in modo che se ne fa menzione anche negli Annali , Que- 
ste pertanto erano le cose , che in quel tempo si face- 
vano si dagli altri , come dai Consoli - Quantunque poi 
Antonio avesse sulle prime stabilito di non ammettere al 
Consolato Dolabella , perchè non ancora gli si poteva con- 
ferire secondo le leggi CO» contuttociò soffri, die fosse 
suo collega , acciò non suscitasse una sedizione . Ma se- 
dato il tumulto , anche lo stesso Antonio, dopo che gli ven- 
ne ordinato di riguardar gli atti di Cesare, e di eseguir 
quanto in essi avea fissato che si facesse, si spogliò del- 
la moderazione dell’animo; ed appena ebbe in numo i di 
lui libri , ne cancellò molte cose , e molte pel contrario 
ve ne scrisse, e fralle altre anche delle leggi. Oltre ciò 
ad alcuni ritolse danari , e cariche , ad altri ne diede quasi- 
ché eseguisse questo a seconda di quanto aveva prescritto 
Cesare: ed in tal maniera rapi anche molto danaro , e molto 
ne radunò dalle persone private, dai Popoli, e dai Re; e 
ad altri vendè campi , ad altri la libertà , ad altri il drit- 
to della Cittadinanza , e ad altri 1* immunità . Erasi fatto 
fin da principio un decreto dal Senato, che non si pian- 
tasse alcuna colonna sotto pretesto , che Cesare avesse 
promulgata una qualche legge mentre queste solevano 

inci- 

(i) Eri Dolabella entrato a for. di anni 2J. quanJo non pn»eva » 

Za nel Conrolato , pag.ijj.aU’ecà esercitarsi che all’ età di anniaij. 
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incidersi tutre sopra colonne di bronzo); ma dipoi facen- 
do istanza Antonio , e dicendo, che Cesare era stato au- 
rore di molte cose , e tutte necessarie , il medesimo Se- 
nato comandò, che i principali uomini della Città deci- 
dessero , e dassero in comune la lor sentenza sopra le 
medesime . Ma Antonio non fece verun conto di que- 
sti , e dispregiò affatto Ottavio , siccome colui , eh’ era 
ancor giovinetto (i)enon pratico delle cose, e che ave- 
va ripudiata 1* eredità , per esser la medesima gravo- 
sa , e per essere similmente diffidi cosa ad entrarvi , 
e ad amministrarla . Esso adunque regolò il tutto , 
quasiché fosse stato lasciato erede non solo delle sostanze 
di Cesare, ma anche del suo potere; e fralle altre cose 
fece ritornare anche alcuni sbanditi, Ed essendo Lepido 
molto potente , ed Antonio temendolo grandemente , die- 
de esso una sua figliuola in moglie ad un figlio di Lepi- 
do, e costituì lo stesso padre Lepido Pontefice Massimo, 
acciò non indagasse le sue azioni . E per potere effettuar 
ciò più facilmente, trasferì di nuovo dal popolo ai Sacer- 
doti l'elezione del Pontefice Massimo (2), e per mezzo 
di questi ammise Lepido alla partecipazione delle cose 
sacre, calpestate quasi tutte le antiche costituzioni ; quan- 
tunque esso però avrebbe potuto ottenere quel Sacerdo- 
zio . E tali erano le cose , che in allora Antonio faceva . 

(1) Aveva egli il. anni . ili. alt. 1. 

(a) Veggati il Libro 37. 


Il fine del Libro XL1V. 






DELLA STORIA ROMANA 

DI DIONE 

\ 

L I B R O X L V ( i ) : 
Di C. Ottavio j il quale dipoi si togneminò Augusta . 

CAPITOLO PRIMO; 


Annidi Rom. 710. Cesare Dittatore per la quinta volta , a 
Consolo pure per la quinta volta , con Antonio , 


Jìi3i{Sfc 




|u. Ottavio Cerna Q chi tal nome aveva il figlio di 
/ ^ 7 ' a CO, * a quale era figliuola di una sorella di 
~ Cesare) fu oriundo di Velletri , C'ittà del Vol- 
aci ; ed essendo poi rimasto orbo del padre suo Ottavio, 
fu educato presso il di lui patrigno L. Filippo .Cresciuto 
Dione Tom. II. E e che 


(1 ) Anni prima Amidi 

di G. G. Homo . 


44* 7to. Le cote seguenti furono fatte nell* altra 

parte dell’ anno , in cui Giulio Cestro 
fu Dittatore per (a quinta volta, essen- 
do Maestra delia Cavalleria M. Emilio 
Lepido \ e Consolo pure per la quinta 
volta, con Marc’ Antonio . 

4J« 7»’. E similmente furono fatte nel principio dell* 

anno prossimo , essendo Consoli C.Vibio 
Pansa , ed A. Irrio . 

(?) Aria fu figliuola di M. Ario & teq.j. & Sdiu. P.-tit. lib, i.cbt. 
Ballo, e di Giulia , sorella di C. cap. 5. 

Cesare, Tristea. Tom. \.peg. (8. 
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che fu , vi$se con C, Cesare » il quale essendo senza fi- 
gliuoli^ concepita avendo di lui una grande speranza, lo amò 
con grandissimo affetto , e lo nudrì ; e determinò di lasciarlo 
crede del sno nome , delle sue sostanze , e del principato . Al 
che fare Azia maggiormente lo indusse , la quale quanto più 
poteva affermava , che quest* Ottavio era staro generato da 
Apollo [i] , mentre essendosi essa addormentata una 
volta nel Tempio di questo Dio, le parve di aver com- 
mercio con un drago, e dipoi nel tempo conveniente a 
tal concepimento avea partorito Ottavio • Oltre ciò , prima 
di dare in luce un tal feto, avea sognato, che le sue 
proprie interiora si alzavano fino al Cielo, e quindi si 
distendevano sopra tutta la terra; e nella stessa notte 
Ottavio sognò, che dall* utero della moglie nasceva il 
Sole. All* infante nato di fresco vaticinò subito 1* impero 
il Senatore Nigidio Figulo [2], il quale in quel tempo 
sapeva più di qualunque altro la descrizione del Cielo , 
le differenze degli astri, e le operazioni sì loro proprie, 
sì quelle , che essi fanno {unitamente e coll* accostarsi a 
vicenda , o collo stare opposti 1’ uno all* altro con deter- 
minati intervalli ; di manieraché per tutto questo venne 
accusato , che dato si fosse ad alcune arti vituperevoli . 
Cotesto Figulo interrogò Ottavio , che a motivo della na- 
scita del figliuolo veniva più tardi nella Curia ( mentre 
il caso porrò , che vi fosse Senato 3 perché avesse tardato; 
e dopo averne intesa la causa, esclamò: ci hai generato 
il nostro Padrone. Si conturbò a tal discorso Ottavio, e 
macchinò di dar la morte all’infante; ma colui rlielo ini* 
hi condirgli, clie con tutto questo non sarebbe avvenuto, 
die il detto infante potesse morire [3]. E tali cose fu- 
rono dette in quel giorno, in cui venne alla luce C. Ot- 
tavio. Mangiando esso poi in mezzo di una campagna , 
un* aquila gli ghermì il pane dalle mani , e volò in alto ; 
e poscia si calò nuovamente, e glielo rendè C4J: e men* 

tre 


, (1) Si consulti SVetonio , cap. 
49. & cap. 70. ed il Torrenzio , il 
quale riporta una medaglia di Au- 
gusto alla foggia di Apollo . 

(2) Parla di costui S, Agostino, 
de Civ. Deijib. % cap. 3. ; ed i suoi 
scritti Astronomici sono stati rac- 


colti da Giano Rurgdrsio , lib .3. 
Variar. Ltftion. cap. 16. • 

,(3) Di fatti gli Astrologi sono 
stoltamente persuasi , che sfuggir 
non si possa ciò eh’ è indicato da- 
gli Astri . 

(4) Ciò-vieti confermato anche 
da jVetonio , cap. 49. 
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libro XLV. 

tre peranche fanciullo soggiornava egli in llomat, Cicero* 
ne in sogno lo vide esser mandato giù dal Cielo con una 
carena d’ oro sul Campidoglio , e che aveva ricevura una 
sferza, consegnatali da Giove ; e Cicerone medesimo noa 
• sapendo chi tosse colui, che in sogno aveva veduto, il 
giorno dopo sullo stesso Campidoglio vi si abbatté acci- 
dentalmente , e lo riconobbe , ed espose a quei che si 
trovavano presenti ciò die nel sonno gli era comparso « 
Catulo poscia, il quale neppur esso aveva giammai ve- 
duto Ottavio, sognò, che tutti i fanciulli nobili si acco- 
stavano all* ara di Giove in Campidoglio, e che esso 
avea gettata nel seno di Ottavio 1* immagine di Roma . 
Atterrito da sì fatto sogno , salì sul Campidoglio per ado- 
rar Giove; ed avendo quivi ritrovato Ottavio, che pure 
vi ai era accidentalmente portato, confrontò quel sem- 
biante con quello, che in sogno gli si era olìerto, ed 
in se medesimo confermò la verità del detto sogno . 
Dopo che Ottavio, fatto d’età più adulto, prese il vesti» 
mento virile [i], avvenne, chela Tunica Laticlavia (V)., 
discucitasi da una parte , e dall* altra , dalle spalle ai 
piedi gli cadde . Questo non solo non s* interpretò come 
per presagio di qualche buona ventura; ma anzi a quei* 
eh* erano presenti recò afflizione , per essere avvenuto nel 
primo prendere della veste virile. Essendo per altro ve- 
nuto in mente ad Ottavio di dire , eh’ egli terrebbe sorto 
i suoi piedi tutta la dignità Senatoria , il suo detto restò 
confermato dall’esito. Tali cose adunque aveano indotto 
Cesare a concepire una speranza grande di Ottavio , e 
perciò lo aveva ascritto fra i Patrizj ; e lo ammaestrava 
per l’impero, ed esattamente lo disciplinava in tutte 
quelle cose , che si convengono ad uno , che sia per am*- 
ministrar Tetramente, e degnamente un si alto comando. 
Veniva anche istruito nell* Arte Oratoria sì nel. Latino , 
come nel Greco linguaggio [ 3 ]; tenevasi in grand* eser- 
cizio nei travagli della milizia ; ed apprendeva tutte le 
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maniere di atiimlnistrar la Repubblica, e di esercitar I* 
Magistrature. Laonde questo medesimo Ottavio in quel 
tempo , in cui fu ucciso Cesare , stava in Apollonia [ i 3 
per ammaestrarsi , la qual città giace presso il Mare Io- 
nio ; e vi fu mandato anticipatamente da Cesare stesso , 
che preparava la spedizione contro i Parti. Intesa la 
morte di Cesare, quantunque , siccom* era ben giusto, ne 
provasse del dispiacere , non osava però di tentare alcu- 
na novità , sì perché non aveva per anche saputo , che da 
lui era stato istituito suo figliuolo, ed erede, sì perché 
da principio venne la nuova, che tale uccisione era stata 
approvata dal popolo . Ma essendosi portato a Brindisi , 
e quivi fatto consapevole del testamento di Cesare , e 
del sentimento posteriore del popolo, troncata ogni dimo- 
ra , tanto piò perché aveva seco una quantità grande di 
danaro , e di soldati speditagli innanzi da Cesare", prese 
immantinente il nome di Cesare , andò al possesso della 
eredità, e si rivolse al regolamento di tutte le cose. 
Sembrava in quel tempo ad alcuni , ch’egli operasse con 
troppa furia, e con soverchia audacia; ma poi, perché 
avendo avuta la fortuna propizia eseguì dignitosamente 
1* impresa « si acquistò la lode di valoroso : iniperoché spes- 
se volte interviene , che quelli, i quali, quantunque non 
bene accintisi ad un aifare , pure felicemente lo conduco- 
■no a termine , vengano creduti , che serviti si siano di 
un ottimo consiglio; ed altri per lo contrario si taccino 
di sciocchi , quando, dopo aver benissimo deliberata la 
cosa, non hanno poi ottenuto l’intento. Certamente an- 
che Ottavio tentò un’impresa assai dubbia, e somma- 
mente pericolosa , mentre essendo uscito poc’ anzi dal nu- 
mero dei fanciulli, per esser giunto all’età di anni diciot- 
to, e veggendo , che quella successione nella eredità, e 
nella famiglia era piena d’invidia, e di delitti, osò d’in- 
traprendere quelle cose medesime , le quali erano stare 
causa, che Cesare fosse morto così invendicato; e Posò 
senza temere nè de’di lui uccisori, né di Lepido, né di An- 
tonio;, e ciò non ostante si giudicò, che non avesse ab- 
bracciato un cattivo consiglio, poi eh’ ebbe felicemente 
eseguita P impresa. Ma peraltro anche dal Cielo si dimo- 
strò 
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strò a chiarissimi segni quali tumulti accompagnar la do- 
vevano , imperocché entrando in Roma Ottavio , un cerchio 
grande, e variato a guisa d’iride attorniò tutto il Sol*. 
Cesare pertanto, che prima Ottavio, e poi Augusto fa 
detto, accintosi a far delle imprese, le esegui, e le ul- 
timò in tal guisa , che sembra superasse in coraggio 
tutt\ gli uomini fatti , e tutti i veechj in prudenza . 
Da prima entrò in città , come per andare al posses- 
so della eredità , in forma di privato , in compagnia 
di pochi , e senza veruno apparato; nè minacciò chicches- 
sia , nè fece sembiante di soffrir di mal animo quanto 
erasi fatto, o di volerne far pagare le pene; ed insegui- 
to tanto fu egli lungi dal ripeter da Antonio i danari da 
lui stesso trafugati, che anzi stabilì di obbligarselo .quan- 
tunque fosse stato da lui maltrattato , ed offeso. Imperoc- 
ché Antonio, oltreché nuoceva anche nel resto ad Ottavio 
in fatti, ed in parole, per mezzo di alcuni Tribuni della 
plebe mandò in lungo, quantunque esso fingesse di pub- 
blicarla , la promulgazione della Legge Curiata , con la qua- 
le si doveva egli adottare nella famiglia di Cesare: e ciò 
faceva, affinché Ottavio, non essendo per anche secondo 
le leggi figliuolo di Cesare, non avesse autorità di far ri- 
cerca intorno alle di lui sostanze, e nelle altre cose an- 
cora rimanesse piò debole . Tutto questo quantunque rin- 
crescesse sommamente a Cesare , contuttociò siccome con 
sicurezza agir non poteva a suo talento , soffri per qualche 
poco di tempo, insino a tanto che si fu guadagnata la ple- 
be , per opra della quale aveva egli conosciuto, che il 
suo padre era giunto ad avanzarsi a tal segno. Sapendo 
adunque, che la medesima era irritata per la uccisione di 
questi, e sperando, che inverso di se stesso,- come a suo 
figliuolo , sarebbe stata affezionata ; e scorgendo , eli’ era 
contraria ad Antonio per la maniera di trattare che ave- 
va usata mentr'era Maestro della Cavalleria, e per non 
aver puniti gli assassini di Cesare ; aspirò al Tribunato del- 
la plebe , per aver campo di accarezzare il popolo , e di ot- 
tener quindi l’impero. Per la qual cosa fece ogni sforzo, 
ond’ esser surrogato in luogo di Cinna (i), a cui non 
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erusi ciato per anche il successore; ed avendo Antonio opra» 
to in modo, che ciò non seguisse , egli però nonsirarten- 
ne dal persuadere a Tiberio Cannuzio, Tribuno della ple- 
be , che lo presentasse al popolo a cagione di quel dona- 
tivo, che Cesare allo stesso popolo aveva lasciato. Otta- 
vio adunque, tenuto un ragionamento alla moltitudine , il 
quale fosse adattato all’ incominciato affare, promise di 
numerar quanto prima il danaro secondo 1* ordine di Ce- 
sare , intromettendovi anche la speranza di molti altri doni. 
Dipoi per cattivarsi la grazia del popolo fece a proprie spe- 
se, siccome cose alui appartenenti per rispetto alla fami- 
glia , i Giuochi instimiti pel compimento del Tempio di Ve- 
nere , i quali essendo ancor vivo Cesare alcuni s* erano in- 
caricati di celebrarli; maln allora, siccome anche i giuo- 
chi equestri delle feste Palilie (T} , li trascuravano . Non 
portò però in Teatro per timore d’Antonio la sedia dora- 
ta di Cesare, nè la corona adorna di gemme, quantunque 
si fosse stabilito di portarcela. Del resto poi per tutti 
questi giorni apparve dal Settentrione una certa stella , che 
dal Settentrione medesimo gettava raggi verso 1* Occaso , la 
quale da alcuni essendo detta Cometa, e dicendosi, che presa- 
giva quelle cose , che anche altre volte dopo un si fatto 
segno erano per solito accadute , la plebe non vi prestò 
lede ; ma disse bensì, die la medesima era sacra a Ce- 
sare , il quale aveva già ottenuta l’ immortalità , ed era 
stato messo nel numero degli Astri . Per tal cosa Ottavio 
preso avendo coraggio, collocò nel Tempio di Venere una 
statua di bronzo rappresentante 9uo- pache , con una stel- 
la sopra la testa ; al che per timor della plebe non 
opponendosi alcuno, si fecero anche altre cose , che già prima 
in onor di Cesare erano state decretate : imperocché il me- 
se , in cui egli era nato, per tal morivo si chiamò Giulio, 
e nelle pubbliche preghiere per la vittoria , in un giorno 
particolare (*) furono fatti de* sacrificj a riguardo della 
medesima . Per queste ragioni anche i soldati si unirono 
prontamente ad Ottavio, particolarmente perch’egli se 
n’ era guadagnati alcuni con danari ; e già nascevano de* 
sussurri , e pareva che le cose prender dovessero quanto 
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prima un nuovo aspetto ; il che tanto più si teneva per 
certo, perchè Antonio, volendogli parlare Ottavio dal 
tribunale posto sopra un luogo eminente, ed esposto alla 
vista di tutti, com’era stato solito di fare vivente ilpa- 
pre , non solo glielo aveva proibito, ma di più lo aveva 
fatto gettar giù dai Littori con violenza. Mosse tutti ge- 
neralmente a sdegno una simile azione, in ispecial modo 
perché Ottavio dopo quel tempo si astenne affatto dalvenire 
nel Foro, per render più grande l’odio contro di Antonio, e per 
tirare a se stesso gli animi della moltitudine . Laonde preso 
Antonio dal timore disse una volta ai circostanti , che es- 
so non era sdegn ato contro Cesare , e che gli era debi- 
tore di molto affetto , e eh* era pronto a tor via ogni ini- 
micizia; le quali cose essendo state riferite a Cesare, 
egli si abboccò con Antonio , e parve che amendue ri- 
tornati fossero in reciproca grazia: imperocché sì l’uno, 
che l’altro, quantunque fosse ben determinato nella sua 
propria opinione , ciò non ostante stimava fuor di tempo 
il manifestarla al presente; e però essendosi riconciliati, 
si cedevano in qualche cosa a vicenda. Dopo essersi sta- 
ti così quieti per alquanti giorni , si gravarono poscia reci- 
procamente di nuovi sospetti, e rinnovarono le inimici- 
zie, o nascessero queste dal timore d’insidie reali, oda 
false calunnie, siccome in sì fatte cose suole accadere. 
Imperocché coloro, i quali dopo forti inimicizie ritornano 
iii grazia, prendono sospetto di molte cose , che sonobeu 
lievi, e che succedono a caso; ed alla stessa maniera a 
motivo dell’odio concepito già prima interpretano tutte le 
cose , come se fossero fatte a bella posta , e con cattiva 
intenzione; ed a ciò non poco contribuiscono quelli, i 
quali conversano con ambedue , mentre col riferir loro 
alcune cose sotto colore di benevolenza ne inaspriscono più 
che mai gli animi di già irritati . Ed in fatti vi sono mol- 
tissimi , che bramano , che tutti i potenti siano fra di essi 
in discordia , ó che in riguardo di quelli, i quali godo- 
no delle costoro inimicizie , si nniscono a tendere insidie 
ai medesimi . E dall’altra parte gli animi già prima esa- 
cerbati dalle calunnie vengono con grandissima facilità 
delusi da parole preparate a simile effetto, sembrando 
queste sincere, siccome suggerite da un’amicizia, so- 
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pra dì cui non cade sospetto. In tal modo pertanto anche 
coloro ,i quali però neppur per 1* addietro si fidavano l’uno 
dell’altro, viepiù divenner nemici . Antonio adunque veg- 
gendo crescere il potere di Otravio, si mise con tutto 1* am- 
ino ad allettare la plebe, se mai avesse potuto distaccar- 
la in qualche modo da Ottavio , ed unirla a se stesso . Laon- 
de per mezzo di L. Antonio suo fratello , Tribuno della 
Plebe , propose una legge di divider tra ’1 popolo molti cam- 
pi , e quelli ancora, i quali erano nelle Paludi Pontine, 
siccome già appianate, ed atre per l’agricoltura. Aveva 
in quel tempo Antonio tre fratelli , ed ognuno di essi eser- 
citava una carica ; Marco il Consolato, Lucio il Tribunato 
della Plebe, eCajola Pretura; e quindi potevano rimuo- 
vere dalla Magistratura quelli sostituendone altri in lor 
vece) i (piali presiedevano agli Alleati, ed ai sudditi del 
Popolo Romano, eccettuati moltissimi uccisori di Cesare , 
ed altri, i quali a lor medesimi erano fidi; e ad altri pel 
contrario potevano prorogare il comando al di là del tempo 
prescritto da Giulio Cesare. Si adoperavano pertanto , ac- 
ciò il fratello C. Antonio prendesse per se la Macedonia, 
la qual Provincia era toccata in sorte a Marco; ed acciò 
esso Marc’ Antonio ottenesse insieme con quell’eser- 
cito, di' erasi mandato innanzi ad Apollonia, la Galiia 
Cisalpina, per esser ben fornita di gente, e di danari, 
la quale già era stata assegnata a Decimo Bruto. Sì fatte 
cose pertanto si risolvevano. In oltre a Sesto Pompeo, il 
quale avea già radunata gran gente, fu notificata l’impu- 
nità , che a lui in compagnia di molti altri era stata data 
da Cesare; e fu decretato , che i danari sì in argento , come 
in oro, spettanti all’eredità di suo padre, i quali erano 
stari portati nell’ Erario, gli si restituissero: ma Anto- 
nio però riteneva la più parte dei poderi del di lui padre , 
e nulla gli restituiva, 


LIBRO XLV 


«J 

Di Sesto Pompeo figlìu ole di Pompeo ; o delle di stordì 9 
rate fra Cesare , ed Antonio . 

CAPITOLO SECONDO. 

M A ormai è tempo di esporre le cose anche del mede- 
simo Sesto . Esso adunque dopo essersi fuggito da 
Cordova , nascostosi primieramente nel paese dei Lacera- 
ni CO » non fu trovato da quei che 1 * inseguivano, perchè 
quegli abitanti per la rimembranza di suo padre gli porta, 
vano amore : ma poscia , essendo ritornato Cesare in Ita- 
lia , ed avendo lasciato un non grand’esercito nella Beti- 
ca , i Lacetani, e coloro che dalla pugna erano soprav- 
vanzati , si unirono con Sesto . Ritornò Pompeo con que- 
sti nella Betica, contro la quale esso giudicava che muo- 
ver si potesse molto opportunamente la guerra ; e dopo aver 
presi quivi molti soldati, e molte Città , alcune per esser- 
si rese , ed altre per forza , e ciò tanto piò riuscendogli , 
perchè già Cesare era morto , e C. Asinio Pollione Governa- 
tore delle medesime non aveva forze in alcuna maniera | 
rivolse le armi contro quella Cartagine CO * che sta situata 
nella Spagna . Ma infestando Asinio , osservata la di lui as- 
senza , alcuni luoghi , Sesto allora ritornò con validis- 
sime truppe , e venuto a battaglia con Pollione , lo volse 
in fuga; e gli altri , i quali valorosamente pugnavano, egli 
li spaventò, e li vinse per un certo caso nella seguente ma- 
niera. Imperocché Asinio, per ascondersi piò facilmente 
nella sua fuga, aveva gettato via il paludamento C3): ed 
un altro de’ primi fra la gente a cavallo cognominato 
similmente Pollione, era caduto estinto: e cosi essen- 
do venuto in potere degl’ inimici il paludamento dell* 
line , e l’altro essendo morto; e 1 ’ una di queste due 
cose avendola i soldati veduta , e 1 ’ altra avendola in- 
tesa dire, caddero nell’ errore di creder morto il pro- 
prio lor Duce , e quindi cederono . E Sesto dopo aver ri- 
portata questa vittoria, s’impadronì di quasi tutta quel- 
l’ione T. U. F f la 
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la Regione: ecl essendosi ormai accresciuta la di lui pos- 
sanza , sopraggiunse Lepido per andare al governo ' della 
Spagna confinante, e gli persuase, che restituendo a lui 
i beni paterni, classe luogo alla riconciliazione; ecl Anto- 
nio per 1* amicizia verso Lepido , e per 1* odio contro Ce- 
sare oprò in modo , che ciò si stabilisse : e quindi Sesto , 
accettate queste condizioni, se ne parti dalla Spagna. In 
questo mezzo Cesare Ottavio, ed Antonio, quantunque 
non avesser tra loro attaccata apertamente la guerra , con- 
rutcociò si contrariavano a vicenda in tutte le cose a se- 
gno , die sebbene volessero occultarlo, le stesse azioni pe- 
rò tutte Je loro ostilità discoprivano . Laonde in Roma tut- 
to era pieno di turbolenza , e di confusione ; imperocché in 
pace si faceva la guerra , e sotto la vantata apparenza di 
libertà si esercitava in sostanza la Tirannia. Alla scoper- 
ta prevaleva certamente Antonio, siccome quegli ch’era 
altresì Consolo; ma il favor del popolo inclinava verso Ce- 
sare Ottavio, parte pel suo padre , e parte per la speran- 
za delle cose promesse; e più di tutto perché soffrivano or- 
mai di mal animo il gran potere di Antonio , e perciò abi- 
tavano Cesare , eli* era per anche men forte • Imperocché 
non amavano realmente nel’ uno , nè l’altro; ma come uo- 
mini desiderosi sempre di cose nuove , i quali sogliono 
ognora abbassare chi é più potente, e porgere ^juto a chi 
è oppresso , si servivano di Antonio, e di Cesare per sa- 
ziar le lor brame . Per la qual cosa essi medesimi , i qua- 
li in allora abbassavano Antonio per mezzo di Cesare , ten- 
tarono poscia di rovinare altresì Cesare stesso : imperocché 
nemici continuamente de’ più potenti erano stati soliti d’aju- 
tare i più deboli ; e dopo essersi serviti di questi per ro- 
vesciar quelli eh’ erano superiori , gli avevano poscia in odio 
alla stessa maniera ; dal che ne succedeva , che amavano e 
detestavano, innalzavano e deprimevano quei medesimi, 
i quali alter nativamente erano stati da essi sollevati ad un 
grado esposto all* invidia . Avendo i Romani tali sentimenti 
per Cesare , e per Antonio, da questo principio nacque la 
guerra . Portatosi Antonio a Brindisi a ritrovare i soldati, che 
quivi dalla Macedonia erano passali, Cesare vi mandò in- 
nanzi con danari i suoi, acciò tirassero a lui i detti sol- 
dati; ed esso avanzatosi fin dentro alla Campania , raccol- 
se 
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se gran gente in particolar modo da Capua , perché! ter- 
razzani aveano ricevuta la Città , edi campi dal di lui padre, 
del quale egli mostrava di voler far le vendette. Promise 
adunque molte cose ai medesimi, e diede subito a ciascuno di 
essi cinquemila assi;e da cotesti uomini ebbe in allora origine 
la distinta squadra degli Evocati”, o Vocati(i), che in lin- 
gua Greca taluno chiamerebbe Anacleti , perché dopo aver 
ottenuto il congedo dalla milizia, di nuovo vi furono ri- 
chiamati . Cesare adunque presi con sé costoro si restituì 
sollecitamente in Roma, prima che Antonio vi ritornasse { 
e portatosi dalla Piebe , che già per tale ’efietro eragli stata 
preparat a da Cannuzio , rinnovò presso la medesima con mol- 
te parole la memoria di suo padre , e numerò le segnala- 
te imprese fatte da lui; disse anche modestamente parec- 
chie cose intorno a se stesso, ed accusò Anronio ; lodò i 
soldari , che seguitato lo avevano , perché volontariamen- 
te si ritrovavano presenti a porgere ajuto alla Città; e per- 
ché aveano scello lui stesso per ciò, e finalmente perché 
per suo mezzo a tutti significavano la medesima cosa . Laon- 
de , siccome era staio concertato, ricevuto con lode dal- 
la plebe, e dalla moltitudine, che seco egli aveva,- se 
11* andò nell* Etruria, per radunar ivi ancora dei solda- 
ti. Quei soldati poi, i quali erano in Brindisi , sulle pri- 
me accolsero amichevolmente Antonio , sperando di conse- 
guirne assai piò cose di quelle, eli* erano state promesse 
loro da Cesare ; mentre lo credevano anche di gran lunga 
più ricco di lui . Ma dopo che promise ai medesimi mille 
assi a testa soltanto , e dopo che per esser naro tumulto 
rispetto a tal cosa, ordinò , che sugli occhj suoi , e della 
moglie si mettessero a morte oltre certi altri , anche alcu- 
ni Centurioni, coloro per quel tempo si stettero quieti; 
ma nell’ andar nella Galli* , quando furono non molto lon- 
tani da una certa Città, si levarono a tumulto, e dispre- 
giati i Legati posti alla lor testa , per la più parte passarono 
a Cesare, e l’intera Legione Marzia, e la Legione quarta 
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ad esso si unirono* Ricevuti Cesare costoro, e distribuii 
to ad essi il danaio, siccome ai primi, se ne cattivò slmil- 
mente molti altri; ed in un subito s’impadronì dittatigli 
Elefanti di Antonio, essendosi in essi abbattuto mentre 
passavano. Ma poiché Antonio, stabilite tutte le altre co- 
se di Roma, ed obbligatisi con giuramento i soldati che 
vi restavano , ed i Senatori eh* erano con loro , se n' andò fret- 
tolosamente alla volta della Gallia, acciò anche in que- 
sta non seguissero sollevazioni; allora Cesare senza frap- 
por dimora lo inseguì . Era in quel tempo Governator 
della Gallia D. Bruto , nel quale , per avere ucciso Ce- 
sare , riponeva Antonio non poca speranza . Ma Brnto non 
avendo alcun sospetto di Cesare ( mentr* egli non avea 
fatta veruna minaccia agii uccisori di suo padre ) e com- 
prendendo , che Antonio per la sua innata cupidigia era 
non meno nemico di lui, e di tutti gli altri, i quali ave- 
vano un qualche potere, che di Cesare, non cede al me- 
simo Antonio. Cesare, risaputa tal cosa, stette per buo- 
na pezza in forse intorno a ciò che far si dovesse ; impe- 
rocché odiava sì 1* uno che 1* altro , né gli si concedeva 
però di oppugnarli ambedue nel medesimo tempo, avendo 
appena bastevoli forze contro un solo di essi . Ed altresì 
temeva , quando ciò avess* egli tentato , di non indur * 
quelli ad unirsi fra loro , e di non dover poi fare ei me- 
desimo la guerra contro amendue . Riflettendo pertanto, 
che presentemente premeva la guerra contro di Antonio, 
e che non soffriva indugio , e che non era per anche ve- 
nuto il tempo di far vendetta della uccisione paterna, 
determinò di unirsi in lega con Decimo , non ignorando 
però , che in seguito avrebbe potuto debellar facilmente 
costui, quando col suo ajuto trionfato avesse nell'affare 
presente ; e che Antonio gli sarebbe stato di nuovo fie- 
rissimo inimico: tanta era fra loro la disunione degli ani- 
mi . Spedì adunque a Bruto alcuni messsggj , i quali gli 
offrissero la sua amicizia, e 1* alleanza di guerra, pur- 
ché non avesse dato ricetto ad Antonio , e con ciò si fece 
sì , che anche i Romani, i quali stavano in Città , favoris- 
sero il partito di Cesare. Ed in fatti stando ormai per 
finir l’anno, e non ritrovandosi in Città nè l’uno nè rèfl- 
uo Consolo, ed essendo anche Dolabella stato mandato 

in- 
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innanzi nella Siria da Antonio, si decretarono in Senato 
delle lodi non tanto a Cesare, ed a Bruto, quanto a quei 
soldati, i quali avevano abbandonato Antonio; dando il 
lor voto favorevole anche i Triboni della Plebe. Ed ac- 
ciò sul principio del nuovo anno potessero con maggior 
sicurezza consultar sull* affare presente , stabilirono di mu- 
nir la Curia d* un presidio di soldati; e ciò piacque non 
solo a tutti quelli, che in alJorasi ritrovavano in Roma , 
accesi per la più parte di forte odio contro di Antonio; 
ma principalmente a Cicerone , il quale essendo inimicis- 
simo di Antonio, favoriva Cesare, e con tutto l* impegno 
ajutava Cesare stesso in parole, ed in fatti , e faceva dan- 
no ad Antonio. Laonde essendosi egli partito dalla Cit- 
tà per accompagnare il figliuolo , che da lui si mandava 
ad apprender le discipline in Atene, appena intese, che 
nata era fra loro la guerra , per tal motivo ritornossene 
a Roma. E tali cose in quell* anno si fecero. Inoltre Ser- 
vilio Isaurico morì di estrema vecchiaia O) » del quale sì 
per questo motivo ho fatta menzione , sì per dimostrare , 
quanto rispetto usassero in quel tempo i Romani a colo- 
ro, i quali spiccavano per qualche lor merito; e quanto 
abbominassero gli sfacciati anche nelle più picciole cose . In 
fatti questo Isaurico avendo una volta eli* entrava a piedi 
in Città incontrato uno a cavallo, il quale non discese su- 
bito dal medesimo, ma passò oltre, dopo averlo riconosciu- 
to comparso come reo in giudizio , raccontò quel fatto ai 
Giudici; ed essi condannarono quell’uomo senza sentire 
le sue ragioni. Essendo Consolo A. Irzio , eC.Vibio^2) 
( mentre anche Vibio erasi allora creato Consolo , quan- 
tunque il di lui padre fosse stato segnato nella ta- 
bella della proscrizione Sillana ) alle Calende di Gennajo 
si tenne Senato, e si consultò per tre giorni di seguito 1 
imperocché i Senatori erano talmente perturbati dalla guer- 
ra imminente, e dai prodigj , de* quali n* erano accaduti 
molti, e terribili, che neppure ne’ giorni religiosi (3) la- 
scia- 
ti) Era costui quel P. Servilio, (») Cioè C. Vibio Pansa . Anni 
il quale fu Consolo negli anni di di Roma 711 . Irzio , e Pansa Con* 
Roma 706. , come si è veduto al soli. 

Libro 41. 76. e morì io età (3) Così chiamavansi quei gior- 
ni noYjint’ anni . ni. 
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sciarono di consultare intorno alla propria salvezza * Di 
Fatti erano caduti parecohj fu l iti i 11 i , e da alcuni di questi 
era stata colpita la cappella di Giove Capitolino , la quale 
era nel Tempio della Vitina CO’ e destatosi un vento 
impetuoso aveva spiccate dal terreno, e disperse le tavo- 
le. di bronzo, eh' erano state piantare presso il Tempio di 
Saturno, e delia Fede ; e similmente avea gettata a 
terra, e spezzata la Statua di Minerva C ustode C3} > che 
da Cicerone prima del suo esigilo erasi collocata sul Cam- 
pipoglio; e quindi veniva a presagirsi a Cicerone stesso la 
sua propria ruina . Per metter poi terrore anche agli altri 
vi si aggiunsero anche le cose seguenti, cioè, che s'in- 
tese un gran terremoto, e che un Toro immolaro nel Tem- 
pio di Vesta C4> a cagione di simili prodigj , dopo il sa- 
crifizio saltò: in oltre corse pel Cielo una face dall'Orien- 
te ali* Occaso ; comparve per molti giorni una stella non 
mai veduta per 1 * addietro; e si vide la luce del Sole ora 
scemarsi , ed estinguersi , ed ora risplendere fra tre cer- 
chj , l’uno dei quali lo circondava una infocata corona di 
spighe (5) , con che si dimostrò chiarissimamente quanto 
doveva accedere, cioè la potestà dei Triumviri, Cesare, 
Lepido, ed Antonio, fra i quali Cesare s’impadronì po- 
scia di tutte le cose. Di più s* andavano pubblicando an- 
che 


ni , In cui si temeva d’imprendere 
cosa alcuna pel contrario augurio 
clic se ne aveva , perchè altre vol- 
te era staro infelice , Pi lise. Lexic • 
Ariti qui t. Rom. Tom , 2 . pag. 799 . 

(t) Questo era sul Palatino, 
Nardin.lw.ó.cap. 122 . lib. 6. cap. 14. 

(2) Per le qui indicate tavole si 
devono intender quelle , sopra le 
quali secondo il costume si scrive- 
vano le leggi » come si è veduto al 
Libro 59. p.258.»#£.*t Riguardo poi 
ai detti Tempi , il primo , nel qua- 
le eravi anche 1 ’ Erario , è comune 
opinione , che fosse dove in oggi è 
la Chiesa di S. Adriano in Campo 
Vaccino \ ed il secondo era sul 
monte Palatino, N ardin. lib , 5. 


ccp . 6 . & lib. 6 . cat>. 12. 

(?) al fibro 38^.21$. 

noi. 2. 

(4) Due furono i Tempi di Ve, 
sta, intorno ai quali veggasi il Nar- 
dini , lib . 5. cap. 5. ed il Pitisco , 
in Templum , 

(5) Si consulti Giulio Osse- 
quente , cap. 28. e lo Scaligero ad 
bete Eusebii Cbron.n.MDCCCCLXX. 
Rom* tra simul sole s exorti paula - 
lini in euntdem orbem coaluernnt . 

E’ noto ai Fisici il Fenomeno de* 
Pareli , o sia Soli finti , che insie. 
me col vero Sole qualche volta si 
mostrano in Cielo , dei quali par^ 
la diffusamente il Gassendo , 
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che diversi vaticini, i quali predicavano il rovesciamcnco 
del popolar governo della Repubblica ; e volarono altresì 
dei corvi nel Tempio di Castore , ed i nomi dei Consoli 
Antonio , e Dolabella scritti sopra una tabella caddero 
giò dai Rostri . Molti cani girando di notte per tutta la 
Città , e radunatisi principalmente intorno alla casa di 
Lepidi, Pontefice Massimo, urlarono; il Pò dopo aver 
largamente traboccato nelle terre adjacenti, improvvisa- 
mente si ritirò, e lasciò fuor dell’acqua una gran quan- 
tità di serpenti; ed innumerabili pesci furono gettati ir» 
terra dal mare presso la foce dcl Tevere . Succedette a tur-* 
te queste cose una terribil peste per tutta quasi 1* Italia 
per cagion della quale si decretò, che si rifacesse la Cu- 
ria Gstilia , e che col gettarvi della terra si riempisse quel 
luogo, nel quale erasi data una finta battaglia navale^i). 
Non sembrava però, che qui dovessero aver fine le sciagu- 
re ; mentre anzi aVibio, in tempo che sull'entrare delle 
Calende di Gennajo sacrificava ( 2 ) cadde improvvisamente 
uno de* suoi Littori, e spirò- In tali giorni pertanto si 
tenne consiglio , e dopo essersi esposte dall’ una parte , e 
dall'altra parecchie opinioni, alla fine Cicerone tenne il 
seguente ragionamento . 

Come parlò Cicerone contro di Antonio . 

è 

CAPITOLO TERZO. 


L A ragione, o Padri Conscritti , per la quale feci partenza 
dalla Città, come per starne lungi assai tempo, e la 
ragione , onde sollecitamente ritornai nella medesima con 
la speranza di recarvi un grandissimo utile, voi poco fà 
da me la intendeste, quando io vi rendeva conto delle co- 
se presenti (j).. Non potrei vivere al certo sotto un as- 

so- 

(0 leggasi al Libro4j./><rj. 154. 
not. 2. 

(2) Intorno al costume dei 
Consoli di portarsi in Campido- 
glio a sacrificare si riscontri l'eru- 


ditissimo Enrico Valesio ,pag 90. 
& seqq. 

(3) Disperava Cicerone , com* 
ei stesso dice nella prima Filippi- 
ca , cap. 2. & seqq. di veder libera 

la 
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solato dominio, esorto la tirannia, giacché non mi sareb- 
be permesso nè di aver cura della Repubblica, nè di 
esporre liberamente senza rischio il mio proprio parere, 
nè d’incontrar la morte con vostro vantaggio, E pel con- 
trario non ho mai giudicalo di dovermi sottrarre ad alcun 
pericolo , quando vi fosse occasione di soddisfare al mio 
proprio dovere; mentre penso, che sia da uomo onesto, 
e dabbene tanto il conservar se sfesso pe’ vantaggj della 
patria , e guardarsi di non perir temerariamente , quanto 
il non mancar mai al suo dovere nè in parole, nè infat- 
ti , sebbene facesse anche di mestieri di patir qualche 
danno per salute della medesima . Le quali cose così es- 
sendo, quantunque per opra di Cesare pareva che si fos- 
se fatto, die tanto io, che voi potessimo con sufficiente 
sicurezza tener consiglio sopra affari che premono assai; 
ciò non ostante però, siccome avere decretato, che il Se- 
nato si radunasse col porre all’intorno un presidio di sol- 
dati, bisogna clie noi in detto ed in fatto attendiamo as- 
solutamente a stabilir le cose presenti , ed a provvedere 
a quelle del tempo avvenire, affinchè nella stessa manie- 
ra non ci s* imponga la necessità di dover deliberare un* 
altra volta sopra le medesime cose . Che il presente affare 
sia^ difficile, ed arduo, ed abbia bisognodi una cura, e di- 
ligenza grande , voi al certo , se non con altra cosa , lo di- 
chiaraste col presidio situarb intorno alla Curia; lo che 
non avreste fatto giammai , se aveste creduto di poter con- 
sultare col solito ordine , e con la solita tranquilli- 
tà esente da ogni timore* . Laonde noi anche per ri- 
guardo de* soldati, che qui stanno, siamo in obbligo di 
stabilire una qualche gran cosa , per non tirarci addosso 
la vergogna, che, dopo aver fatti venire i soldati per ti- 
more degli altri , trattiamo poi 1* affare con tanra negli— 

gen- 


ia Repubblica sotto il Consolato 
di Anronio ; e quindi se n’era par- 
tito da Roma con intenzione di ri- 
tornarvi alle Calende di Grnnajo , 
perche si lusingava , che sotto i 
nuovi Consoli le cose avrebbero 
cambiato d’ aspetto . Ma ritornò 
più presto , perchè vide, che An- 


tonio faceva grandissimi progres- 
si . Questa Orazione poi contro 
M. Antonio non è alcuna delle 
quattordici Filippiche , che esisto- 
no ; quantunque 1* argomento in 
generale sia preso da quelle, come 
apparirà dai luoghi citati . 
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genza, come se non ci trovassimo in alcun pericolo ; e che 
in sostanza diamo contro noi stessi i detti soldati ad An- 
tonio, dopo averli chiamati in apparenza a difesa della 
Città contro il medesimo Antonio ; e che voi neppur og- 
gi facciate verun decreto contro di lui, quasiché esso, 
oltre gli altri eserciti , che mette insieme contro la patria, 
aver debba anche gli anzidetti soldati . Sebbene si sono 
alcuni avanzati a tanta impudenza,che ardiscono dire .che co- 
stui non fa la guerra contro la Città ; e credono, che noi siamo 
si stolti , che s' avvisano di persuaderci a badar più alle loro 
parole, che ai fatti d’ Antonio .Echi v’ha mai che non voglia 
considerare le di lui azioni ([cioè la spedizione.che senz’ordi- 
tie del Senato , e del popolo intraprese contro i nostriAlleati, 
le scorrerie nelle campagne, gli asspdj delle Città, lemi- 
naccie.che scaglia contro noi tutti , le speranze, alle quali 
affidato tutte queste cose eseguisce ) piuttostochè perire 
col prestare orecchio alle parole di costoro , ed alle bel- 
le invenzioni , con le quali ci tengono a bada , alle- 
gandone dei falsi , e speciosi pretesti ? Io per me tan- 
to son lungi dall’ esser d’avviso , che colui faccia legit- 
timamente, e rettamente simili cose, che anzi per questi 
suoi stessi attentati, e perchè lasciò la Macedonia a lui j 
toccata in sorte , e perché entrò nella Gallia , che a lui 
in alcun modo non si apparteneva , e perché , senza che 
vi sia in Italia alcun timore di guerra , ha presi seco gli 
eserciti, che Cesare aveva spediti innanzi contro i Parti, 
e finalmente perchè in tempo del suo Consolato abbando- 
nò la Città, e va girando fuori per le Regioni, guastan- 
dole , e danneggiandole ; io fin da questo momento affermo , 
eh’ esso di noi tutti è nemico. Del che se voi subito da 
principio non vi siete accorti , nè perseguiti avete col vo- 
stro sdegno tutti questi attentati , di tanto maggior odio 
è degno costui , perchè non cessa d’ ingiuriar voi, che tan- 
to gli foste indulgenti ; e laddove avrebbe forse potuto im- 
petrare il perdono de’ suoi primi misfatti, colla sua osti- 
nata malvagità è giunto tant* oltre, che gli è forza pagar 
le pene anche de’ suoi passati delitti. Laonde voi dovete 
prender più che giammai grandissima cura dell’ aliare pre- 
sente , mentre vedete , che costui, il quale in cose sì grandi vi 
tenne tante volte in dispregio, non può in alcun modo ridursi 
Mone T. II. G g eoa 
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con questa vostra moderazione d’animo, e clemenza ad 
un volontario ravvedimento; ma necessariamente adesso , 
siccome si è lasciato di farlo per lo passato , costringer vi 
si deve anche suo malgrado con l’armi. Nè, perchè esso 
parte colla persuasiva , e parte colla forza ottenne da voi 
alcuni decreti in suo proprio favore, giudicar dovere per- 
ciò, che abbia meno ingiustamente operato, o che di mi- 
nor supplizio sia degno ; mentre anzi deve in ispecial modo 
esser puuito anche per questo, perchè cioè,volgendo esso nell’ 
animo parecchj , e gravi misfatti , ne mandò alcuni ad ef- 
fetto anche per mezzo vostro , e contro voi stessi si abu- 
sò delle occasioni di strapparne con frode , e con violen- 
za dei decreti , quando nulla di questo da voi si sapevi 
e neppur se ne sospettava . Ed in fatti in qual altro mo- 
do , se non contro vostra voglia , avreste voi murati i Go- 
verni assegnati da Cesare, o dalla sorte a certi uomini, 
e concessa ad Antonio una tal facoltà , acciò conferisse mol- 
te altre cose ai suoi compagni, ed amici, mandasse il suo 
fratello Cajo nella Macedonia, ed esso ottenesse la Gal- 
lia con gli eserciti , de’ quali non aveva bisogno di servir- 
si per vostro vantaggio ? Non vi ricordate , com’ egli aven- 
dovi assaliti mentr* eravate turbati per la morte di Cesa- 
re, conseguì tutto a seconda della sua opinione, comu- 
nicandovi alcune cose scaltramente, e fuor di tempo, ed 
oltre aggiungendovene esso stesso di mala fede, e tutte 
eseguendole con violenza , servendosi contro voi di sol- 
dati , i quali erano Barbari? Né taluno deve stupirsi, che 
si facesse in quel tempo alcun decreto in una maniera di- 
versa da quella che conveni va, quando neppure adesso avrem- 
mo potuto dire, o fare liberamente ciò che richiedevano 
le circostanze , se non ci fossimo fatti forti con un presi- 
dio , del quale se muniti ci fossimo in allora , costui e non 
avrebbe ottenute quelle cose, che si può dire abbia otte- 
note , e rendutosi piò grande per mezzo delle medesime 
non avrebbe fatto quello che ha fatto . Laonde non siavi 
alcuno, che ci opponga, che a lui siansi accordate legiti- 
ma nenre , e giuridica nenre quelle cose, che fummo vedu- 
ti dargliele comandati, costretti, e col pianto sù gli oc- 
chj ; quando neppure negli affari privati si ha per appro- 
vato quanto da taluno spinto dall’ altrui forza si fece . Seb- 

. be- 
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bene però queste medesime cose , le quali sembra che voi 
gli abbiate accordate, non le ritroverete poi di gran mo- 
mento, né tanto contrarie alla nostra consuetudine; men- 
tre che mal’ é finalmente , che uno in vece di un altro fosse 
per avere il Governo della Macedonia , o della Gallia %. \> 
o che grave fallo è mai , se un Consolo prese i soldati? 

Ma le cose veramente gravi , e deplorabili sono queste , cioè, 
che la nostra Regione venga infestata, che si oppugnino 
le Città alleate, die i soldati nostri si armino contro di 
noi , e che a proprie spese siamo assaliti ; delle quali co- 
se voi niuna ne decretaste, o eravate per decretarne. Non 
vogliate adunque, perchè alcune cose gli concedeste , per- 
mettergli , o creder lecito , che mandi ad effetto anche 
quelle, die a lui non sono state accordate; mentre pel con- 
trario dovete odiarlo, e punirlo, perché ha avuto l'ardi- 
re di abusarsi contro voi stessi degli onori vostri , e delle 
vostra clemenza, non solo in questa, ma in tutte le altre 
cose eziandio. Ed in fatti venite meco ad esame; Voi, 
essendone io l’autore, faceste un decreto, che da tutti 
si ritornasse in reciproca pace , e concordia , a procurar 
la quale avendo voi deputato Antonio , esso presa occa- 
sione dal funerale di Cesare che far si doveva , si portò 
in maniera, che quasi rutta la Città si trovò in mezzo 
agl’ incendj » e si fecero nuovamente delle stragi : Voi con- 
fermaste tutte quelle cose, che Cesare aveva date ad al- 
cuni , o che ordinate aveva per mezzo di leggi ; non per- 
chè tutto andasse bene, mentre ciò è ben lungi ; ma per- 
ché sembrava fosse espediente , che non si facesse alcuna 
mutazione , acciò piò facilmente senza sospetti , ed inimi- 
cizie potessimo convivere insieme . Deputato Antonio a man- 
dare ad effetto nn simile affare annullò molti atri di Ce- 
sare , e molti pel contrario ne* inserì ne’ di lui libri; ritol- 
se i campi, la cittadinanza, le immunità, ed altri simili 
onori a quei privati, a quei Re , a quelle Città, che già 
gli avevano, e li diede ad altri, che non gli aveano rice- 
vuti da Cesare, falsificando in tal guisa i detti libri del 
medesimo Cesare. Ritolse cioè le cose, che già loro era- 
no state date, a quelli, che non volevano regalar nulla a 
lui stesso; ed agli altri, dai quali aveva ricevuto quan- 
to avea richiesto, vendè non solo queste , ma anche tut- 

G g 2 te 


. Digitized by Google 


23 « D I O ' N E 

le le altre cose. Lo che avendo voi antiveduto, che sareb- 
be successo, proibiste per via di un editto, che dopo la 
morre di Cesare non si esponesse più al pubblico veruna 
tabella, che contenesse alcun beneficio compartito da lui ; 
ed esso ciò non ostante ve n* espose parecchie, dicendo t 
ch’era necessario, cha alcune di quelle cose, le quali 
sì contenevano nei libri di Cesare, si trascegliessero , e si 
mandassero ad effetto . Voi gli ordinaste di conferir sopra 
le dette cose coi principali della Città ; ed esse fece di ciò 
sì poco conto , che elesse di trattar da se solo tutto quello , 
che risguardava^ le leggi , i fuorusciti , ed in generale le co- 
se esposte poc’anzi* Tanto si era egli veramente prefìsso 
di seguire in turto la vostra autorità ! Masi portò egli cosi 
in. queste cose soltanto* ecl amministrò bene le altre? Ma 
dove ? Ma quando ? E non fu esso , che avendo avuto ordi- 
ne df ricercare , e dar conto dei danari lasciati alla Repub- 
blica da Cesare , per se li rapì ; ed una parte ne restituì 
ai suoi creditori, ed una parte ne scialacquò nel lusso , di 
modochè neppur di questi gliene rimane più alcuna por- 
zione? E non fu esso, che, dopo aver voi proscritto dalla 
Repubblica il nome di Dittatore odioso a voi medesimi a 
motivo della prepotenza di Cesare , sene astenne solo nel 
nome , quasiché questo per se potesse nuocere s ed in so- 
stanza sotto la denominazione di Consolo, esercitò gli atti, 
e la potestà di Dittatore ? Non voleste voi eh’ ei sopranten- 
desse alla concordia comune? ed esso all* incontro non in- 
traprese di proprio capriccio una guerra sì grande , non giu- 
sta , enon decretata da voi, contro Cesare, e contro De- 
cimo Bruto da voi stessi lodati? In somma se taluno nume- 
rar volesse ad una ad uua tutte le cose , sene potrebbero 
esporre in numerabili, le quali esso, essendo state da voi 
ingiunte a lui come a Consolo, non eseguì in verun modo 
come si conveniva: laddove fece tutto al contrario di quel 
che voi volevate, abusandosi contro voi di quel potere, 
che da voi stessi gli era stato concesso . Or dunque vi addos- 
serete voi anche queste cose mal fatte da lui , e ne im- 
puterete a voi medesimi la colpa, perchè a lui ne commet- 
teste 1* amministrazione , ed il compimento? Questo sareb- 
be assurdo. E di fatti se un Duce, o un Legato stabilito 
da voi non farà alcuna bella impresa, non sarete già d* av- 
viso 
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viso di doverne aver la colpa voi sressi, cheli spediste; 
mentre sarebbe ingiusto , che da coloro, ai quali si dà la 
cura di far citile imprese » si prendessero gli emolumenti , 
egli onori, e che sopra voi si gettassero le accuse, eia 
colpa . Laonde non si deve porger orecchio ad Antonio , 
quando anche dica; Voi pure mi concedeste il Governo 
della Gallia , voi mi affidaste I’ arnministraiicne del da- 
naro pubblico, evoimi desce 1* esercito , che veniva dalla i 
Macedonia; imperocché egli è vero , che tali cose furono 
cosi decretate ( se pur devej dirsi in tal guisa, e non piut- 
tosto s*ha da far pagare a lui stesso la pena, per avervi 
«forzato a decretarle); ma eh* egli facesse ritornar gli 
sbanditi, che scrivesse altre ieggi nelle tabelle di Cesare , 
che vendesse il dritto della Cittadinanza , e le esenzioni 
dalle gabelle, che rubaste il danaro pubblico , che depre* 
dasse le sostanze degli Alleati , che infestasse le Città dan- 
neggiandole , che aspirasse alla Tirannia nella patria, tut- 
te queste cose ancora voi non gliele concedeste giammai . 
Imperocché, quantunque siansi da voi fatti molti decreti 
a favore di molti , non accordaste però mai né ad Antonio , 
nè a verun altro la facoltà di poter fare tutte le cose a pro- 
prio talento; ma condannaste al supplizio quanti più po- 
teste di quelli , i quali lo avesser tentato; al qual suppli- 
zio condannerete certamente anche Antonio , se qualche 
forza avrà presso di voi la mia orazione . Costui di fatti 
non solo in queste cose si mosrrò tale, qual voi sapete, 
per averlo provato ; ma fu lo stesso anche in tutte le altre 
azioni, eh’ egli mai fece , dappoiché prese il governo della 
Repubblica, lo a bella posta nulla dirò della sua vita pri- 
vata , né delle sue libidini , e cupidigie particolari ; non 
perché riferir non se ne possano parecchie gravi scellera- 
tezze, ma perché in verità mi vergogno di rammemorarle 
panicamente, ed esattamente a voi stessi, ai quali al 
par di me sono già note ; cioè come incominciò la sua 
puerizia, come prostituì il fior dell* adolescenza , come di 
nascosto fu meretrice, ecl alla scoperta bordelliere, come 
per quanto dipendé da lui, pati, e fece le cose le più 
turpi , come visse dedito ai lupanari , ed alle ubriachez- 
ze , e ad altri vizj, che sono compagni di questi: impe- 
rocché non poteva essere a meno t che un uomo educato 
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in tal libidine, ed impudenza non contaminasse tutta la 
6Ua vita ; per lo che egli dalle cose private trasferì alle 
pubbliche i suoi osceni desiderj , e la sua avarizia.Tralasce- 
rò adunque di dir tutto questo , ed altresì , per Giove , la di 
lui andata in Egittoda Gabinio , e la di lui fuga nella 
Gallia da Cesare , perché taluno non dica , che io con so- 
verchia noja espor voglia tutte le cose, ed anche perché 
pii ricuopro di rossore per voi , i quali sapendo che co- 
»tui era tale, con tutto ciò lo creaste Tribuno della Ple- 
be, Maestro della Cavalleria, e finalmente Consolo : evi 
farò vedere soltanto , con quali iniquità per la sua ubria- 
chezza , e petulanza imperversò egli in queste medesime 
Magistrature. Mentr’ era 'lribuno della Plebe in primo 
luogo vi contrariò , affinché non ben riparaste a quei mali , 
che ne minacciavano , gridando , e ad alta voce esclaman- 
do , e6olo fra tutti opponendosi alla pace comune della 
Città. E dopo che, soffrendo voi ciò di mal animo, fa- 
ceste per, sua cagione quei decreti , che allora furono fat- 
ti, esso non solamente , lasciata la sua carica, sene fug- 
gì dalla Città , dalla quale non gli permettevano le leggi 
di starne assente neppure una notte CO 5 ,na avendo ri- j 

corso alle armi di Cesare, lo condusse contro la patria, e 
cacciò voi fuori di Roma, e di tutta l’Italia, e fu la 
principal cagione di quasi tutti quei mali , che soffrimmo 
poscia nella guerra civile . E di fatti se non si foss’ egli 
opposto ai vostri consigli , non avrebbe potuto quel Cesa- 
re ritrovar giammai alcun pretesto di far la guerra, o ve- 
ramente , quando anche avanzatosi all’estremo dell’arro- 
ganza contro i vostri decreti avesse adunati degli eserciti 
interi , pure sarebbe o di buon grado , o per forza ri- 
tornato al suo retto giudizio . In somma il solo Antonio 
fu che porse occasione a Cesare , distrusse la dignità del 
Senato, ed accrebbe la baldanza dei soldati: esso gittò i 
semi di quei mali , che in seguito germogliarono i ed esso 

fu 

(s) Era la potetti dei Tribuni te di tutta la Gente Latina si por- 
limitata dentro le mura della Cit- tavano a sacrificare sul Monte Al- 
ta ; e quindi non potevano starne bano , Celi. lìb. j. cap. 2 . Macrob. 
lungi , «e non che nel tempo delle Saturnal. lib. 1 . cap. j. ]acob Cvj * - 
Ferie Latine, in cui tutti i Magi- ciuf, Obicrvat. hb. 1 j.cap.6. 

strati di Roma perla comune aaiu- , 
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fu la peste comune non solamente di noi , ma di quasi 
tutto rimerò Universo. Il che venne anche evidentissi- 
mamente dimostrato dal Cielo; imperocché in tempo che 
costui promulgava quelle stupende sue leggi, tutti i luo- 
ghi si riempierono di tuoni , i quali quello scellerato , quan- 
tunque dicesse di esser Augure, pur tenendoli per cosa 
da nulla, ingombrò di parecchi inali, siccome ho già det- 
to, non la Città sola, ma ratte le terre . Che airò p<Ji 
dell' esser egli stato in seguito Maestro di Cavalleria per 
un intero anno(i), cosa che prima di lui non si fece da 
alcuno? Che dirò delle insolenze esercitate con voi anche 
in quel tempo, e della crapula , che a voi parlando vo- 
imitò nelle arringhe sopra i rostri medesimi? Che dell’ es- 
ser egli andato attorno per 1* Italia , conducendo seco in 
compagnia dei Littori , i quali portavano i fasci ornati 
d* alloro , de' giovani imberbi, delle persone prostituite , e de* 
giuocolatori , non solo uomini, ma anche donne? Che dell* 
aver esso solo fra tutti avuto ardire di comprare i beni 
di Pompeo , non avendo rispetto alla di costui dignità, e 
memoria , e con sommo piacere involando quelle cose .che 
in noi per anche eccitavano lutto , e cordoglio ? Entrò al 
possesso non solo dei detti beni, ma di parecchj altri 
eziandio, colla speranza di non pagarne il prezzo giam- 
mai ; benché per altro Cesare lo volle a forza da lui , di- 
cendogli villanie , e facendogli violenza : tanto anch* esso 
era d’avviso, che un tal uomo condannarsi dovesse. Dei 
resto poi Antonio col giuoco , colle meretrici , coi con- 
viti , e colle gozzoviglie assorbì , a guisa di Cariddi , ta. 
li e si grandi possessioni , e tutto il danaro , che in ogni mo- 
do era da lui stato rubato . Io però passar voglio sotto 
silenzio anche queste cose . Ma chi potrebbe tacere le in- 
giurie, e le onte da lui recate alla Repubblica , e le stra- 
gi fatte per tutta la Città? Voi ben vi ricordate, come 
vi fu nocivo col solo aspetto, e come con le sue azioni 
vi fu molestissimo; mentre costui (_ non so come Io soffris- 
sero i Numi , e come lo sostenesse la terra ) osò primie- 

ra- 

( 1) Non ti accordava dalle Leg- carica più di sei misi . Veggasi il 
gi di Roma nè al Dittatore , nè il Libro xm .p«g. 108. 

Maestro di Cavelleria di stare in 
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ramente in questo Inago, fralle mura, nel Foro, nella 
Curia , in Campidoglio portare al tempo stesso il vestimene 
to intessuto di porpora C 0 > scingersi il fianco di spada, 
e servirsi della scorta sì dei Littori, come dei soldati: e 
dipoi potendo sedar anche gli altri tumulti, non solo tra- 
lasciò di farlo , ma di più incitò a discordia voi stessi , 
che stavate d’ accordo , parte per opera sua , e parte per 
opera di altri . Ed esso certamente tirando dal suo parti- 
to , ed ajutando or 1’ una or l’altra di quelle fazioni, fu 
la principal cagione , che molti venissero uccisi , e che 
gli altri luoghi del Ponto, e dei Parti subito dopo la vit- 
toria riportata sopra Farnace non si ridussero in nostro 
potere: imperocché Cesare, costretto a portarsi quà con 
somma prestezza , per aver costui messe sossopra tutte le 
cose, non potè interamente compir quella impresa , sicco- 
me avrebbe potuto. Ma neppur questo porse occasione 
ad Antonio di rientrare in se stesso . In fatti il medesi- 
mo da Consolo venne ignudo nel Foro, ignudo, o Padri 
Coscritti , ed unto di unguenti , sotto colore di doversi da 
lui celebrare i Lupercali (2) , ed avanzatosi co* Littori 
fino ai Rostri, da un luogo sotto i medesimi tenne un ra- 
gionamento, il che non v* è chi si ricordi da che è edifi- 
cata Roma essersi mai fatto da alcuno non solo Conso- 
lo.; ma neppur Pretore, o Tribuno della Plebe, o Edile. 
Egli certamente dovea fare i Lupercali , siccome colui, 
che presiedeva al Collegio Giulio ; e Sesto Clodio (s)gl' 
insegnò il detto ragionamento, ricevutane la mercede di 
due mila jugeri nel Territorio Leont ino (4) . Ma tu, o 
buon uomo(ti parlerò come se- mi fossi presente ) eser- 
citavi pure il Consolato: e quindi non era tuo decoro,® 
non ti era lecito, ritrovandoti in tal dignità , perorar tali 
cose nel Foro, presso i Rostri , alla presenza di tutti noi, 
e far si che vedessimo quel tuo bellissimo corpo pingue , 
e delicato, e che sentissimo quella tua voce unra, ecf 
impura , la qual, prorompeva in detti cotanto gravi (ed k>vo- 
gilo piuttosto parlar così della tua bocca, per non dime qual- 
che altra cosa). Certo che i Lupercali sariano stati man- 
canti della lor debita cerimonia, se tu non avessi disono- 
rata 

(1) 1/4.4». ptg. n». it Rttberibut , rap. 5. 

(») Lib. 44. pag. ih. 1 »#r.y. (4) Cioè della Cittì di Leonti- 

(3) Di costui parla Svctonio, no , oggi Lehtiui ,in Sicilia. 
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norata rutta la Città con quel ruo atteggiamento, per non 
parlare della tua origine. E chi non sa, che il Consolato 
è una carica pubblica di tutto il popolo , la di cui mae- 
stà conviene conservarla dappertutto , e non scemarla in 
alcun modo, o veramente disonorarla? Ma Antonio imi- 
tò , credo io, quell’antico Grazio, e quell’ antica Clelia* 
mentre quesra con tutti i suoi vestimenti passò il fiume, 
e quegli anche armato si gittò nel medesimo fiume (1). 

0 Antonio veramente degno , che a lui s’innalzi una sta- 
tua , acciò come si vede Orazio qual* era armato nel Te- 
vere, si vegga esso pure qual fu ignudo nei Foro ! Co- 
storo due sì die con tal fatto ci salvarono, e ci manten- 
nero la libertà; ma esso, per quanto da lui di pendè, ci 
privò di qualunque libertà * e disfece tutto il popolar go- 
verno della Repubblica, e sostituì a noi un padrone in 
Vece di un Consolo, ed un Tiranno in vece di un Ditta- 
tore . V’oi ritenete per anche in memoria ciò che disse 
nell’ avanzarsi verso i Rostri , e ciò che fece salito sopra 

1 medesimi ; e di fatti un nomo, che essendo Romano, e 
di più Consolo, ebbe ardimento di nominar Re un altro 
nel Foro di Roma, dai Rostri sacri alla Libertà, alla pre- 
senza di tutto il popolo , e dell’ intero Senato , e di porgli im- 
mantinente in capo il diadema , e di aggitignerne , sen- 
tendolo noi tutti, questa menzogna, cioè , che da noi stes- 
si gli era stato ingiunto di dire, e fare simili cose . un tal 
uomo, io dico, a qual eccesso di audacia non si avanze- 
rà egli, o da qual misfatto anche il più grave potrà eMi 
contenersi giammai? Noi dunque # o Marc’ Antonio , noi 
ti abbiamo ingiunte si fatte cose? Noi che cacciammo i 
Tarquin], noi che amammo Bruto, che getrammo giù dal- 
la rupe Manlio Capitolino, ed uccidemmo Spurio £2}? 
Noi t’imposemo di salutar chicchesia col nome di Re , noi * 
che con orrende maledizioni esecrammo tal nome , e per cal 
gione di questo anche il titolo di Dittatore? Noi ti die- 
dero la facoltà di costituire un Tiranno, noi, che 'ri. 
«pinsemo Pirro sconfìtto fuor dell’ Italia, noi che ridus. 

Dk>n< T. II. H h * se- 

(>) Intorno ad Orzilo Coclite , (2) Si rincontri Tito Livio*, Uh. 

eda Clelia *i riscontri Tito Livio, 2. c*p. 41. & Lib. 4. c*p. 14. 

/ io» 2. top» 10. & 13. 
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se.no Antioco al di là del Morite Tauro, e che libe- 
rammo Ja Macedonia oppressa dalla Tirannide ? Non è co- 
si , nò , pe’ fasci di Valerio , per la legge di Porzio (a) , 
per la gamba di Orazio (3)» per la mano di Muzio (a), 
per l’asta di Decio (5) , pel coltello di Bruto (6.). Tu 
si , o il piti scellerato fra gli uomini , tu sì , che a gui- 
sa di supplichevole pregasti onde servire ; e veramen- 
te può dirsi, che tu il facessi per esser dato in ma- 
no dei Sanniti ad imitazione di Postumio (7), o per es- 
ser restituito ai Cartaginesi, come Regolo (8), o per- 
ché ti fosse permesso di precipitarti nella voragine sull* 
esempio di Curzio C9) • Ma dove mai trovasti scritrociò, 
ed altresì , che i Cretensi dopo il Governo di Bruto do- 
vessero esser liberi , sopra i quali noi dopo la morte di 
Cesare decretammo, che costui avesse il comando (to)? 
Avendo voi pertanto in tali e tante cose scoperta la di lui 
.scellerata intenzione , non gli farete pagar le pene ; ma aspet* 


(i)’ Publio Valerio Poplicola t 
Consolo , intimò V adunanza del 
Popolo , ed ei v’-intervenne coi 
fasci calati , confessando con ciò , 
che la maestà , eia forza del Po- 
polo era maggiore di quella del 
Consolo , Liv. lib. 1. cap. 7. 

(3) M. . Porzio Lecca stabilì 
una grave pena contro ehi avesse 
battuto , o ucciso un Cittadino 
Romano , Li®. Uh. io. cap. 4. ir 
Anton. August. He le gibus !i bruni , 
Tom. a. Tbet. Cuev.pag. iiji. 

(}) Orazio Coelite , di cut par- 
la Livio , lib. a. cap. io. e Dioni- 
gi d’ Alicarnasso , lib. 5. pag. 296. 

(4) C. Muzio Scevola , Liv. lib. 
3. cap. ta. 

(5) P. Decio Consolo nella 
guerra contro i Latini , prima di 
lanciarsi in mezzo ai nemici , re- 
citò la formula del sacrifizio , che 
di se stesso faceva , tenendo un’ 
asta, e un dardo sotto i suoi piedi; 
Uv. lib. t. cap. 9. 


(6) L. Bruto, it quale tenen- 
do in mano il coltello estratto 
dalla ferita di Lucrezia, giurò di 
scacciare i Tarquinj , Li v. lib. t. 
cap. yp. 

(7) Spurio Postumio Consolo 
fece una vergognosa pace coi San- 
niti alle forche Caudine ( oggi 
stretto d’ Arpaja ) , la quale il Se- 
nato non l’approvò, e diede il 
detto Postumio nelle mani de’ ne- 
mici , Ltv. lib. 9. 

(X) Intorno a M. AttilioRego- 
golo si riscontri L. Floro, lib. 2. 
cap. 2. 

(9) Veg gasi Tito Livio , lib. 7. 
cap. 6. 

( io) Huper fixa tabula est , qua 
Civitates locup/eiissinue Crete» siurn 
vefl'gaiibus liberantue ; t tatui tur - 
que , ne pist M. Brut uni Prtcettsu- 
lem sit Creta provincia . Tu mentis 
et compos ? Tu non conttringeniiiis ? 
&e. Pbilippira 2. cap. 3S. 
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terete infino a tanto che sperimentiate in fatti cièche sia 
per fare armato costui , c{ie nudo eseguitali cose > Vi da- 
te forse a credere , che non aspiri esso alla tirannia , che 
non brami di andarne" finalmente al possesso , e che anzi 
sia per cacciar dall’animo suo quella brama , che una vol- 
ta vi ha germogliato, o sia per deporre la speranza del 
regno, per motivo del quale con tanti detti, e fatti impu- 
nemente oltraggiò la Repubblica» E chi v’ha fra gli uo- 
mini, che non sia per procacciare a se stesso , quando se 
ne presenti l’occasione, quelle medesime cose, ad otte- 
nerle quali ajutò un altro con la sua voce, che sola ave- 
va in proprio potere ? E chi v’ha similmente, che dopo 
aver avuto ardire d’imporre alla patria, ed a se stesso 
un Tiranno, non brami poscia il dominio medesimo . Laon- 
de se allora gli perdonaste , adesso certamente dovete averlo 
in odio per tali misfatti , e non aspettar di vedere cosa 
sarà egli per tentare , dopo che avrà mandato ad effetto 
quanto desidera ; ma considerati i suoi primieri tentativi , 
provveder dovete di non riceverne alcun danno per T av- 
venire . Dirà forse taluno, che Cesare allora oprò retta- 
mente .siccome colui che non prese nè il nome di Re, nè il 
diadema? E da ciò non apparisce ad evidenza, che costui 
gli offri da malvagio tali cose, che Cesare stesso non ap- 
provò? Dirà forse similmente taluno, che Cesare mancò, 
perchè non doveva assolutamente aver cuore di sentire, o 
vedere simili cose ? Se queste adunque furono per Cesare un» 
giusta cagione di morte , anche Antonio , il quale in cer- 
to modo ha confessato di bramar la Tirannide , non peri- 
rà egli a buon dritto ? Che poi da Antonio siasi fatto pro- 
va di occupare la Tirannia, si rende chiaro abbastanza da 
quelle cose, che ho esposte ; ma evidentissimamente si pro- 
va con quelle azioni, che da Ini poscia furono eseguite. 
E per qual motivo, potendo viversi quieto con sicurezza, 
sì accinse egli a suscitar delle turbolenze , ed a cercare 
occasioni di novità? Perchè stabili esso di condur fuora 
l’esercito, e di far la guerra, quando fuor di pericolo 
poteva starsene in patria» Perchè laddove gli alrri non so- 
no voluti andare neppur nelle loro Pjrovincie , egli non so- 
lo invade la Gallia , die per niun dritto a lui appartiene'; 
ma di piò le fa forza anche suo malgrado con 1’ armi ? Per- 
ii h a chè'. 
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che esso, quando Decimo Bruto dà nelle nosfre mani se 
medesinèu, i soldati , e le Città, non solamente non imi- 
ta una simile azione, ma anzi 1* oppugna , dopo averlo cin- 
to d’assedio? Costui al certo non macchina tutte queste 
cose con verun altro disegno, se non che con quello di 
venir contro di noi» E noi 6tessi veggendo ciò, pure tar- 
diamo, e con la nostra pigrizia ci armiamo contra un si 
gran Tiranno? E come non sarà una somma infamia, che 
avendo i nostri maggiori educati nella servitù aspirato al- 
la libertà , noi , i quali sino a qui vivuti siamo in una Re- 
pubblica libera» ci sottomettiamo spontaneamente a servi- 
re ? e che dopo esserci liberati con nostra gran gioja dal 
regno di Cesare, da cui pure . n’ erano, stati fatti pa- 
recchj benelìcj , adesso ci eleggiamo di buon grado Anto- 
nio per nostro padrone! il quale quanto sia più malvagio 
di Cesare , da questo solo si rende evidente , cioè, che Ce- 
sare perdonò a molti da lui vinti in guerra ; ed Antonio 
quando non aveva per anche acquistata veruna possanza, 
trucidò nella propria sua casa trecento soldati , e fra es- 
si alcuni Centurioni, tutti innocenti, alla presenza, e sù 
gli occhj della sua moglie , di modoché aneli’ essa ne restò 
aspersa di sangue CO* Ed avendo costui usata cotanta 
crudeltà contro quelli, in quel tempo stesso , in cui piut- 
tosto erano da ben trattarsi per acquistarne la grazia , qual 
barbarie pensate voi che ci risparmierà egli , seppure ri- 
marrà vincitore ?o veramennte , avendo finqnì menata la vita 
in eccessiva lascivia, qual mai ranto sfrenata libidine giudica- 
te voi che vi sarà , dalla quale , dopo aver conquistato 
con 1* armi il supremo potere , sia egli per astenersi? Non 
aspettate pertanto a cangiarvi d’ avviso prima di aver 
sofferto qualche cosa di simigli ante ; ma provvedete a voi 
stessi prima che nulla vi accada : imperocché è una som- 
ma sventura, che, potendo voi prevenire il male , gli dia- 
te 1' adito per negligenza , e che poscia siate presi dal pen- 
timento. Nè lasciare, che la cosa si avanzi ad un tal se- 
gno, die, non curati quei che sono presenti, abbiate al- 
la fine bisogno di un altro Cassio, e di altri Bruti; men- 
tre sarà ridicolo, quando possiamo ajutarci da noi stessi 
per tempo ,di voler poscia andare iu traccia di quelli, che 

ne 


(i ) Veggasi alla ptfg.227. 
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ac restituiscano la libertà; sebbene si corre, anche rischio, 
che questi non possano trovarsi, particolarmente dopo ché 
noi abbiamo stabilito nel modo che voi sapete intorno al» 
le cose presenti • E di fatti chi sarà d’ avviso • di dover 
mettere a raschio la sua privata salvezza pel popolar go- 
verno della Città 1 quando pubblicamente vegga, che gli ani- 
mi nostri propensi sono a servire? Che poi Antonio non 
porrà giammai alcun termine alle sue malvagie irt^prese , 
ma che pel contrarario si munirà contro noi di forze in paesi 
remoti , ed anche per le più picciole cose , voi ne avete baste- 
voli prove : imperocché non per altro motivo fa egli la guerra 
a Decimo Bruto , ed oppugna Modena , se non per potere , 
dopo aver vinti , ed assoggettati costoro , mettersi in ordine 
contro di noi . Di fatti esso non ha ricevuta alcuna ingiuria 
da loro, dimodoché sembrar possa, eh’ ei voglia farne ven- 
detta ; e non brama i lor beni a segno, che a motivo di 
questi soffra pericoli , e fatiche, e stimi poscia di doversi 
astenere dalle nostre sostanze , nelle quali si contengono 
e le cose dicosroro, e moltissime altre. Aspetteremo 
adunque fintantoché egli , dopo aver ridotti quelli , ed al» 
tri in suo potere, ci si faccia implacabil nemico? e gli 
presteremo fede mentre c’ inganna , e ei dice che norifala 
guerra contro la Città! Sebbene chi mai è giunto a tanta 
stoltezza , che sia d’ avviso doversi dalle sue parole piut- 
tosto , che dalle sue azioni giudicare, se una tal guer- 
ra contro di noi si faccia , o nò ? lo quanto a me tengo per 
fermo, ch’egli non ora per la prima volta, dacclié fuggi 
dalla Città , dacché mosse la guerra agli Alleati, dacché oppu- 
gna Bruto, ed assedia la medesimaCittà, abbia egli comincia- 
to a volgere in mente de* perniciosi disegni; ma da quelle 
cose eziandio , eh’ esso già perversamente , ed iniquamen- 
te fece non solo dopo la morte di Cesare ; ma anche in 
tempo che costui era vivo, decido, ch’é il nemico, e l’ in- 
sidiatore della Repubblica, e della nostra libertà. Edili 
fatti chi mai amante della patria, e contrario alla Tiran- 
nia ha eseguita pur una di quelle tante, e varie cose da 
lui mandate ad effetto? Laonde siccome già da gran tempo 
per ogni lato Antonio é convinto di esser nostro nemico, il fat- 
to sta, che se noi subitamente ne faremo vendetta , vi sa- 
rà luogo di ricuperare anche quelle cose ,che per l’ addie- 
tro 
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irò abbiamo trasandate ; e se poi lasciata questa occasio- 
ne , aspetteremo fino a tanto , che egli stesso confessi che 
ci trama insidie, perderemo tutto ; imperocché neppurse 
conduce l’ esercito presso la Città egli confesserà giammai 
di pensare ad alcuna ostilità ( come non lo confessarono né 
Mario, nè Cinna , né Siila ) ma appena avrà avuta in po- 
ter suo la Repubblica, o agguaglierà , o sorpasserà tutte 
le crudeli azioni di costoro. E di fatti altre cose soglio- 
no dir coloro, i quali bramano di far qualche impresa , ed 
altre quelli, che felicemente l’hanno eseguita; mentre 
per ottenere il loro intento, fingono in tutto, e consegui- 
to che l’hanno, non lasciano di fare quanto la sfrenata 
lor cupidigia ad essi consiglia . A questo si aggiunge, che 
quelli, i quali vengono dopo, anelano sempre di superare 
gli sforzi dei loro antecessori , e giudicalo , che i tenta- 
tivi simili ai tentativi di quei che furono prima .ormai sia- 
no vili, perchè sono stati già fatti; e si propongono di 
eseguir cose non mai sentite, come le sole degne di sè 
medesimi a cagion della novità . Tutto ciò ben veggendo- 
si da noi, o Padri Conscritti, sù via, mettiamo termine 
una volta alle nostre dimore, né ci lasciamo ingannare 
dalla presente tranquillità, in vece di aver 1’ occhio a far 
si , che anche per 1’ avvenire meniamo una vita sicura • 
Imperocché e come non sarebbe obbrobriosa cosa per noi, 
che avendo Cesare , uscito testé dal numero dei fanciul- 
li , ed annoverato fra quelli che ali* età pubere son perve- 
nuti, tanta cura della Repubblica (*)• che per sal- 
varla Iia spesi molli danari , e messi assieme dei soldati j 
noi stessi poi non ci adoperassimo in verun modo in ciò » 
che pure é di nostro dovere, e non giudicassimo di dover- 
lo ajutare, quando pure abbiamo già avuta in sostanza una 
prova del suo affetto inverso di noi ? E chi non sà , che se 
egli non fosse qua giunto coi soldati raccolti dalla Cam- 
pania , Antonio senza dubbio da Brindisi venuto sarebbe 
a dirittura con somma sollecitudine, e con tutte le trup- 
pe nella Città a guisa di torrente? Inoltre è anche diso- 
nore per noi • che i soldati veterani , senza avere alcun 

ri-- 

(1) C.C^sar adele scent , piene cani maxime furor arderei Antonie 
fotiut pucr , incredibili, ac divine &c. Philip.}- cap. 2, 
luaditm mente , ettqae viriate , tum 
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riguardo nè alla loro età , nè alle ferite ricevute nelle guer- 
re , siansi offerti di lor spontanea volontà per far l’impre- 
sa presente , e che noi stessi poi approvar non vogliamo 
la guerra , dai suftragj di lor medesimi già decretata . Im- 
perocché ci dimostriamo tanto inferiori in valore a coloro, 
che si espongono al rischio della guerra, che dopo aver 
noi lodati i soldati, perché conosciute le iniquità di An- 
tonio, da esso quantunque Consolo trasferirono le insegne 
a Cesare, o sia a noi per suo mezzo, contuttociò abbia- 
mo temenza di confermare con un decreto quanto diciamo, 
die da loro é stato ben fatto. Similmente rendiamo grazie 
a Bruto , perchè da principio non accolse Antonio nell* 
Galiia , e perché adesso lo rispinge mentre gli porta guer- 
ra. Ma perché dunque non facciamo ancor noi lo stesso; 
e perchè non imitiamo coloro , che da voi stessi si com- 
mendano come tali , che sappiano deliberar bene delle co- 
se ? Fa d’uopo pertanto, che noi eseguiamo o l’una.o 
1’ abradi queste due cose , cioè , ojche diciamo , che tutti co- 
storo, parlo di Cesare, di Bruto, dei Veterani, e delle 
Legioni, si siano, attenuti ad un cattivo consiglio , e quin- 
di si debba dare a tutti il supplizio, perchè senz’ordine 
nostro, e del popolo hanno avuto ardire, questi di di- 
sertar# dal Consolo, e quelli correndo in folla sotto le 
bandiere di far la guerra contro di lui; o che ; confessisy- 
mo , che già da gran tempo Antonio é stato.da noi. in 
realtà giudicato nemico , e che si deve di comun senti- 
mento dare in lui un esempio: e quest’ ultima cosa non 
v’ha alcuno fra noi.il qual non sappia, che sarà più giu- 
sta , e di maggior vostro vantaggio . Imperocché Anto- 
nio non é per se medesimo atto a far delle imprese ( ed. 
in qual modo potrebbe esserlo un uomo che consuma tut- 
ta la vita nelle ubriachezze, enei giuoco?) nè ha seco 
alcuno , che in qualche stima sia da tenersi . In fatti co- 
stui ama soltanto i simili a se stesso, e li chiama a par- 
te di rutti i suoi manifesti , ed occulti disegni; e nei grav« 
pericoli egli è timidissimo ; e di pochissima fede verso i 
suoi grandi amici, niuna delle quali cose si .confà né coni 
un Comandante supremo, nè con la guerra. E chi igno- 
ra , che costui , dopo aver suscitate fra voi rante di- 
scordie civili , non ebbe poi quasi veruna parte in si fat- 
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ro pericolo ; mentre per sua timidità si fermò in Brindisi uh 
sì gran spazio di tempo , che mancò poco , che Cesare ab- 
bandonato da lui non andasse e perire; e poscia stette lon- 
tano da rotte quante le guerre , da quella d’ Egitto ciò* 1 , 
da quella d‘ Alessandria , da quella contro Farnace , da 
quella d’ Affrica, e da quella di Spagna CO* Chi non 
sa, che esso, quantunque si fosse tirato Clodio dal suo 
partito , ed abusato si fosse della di lui potestà Tribuni- 
zia per commettere le più orrende scelleraggini , ciò non 
ostante colle sue proprie mani avrebbe ucciso il medesi- 
mo Clodio, se pure io, quando conferì meco tal cosa, 
approvato avessi quanto mi prometteva (2)? Cesare poi , 
al quale essendo Propretore nella Spagna (3) egli prestava 
sfssistenza in qualità di Questore (4), ed al quale egli 
similmente , essendosegli unito da Tribuno della Plebe 
contro l'opinione di noi tutti, era debitore d’una immen- 
sa quantità di danaro , e di onori eccessivi , ei stesso ar- 
di spingerlo ad aspirare al Regno , e quindi esporlo alle 
maldicenze ; il che fu la principal cagione della di lui mor- 
te . Ciò non ostante però esso una volta disse, che quel- 
li , i quali lo uccisero , furono da me subornati ; ed è stu- 
pido a segno, che non ha rossore di attribuirmi falsamen- 
te una lode si grande . Io |>oi dirò , eh' ei non fu 1* assassi- 
no di Cesare, non perché gli mancasse la volon'à, ma 
perché non n’ ebbe il coraggio ; ed al tempo stesso affermo , 
che in sostanza da Antonio si procurò a Cesare il suo fa- 
tale esterminio; ed in farti che Cesare sembri ucciso con 
tutta giustizia , quantunque a tr adimento , n* ha colpa co- 
lui , che lo nominò Re, che gli presentò il diadema, e 
che lo rendè odioso ai suoi antichi amici . Io dunque go- 
do della morte di Cesare , io-, a cui dalla libertà in fuori 
nuli* altro n* è derivato ? e duolsene Antonio , che rapì tut- 
te le di lui sostanze , che fece molte erse di mala fede, qua- 
si che fossero state scritte ne* di lui Libri , e che finalmen- 
te fa ogni sforzo, onde succedere a lui nella potenza? Ma 
per ritornare là, d’onde io mi sono partito, Antonionon 

ha 

(1) Si riscontri la Filippica se- (j) Vepgasi al Libro 37. p. >93. 

conda , etp.ì 4. 25. 29. & 32. (4) Vegga»! alla pagina 240. 

(2) Philip. 1. cap. 9. 
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ha in se stesso nè alcun vanto di Comandante supremo, nè 
«na giusta, e ben fondata speranza di vittoria, nè gran 
soldatesche, obastevoli perla guerra. Imperocché la mag- 
giore , e miglior parte dei soldati lo ha abbandonato , 
ed è certamente anche senza elefanti: e gli altri che gli 
sono rimasti son più esercitati a travagliar gli Alleati con 
danni, e rapine, che a fare la guerra. La ragione poi, 
per la quale costoro si sono proposti di oprare in tal gui- . 
sa , si può bastantemente comprendere dall* aver essi fino 
a questo tempo seguitate le bandiere di Antonio; e la di 
loro vigliaccherìa si può arguire da questo, cioè, che non sono 
stati capaci di prender Modena già da gran tempo da lo- 
ro medesimi oppugnata. Tal è lo stato di Antonio, e di 
quelli , • che ha seco . Cesare poi , e D. Bruto , e quei , che 
si ritrovano con loro, sono di tal condizione, die per 
se stessi non possono facilmente esser vinti , essendo che 
Cesare si è cattivati parecchj soldati del partito di Anto- 
nio , e Bruto tien lontano Io stesso Antonio dalla Gallia . 
Che se voi ancora presterete ajuto a questi, primieramen- 
te col lodare ciò , che essi fecero coi lor privati consigli , 
e dipoi col ratificare i loro atti, e coll’ accordare ad essi 
per 1* avvenire an legitti mo potere , ed in oltre col manda- 
re alla guerra ambedue i Consoli , niuno certamente di quel- 
li , che favoriscono Antonio , oserà più di soccorrerlo; op- 
pure se alcuni resteranno assolutamente con lui , contur- 
tociò Antonio non potrà sostenere 1* impeto di Muti gli al- 
tri : ma esso odi sua spontanea volontà, subito che sarà 
stato fatto consapevole di questo vostro decreto , deposte 
le armi si darà in vostro potere , o anche suo mal grado 
sicuramente alla prima battaglia verrà nelle vostre mani. 
E questo è il rnio consiglio. Che se io presentemente eser- 
citassi il Consolato, farei al certo come per 1’ addietro, 
quando punii Catilina , e Lentulo parente di questo me- 
desimo Antonio; i quali vi tendevano insidie: ma se ta- 
luno di voi giudicasse , esser queste cose benissimo det- 
re, ma però fosse d’avviso doverglisi prima spedir danoi 
Ambasciatori , e quindi , saputa la di lui intenzione , o 
starsene quieti in caso che egli spontaneamente deponga 
le armi , e diasi in vostro potere, o decretargli contro la 
guerra , in caso che persista nella sua intrapresa ( e di £ar- 
> Dinne Tom. II. li to 
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to sento* che vi sono alcuni, che a ciò vogliono indurvi) 
costui al certo consiglierebbe un fatto molto bello a paro- 
le , ma obbrobrioso in sostanza , e di sommo pericolo alla 
Città: imperocché é cosa del rutto vergognosa io spedire 
Araldi , ecl Ambasciatori ai Cittadini . Cogli estranei è 
giusto, e necessario di far prima i trattati per mezzo di 
messaggj , e di Ambasciatori ; ma i Cittadini , i quali ne 
. recano ingiurie , si devono tosto sentenziare ai suppliz] , 
o in giudizio, se vi si possono far comparire, o in guer- 
ra , se ricorsi sono alle armi ; mentre sì fatti uomini , o vo- 
gliano , o non vogliano , tutti sono sudditi vostri, del po- 
polo, e delle leggi; né è conveniente di accarezzarli, né 
di agguagliarli a tali , che godono di una somma libertà, 
ina si deve procedere contro di loro , come contro servi fug- 
gitivi , e punirli in virtù del supremo comando . E come non 
sarà un fatto di somma ingiustizia , ch’egli non frapponga di- 
more nel farvi delle ingiurie , e che voi ne differiate la 
vendetta? che esso tenendo già da gran tempo in mano 
le armi commetta qualunque ostilità , e che voi consumia- 
te il tempo nel far decreti , e nel mandare Ambasciato- 
ri ? e che facciamo uso di frivole voci, e d’ inutili parole 
con quegli, del quale già da gran pezzo abbiamo scoper- 
te in fatto le offese? E con quale speranza ? con quella 
forse eh* esso una volta preso dal rossore a voi obbe- 
disca ? ma come ciò ? essendosi egli tant’ oltre arvan- 
zato, che non può , anche volendo , viver con voi nel 
popolar governo di Repubblica? Ed in fatti se egli si 
fosse prefisso di star fra noi con dritto comune, ed ugua- 
le , neppur da principio avrebbe fatti tai tentativi , o se fat- 
ti gli avesse per un certo error d’animo, o per troppa 
fretta, certamente avrebbe subito di sua spontanea volon- 
tà desistito dai medesimi. Adesso poi che ha una volta 
di proprio capriccio oltrepassati i limiti delle leggi , e del- 
la Repubblica , e quindi ne ha proccurato a se stesso un cer- 
to potere • ed una certa licenza , egli per verità non mu- 
terà di buon grado giammai opinione , e non rispetterà i 
vostri decreti; ma sarà necessario punirlo con quell’ armi 
medesime, colle quali osò di offender voi stessi. Ma 
ora io voglio, che voi vi richiamiate in ispecial modo a 
memoria ciò , eh’ egli una volta mi disse , cioè che 

non 
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non potete esser salvi, se non siete vincitori; e perciò 
coloro * i quali sono d’ avviso , che gli si spediscano 
Ambasciatori , altro non vogliono, se non che frappo- 
nendo voi delle dimore , i vostri Confederati divengano 
più pusillanimi , e più timidi, e che costui possa con agio 
mandare ad elfetto tutti i suoi progetti, far prigioniero De- 
cimo , espugnar Modena , ed occupare tutta la Gallia , 
a segno che noi non avendo più alcuna maniera di fargli 
resistenza, siamo costretti avviliti d* animo ad obbligarce- 
lo, e ad adorarlo. Intorno al mandargli Ambasciatori ag- 
giungerò questa cosa soltanto , e dipoi darò fine al mio ra- 
gionamento, Antonio nulla vi rappresentò di quanto egli 
era per eseguire , laonde neppur voi far lo dovere . Per 
queste adunque , e per tutte le altre ragioni io vi consi- 
glio a non tardare, e a non mandare in lungo la cosa, ma 
a muovergli quanro prima la guerra , riflettendo , che mol- 
te imprese sono felicemente riuscire più per mezzo delle 
opportune occasioni , che per mezzo della forza , accioc- 
ché al tempo stesso pienamente comprendiate , che io non 
mai, posta in non cale la pace, quando fosse veramente 
pace, in seno alla quale ho moltissimo potere , ed ho acqui- 
stati degli onori, e delle ricchezze , vi avrei confortati ad 
intraprander la guerra , se non 1’ avessi giudicata di vo- 
stro vantaggio. A te poi, o Caleno (Ò» ed agli altri, 
che sono dello stesso tuo sentimento, io consiglio di ac- 
cordar senza tumulti la facoltà al Senato di far quei de- 
creti , che sono necessari , e di non tradire in riguardo del 
vostro privato favore ,che prestate ad Antonio, il nostro 
ut il comune. Io certamente, o Padri Coscritti , sono in me 
stesso risoluto in maniera , che se voi seguiterete il mio 
sentimento, raccoglierò con sommo piacere insieme con voi 
sressi i frutti della libertà, e della salvezza, e se stabi- 
lirete diversamente , anteporrò la morte alla vita . Di fat- 
ti per mantenere la libertà di parlare non ho temuta mai 
la morte, dal che n*è avvenuto, che ho eseguire segna- 
latissime imprese ben manifeste anche da questo , cioè dall* 
aver voi decretati dei sagrifizj , e delle ferie per le cose 
fatte in tempo del mio Consolato (2); onore, che prima 

I i a di 

(1) E questi Q. Fufio Caleno , eh iama Procuratore di Antonio, 
che Cicerone , Pbilippic* 12. r. 7. (2) Veggasi al Libro $7. p.% Su 
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di me non era Toccato in sorte a verun* altro, che colla 
toga in dosso avesse condotto a termine un* aliare . Ades- 
so poi meno d’ogn’ altra cosa mi fa paura la rnorre , la 
quale per me non sarà immatura, avendo già tanti an- 
ni addietro esercitato il Consolato: quantunque ben vi 

ricordate , eli* io vi dissi lo stesso nel mio Consola- 
to , acciocché più facilmente voi in tutte le cose obbe- 
diste a me, che disprezzava la morte: nè può a me stes- 
so accadere alcun’ultra cosa più molesta che quella di do- 
ver temere dei vostri nemici , e di dover servire con voi a 
qualcuno; delle quali due cose io giudico, che la secon- 
da sia sciagura , e rovina non tanto del corpo , quanto an- 
che dell’ animo , e della gloria, che sola in qualchè modo 
ci rende immortali; e se col dire , e col fare apro vostro 
tutte le cose debbo incontrare la morte , io penso che ciò 
sia in somma da uguagliarsi colla immortalità . Che se An- 
tonio avesse tai sentimenti , ron si sarebbe portato giam- 
mai a far cose di simil natura ; ma avrebbe eletto di mo- 
rire coinè il suo avo CO > piuttosto che elìeiruart qualche co- 
sa di consimile agli attentati di Cinna , dal quale il detto suo 
Avo fu messo a morte , laddove però il medesimo Cinna po- 
co tempo dipoi fu aneli* esso a vicenda ammazzato da altri 
pèr cagione di questo, e di simigliatici misfatti . Laonde mi fa 
stupore anche questa cosa in Antonio, che avendo imitate le 
di costui azioni non ha paura di far la medesima fine . Im- 
perocché quantunque abbia egli conseguita dal sno avo 
una certa stima ereditaria, ciò non ostante ormai si è 
reso indegno di esser salvato a riguardo de* suoi con- 
giunti , non avendo egli nè imitato il detto suo Avo. nè 
preso il possesso della paterna eredità C 2 3 . Si sa poi da 
tutti , che avendo esso fatti ritefrnare in patria molti 
mandati in esilio, non solo quando era in vita Cesare, 
ma anche quando fu morto , in virtù cioè de’ di lui libri, 
non soccorse in quest’occasione il suo zio paterno <3), 

ma 


( 1 ) Chiamavasi slmilmente M. 
Antonio, ed era uno dei primi del- 
la Città , e grande Oratote , e fu 
fatto uccidere di Mario , e da Cin- 
m nell’anno di Roma 667. Velie j. 
li*'. 2« 


( 2 ) 11 padre suo chiamavasi M. 
Antonio Cretico ; ed esso ricusò 
L di lui eredità , per non pagarne 
i debiti , Cic. Philip. 2. cap. 1 2 . 

(3) leggasi Cicerone, Fhilippi - 
di 2. cap, 23. 
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ma richiamò Lenticulo (O cacciato fuor dalla patria per 
la scellerata sua vita , col quale soleva giuocare j Inoltre 
ama Bambalione ([2), che é infame anche per motivo dello 
stesso cognome; ma verso quelli della sua stirpe si porta 
nella maniera detta di sopra , quasi che si sdegni eoa 
quelli, di avere avuti si fatti natali. Egli per tanto non 
f u erede de’ beni paterni ; ma corse di volo a farsi erede 
delle sostanze diparecchj altri, dei quali parte neppur gli 
aveva visti in faccia , né sentiti nominare e parte son 
tuttora viventi ; benché però gii ha esso spogliati in 
maniera, e rubato loro ogni cosa, che non sono punta 
dissimili dai morti, 

(1) Cie.lor.cit. Cello Rodigino, A*tiq**r, 

(») fbiìiyp, 3. c*p.6. Vengasi lit>. 13. t*f. 1. 
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DI DIONE 

L I B R O XLVl(x). 

Come rispose Q. Fufio Caletto a Cicerone in favore 
di Antonio. 

CAPITOLO PRIMO. 

Anni di Rotti. 71». trito, e Pania Consoli. 


f dì 

rvV» T Kvi 


Opo che Cicerone ebbe posto fine al suo ragio- 


A » . .. A namento, sorse Quinto Fufio Caleno , e parlò 
' 7 » H VrTn*' ne u a seguente maniera . Io certamente dovrei 
in questa seguente mia orazione e non difendere la cau- 
sa di Antonio , e non punger Cicerone , perchè in tali de- 
liberazioni , qual’ è questa, io stimo, che far non si deb- 
ba 

(1) Comprende questo Libro lo spazio di un Anno , nel quale vi 
furono i seguenti Consoli. 

Anni primo Annidi 

di Gt C. Homo . 

43. 711. C. ’Vibio Pania Caproniano, ed Aulo Ini» 

F. di A. 


I 


Digitized by Google 



Digitized by Google 


Digitized by Google 
^ .. A A * v 


LIBRO XLVI. 

ba né l'una cosa, riè 1* altra , madie ciascuno espor deb- 
ba semplicemente il proprio suo sentimento: imperocché 
siccome quelle due cose riguardano il Giudico , cosi 
quest’ ultima è necessaria nei Consiglj . Ma siccome Ci- 
cerone spinto dalla reciproca inimicizia scagliò delle male- 
dicenze contro di Antonio Q il quale se qualche errore aves- 
se commesso si sarebbe piuttosto dovuto chiamare in Giu- 
dizio), ed inoltre pose me pure alle' strette colle sue 
calunnie, quasi che mostrar non potesse la sua forza nei 
dire in altra maniera, che coll* infamare altrui; quindi 
è che son d’avviso, che a me ancora appartenga, parte 
di smentire i delitti da lui oppostimi, e parte di rinfac. 
ciare a lui stesso a vicenda i suoi proprj ; affinchè a lui 
non sia di giovamento la sua arroganza non frenata dalla 
risposta di alcuno , ed il mio silenzio » il quale incorrer 
potrebbe nel sospetto di una cattiva coscienza; ed affin- 
ché voi ingannati dalla sua Orazione , prendendo per cosa 
di comune vantaggio il di lui odio contro di Antonio, non 
facciate qualche ingiusto decreto. Ed in fatti nuli’ altro 
vuol egli fare con questo suo ragionamento , se non che 
siamo di nuovo agitati dalle sedizioni , posta da canto ogni 
cura di provvedere alla salvezza della Repubblica . Né é 
già la prima volta ch’egli opra in tal guisa; ma da 
quel tempo, che venne al governo della Repubblica , 
non cessò mai di metter sossopra tutte le cose , E non 
fu esso che pose insieme a contrasto Cesare con Pom- 
peo , e che impedì , che Pompeo non ritornasse ! 
grazia con Cesare; che persuase a voi di stabilir con- 
tro di Antonio tali cose , onde irritar Cesare ; che die- 
de a Pompeo il consiglio di uscir dall’Italia, e di an- 
darsene in Macedonia , il che fu la sola cagione di tutti 
quei mali, dai quali in seguito noi fummo travagliati! 
Non fu egli , che per opera di Milone uccise Clodio; che 
con la mano di Bruto trucidò Cesare ; che costrinse Ca- 
tilina a far la’ guerra contro di noi , che ammaz 7 Ò Len- 
itilo non condannato in Giudizio? Laonde parrà a me som- 
mamente strano , se voi adesso obbedirete a costui , men- 
• tre dice, e fa simili cose, quando prima pentiti dei vo- 
stri decreti gli daste il merirato gastigo. E non vedete 
voi , com’ esso dopo la morte di Cesare riordinatesi le cose 

pria- 
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principalmente da Antonio (il che neppur da lui si può 
negare ) se n'é andato lontano, giudicando , che la nostra 
concorde maniera di vivere fosse per essergli contraria , 
e pericolosa; e poscia appena sentì, che tutto era nuo- 
vamente in tumulto , ritornò, dando un* addio al suo figliuo- 
lo , e ad Atene? Eppur costui carica di villanie , e d'ob- 
brobrio Antonio, il quale egli stesso dice di averlo ama- 
to fino al tempo presente , e favorisce il partito di Ce- 
sare , il di cui padre anche uccise , per tender poscia fra 
non molto insidie a lui pure, quando gli si presenti 1’ oc- 
casione , mentre è un' uomo infido, e torbido di natu- 
ra , ed ha un’animo , che non può tenersi a freno da ve- 
rmi riguardo ; e turba , e sconvolge sempre tutte le cose , 
più assai volubile di quell' EuripoCO. presso il quale egli 
si rifugiò, di modo che ne acquistò con ragione il nome 
di disertore ; e secondo il suo capriccio ordina , che 
ognuno si giudichi da voi o amico , o nemico . Io adun- 
que son di parere , che per sì fatte ragioni vi dobbiate 
guardar da un tal uomo ; imperocché é un* impostore , ed 
un furbo , che. colle altrui disgrazie accresce le ricchez- 
ze , e le proprie sostanze, calunniando, strascinando in 
Giudizio, e lacerando gl’ innocenti all* usanza dei ca- 
ni; ed il medesimo quando vede la comune concordia non 
sa contenersi , e si consuma dentro se stesso . Né può già 
un simile Oratore nutrirsi dell’ amicizia , e della scambie- 
vole nostra benevolenza , imperocché con qual* altro arti- 
ficio pensate voi, che sia egli giunto alle ricchezze, ed a 
x-aiita eccellenza?Di fatti il padre non gli lasciò nè nobiltà né 
sostanze , facendo 1’ arte del lavatore (a) , ed andando prez- 
zolato a pestar le uve, ed a franger le olive, contentan- 
dosi di sostentar la sua vita con quel guadagno , e col la* 
vare i panni, e saziandosi di giorno, e di notte di vilis* 
simi cibi: in mezzo alle quali cose essendo stato educa- 
to il nostro Cicerone, non é meravigiia.se si avanza a concul- 
care , ed a lavare il capo ai migliori di se , mentre é 
ben’ istruito delle villanie apprese nelle botteghe, dove si 
sta oziosamente sedendo, ed in mezzo alle strade. Es- 

sen- • 


. ■{!) O.Tgi Stretto tii Nogropon- ricoloso . 

te , il quale ha un flusso , e riflus- (2) Vegga»! Plutarco, lu Cic , 
*o écr.c volte al giorno , assai pe- fog • Sót . 
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tendo tu adunque tale, che miserabile crescesti fra i mi- 
serabili, raccogliendo le immondezze delle pecore , gli escre- 
menti dei porci, e lo srerco umano, hai avuto ardire, o 
sordidissimo uomo, di vituperare in primo luogo l'ado- 
lescenza di Antonio, che ebbe de’ pedagoghi , e de’ pre- 
cettori , siccome si conveniva alla sua nascita ; e di- 
poi imputargli a delitto, perché , celebrando i Luper- 
cali, festa lasciataci dai nostri Maggiori, venne nudo nel 
Foro» Ma dimmi tu , il quale hai sempre usato di portar 
gli altrui vestimenti secondo il mestier di tuo padre , e . 
ne sei stato dispogliato nell* incontrarti in quei tali, che 
gli| hanno riconosciuti , che altro far doveva egli , che 
non solo era Sacerdote , ma capo di quel Collegio (i)? 
Non si doveva forse celebrar quella pompa , far quella 
festa, e sacrificare a seconda delle cerimonie istituite dai 
Maggiori* Non facea di mestieri denudare il corpo, ed 
ungerlo? Ma tu dici: io non condanno queste cose, ma 
che sia stato veduto nudo nel Fero, e che tenesse una 
tale arringa: ed io soggiungo, non potersi negare , che 
tu abbia appreso nella bottega di lavatore ciò, che con- 
viene a ciascuno , in modo che tu possa intender veramen- 
te , qual mancanza ha commessa Antonio , e rimproverar- 
lo con ragione della medesima . Io poi in vece di queste 
farò menzione in seguito di tutte quelle cose, che fanno 
a proposito ; ma adesso mi piace di farti alcune dimande. 
Non sei tu stato educato in mezzo agli altrui danni , e 
nutrito fralle miserie dei vicini, e quindi non hai alcuna 
liberal disciplina » In questo luogo poi non ti sei tu for- 
mato un Collegio, dove a guisa di meretrice aspetti sem- 
pre chi ti dia qualche cosa (a) ; e tenendo ccntinuamen- 
te degl’ indegni mezzani pe' tuoi guadagni , ricerchi con 
soverchia diligenza, chi abbia ingiuriato un altro o real- 
mente, o in apparenza, chi porti odio ad alcuno, e chi 
tenda altrui delle insidie? In tutto questo tu fai da Av- 
vocato , qui ti nutrisci , in queste cose vai vendendo la 
speranza che dipende dalla sorte , e prezzolato adoprl 
• ogni tua cura , a fine di ottenere i voti dei Giudici . Ti 
DìoneTom. II. K k é so- 

ft) Era ntonioFlaininicGiulio, gasi il Libro 44. p«g. ìlt. 
o sia primo Sacerdote del nuovo . (2) Riprendeeon queati detti le 
Collegio dei Licerci Giulj . Veg- azioni forensi di Cicerone , 
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è solamente amico chi ti dà moltissimo in ogni tempo? e 
tt son nemici tutti coloro , che non hanno alcun’ affare t 
e che scelgono un’ altro Avvocato fuori di te . Quelli , 
che tti già hai nelle tue mani non li curi , quasiché non 
li conoscessi , anzi li poni in maggiori molestie ; e quel-» 
li « che per la prima volta a te si accostano , gli accarez- 
zi, e li secondi , come sogliono fare i Tavernieri. Quanto 
sarebbe stato meglio per te, che tu fossi stato un Barn ba- 
lione(i)( seppur v* è taluno, «che totalmente sia Bamba- 
gione) che avere intrapreso questo genere di vita, nel 
quale è necessario o vendere il suo ragionamento per una 
giusta causa , o difender gl’ ingiusti ; benché tu non fai 
bene neppur questo, quantunque sii stato in Atene per 
lo spazio d* interi tre anni . Ed in fatti in che mai consiste 
quella tua forza nel dire , quando tu sai i se i sui rostri così tre- 
mante , come se mettessi a rischio la propria tua vita ; e do- 
po aver parlato in una maniera bassa, e senz’anima, te 
ne parti , non ricordandoti neppur di quanto avevi preme- 
ditato in casa, e non sapendo dir niente all’improvviso* 
A dirti il vero tu sorpassi tutti nell’audacia di afferma- 
re, e di promettere; ma nelle dispute sei debolissimo, e 
timido all’eccesso, se pur se ne tolgano le villanie , e le 
maldicenze .« Pensi tu forse , esservi alcuno , il quale non 
sappia, che niuna di quelle tue stupende orazioni, che 
desti in luce, fu recitata da te tal .quale; ma che tutte 
furono poscia da te stesso scritte a simiglianza di quelli., 
che formano dalla crera dei Capitani, e de* Maestri di 
Cavalleria? Che se tu lo neghi, ricordati come accusasti 
Verre 00 ; benché cof farti addosso l’orina, impiegasti 
in detta accusa una cosa appartenente al mestiere di tuo 
padre Ci)* Ma io ho timore • che mentre avrò esattamen- 
te annoverate tutte le cose , che a te convengono, nonpa- 
ja , di tener io un discorso poco per me medesimo con- 
. ve- 

(0 Veggasi il Libro 45. pag, (3) Cileno dice questo a Cice- 
25 f. rone, per rinfacciargli , che suo 

(2) La prima Orazione contro padre era stato unLavatore di pan- 
Verre fu recitata da Cicerone in ni : ed in fatti questa sorta di gen- 
Giudizio , e le altre furono scritte te servivano dell’ orina per lavare 
inseguito, come lo attcstano un i panni ; per lo che Galeno dice , 
antico Scoliaste anonimo, e<f che è più da Lavatore , cae da Me- 
Asconio . dico il trattar di orina . 
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veniente. Passerò adunque tutto questo sotto silenzio, ed 
anche la causa di Gabinio (i) , contro il quale avendo tu 
prima subornati degli accusatori, parlasti poscia in favo- 
re del medesimo, in modo però che fu condannato : e nep- 
pure parlerò dei libri, che6crivi contro gli amici (2); re* 
quali tu sei ben conscio a te stesso che vi si racchiude tan- 
ta malvagità , che non hai pure i* coraggio di metterli al 
pubblico.Ed è veramente una miseria grandissima il non poter 
negare quelle cose , a confessar le quali ne deriva una somma 
vergogna. Ma lasciando tutto quesro , esporrò il resto . Noi 
al certo, i quali, come tu dici, abbiamo dai-i al maestro 
due milajugeri del territorio Leoncino (3), nulla abbia- 
mo imparato che vaglia : ma chi ammirar non potrebbe la 
tua maestria? E questa qual* è? Invidiar sempre iraigliori; 
gareggiare co* più eccellenti ; calunniar quelli , che spic- 
cano per gli onori; dir male di chi è potente ; odiar sen- 
za differenza alcuna tutti i buoni; dimostrare affetto verso 
quelli soltanto, per mezzo de’quali tu possa sperare di 
mandare ad effetto una qalche azione malvagia ; e per 
tal morivo di tempo in tempo irritare i più giovani con- 
tro i più vecchj ; ed abbandonare , dopo averli messi in 
pericolo, quelli che hanno riposta in te stesso la loro 
fiducia* E che sia cOsi.rendesi a sufficienza evidente da 
questo, cioè, dal non aver tu fatto giammai, né in pace 
nè in guerra, alcuna impresa degna d’un uomo illustre; 
e di fatti in jqual guerra vincemmo noi sotto la tua con- 
dotta, o qual Regione conquistò il Popolo Romano, es- 
sendo tu Consolo? Ma tu coll’ andar sempre con frode in- 
torno ai principali soggetti, e coll* unirli a te stesso, per 
mezzo di questi governi occultamente la Repubblica , e 
fai tutto a seconda del tuo capriccio; ed in pubblico vai 
temerariamente vociferando, e spargi con affettazione que- 
ste stomachevoli parole: Io solo vi amo, o al più uno , o 
due altri £ se cosi porta la fortuna ) e tutto il resto vi 

K k 2 odia- 


li) Cicerone fu ptlroieramente 
contrario a Gabinio, r poscia lo di- 
fese in grazia di Pompeo , sebbene 
ne rt ir6 nullamenn condannato, 
come si è vedute ai Libro 39. pag. 

. 287. 288. 


(1) Si riferisce questo al Libro 
di Cicerone , da lui scritto contro 
Cesare , Crasso , ed altri , di coi 
il nostro (storico ha parlato a 1 Li- 
bro ;s>. pag. 252. 

(}) Veggasi sopra , pag. 240. 
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odiano; io solo desidero a voi ogni bene , e tutti gli al- 
tri vi tendono insidie. E con tali, e simigliami detri tra- 
disci alcuni dopo averli tu commendati, e renduti gonf] , 
c tiri altri dal tuo partito, dopo averli intimoriti; ed in 
questo caso se mai alcuno fa qualche bella azione , tu 1* ap- 
propri a te stesso, e vi metti il tuo nome, dicendo: Io 
lio parlato, io ho sottoscritto, e l’impresa è stara da me 
eseguita in tal guisa. Se poi accade qualche cosa sinistra , 
allora te n’esenti, ed incolpi tutti gli altri, e dici : son* 
io forse stato in tale occasione o Pretore , o Legato o 
Consolo? In somma tu sei solito di scagliar villanie con- 
tro tutti in ogni luogo, facendo più stima di quella tua 
veemenza nel parlare, onde sembri dalla tua audacia, che 
tu sei libero nel ragionare , che di profferire alcuna di quel- 
le cose, che siano vantaggiose; né ci dai verun saggio di 
Oratoria eloquenza , che in qualche conto possa tenersi . 
Imperocché qual Repubblica é stata da te conservata , o 
rimessa in piedi? chi strascinasti in giudizio, che avesse 
veramente recata ingiuria alla patria? echi scuopristi, che 
a noi in realtà tendesse insidie? In fatti, per non dir nul- 
la di tutto il resto , quelle stesse cose , delle quali tu adesso 
accusi Antonio, son tali, e si grandi , che non si può tro- 
vare condegna pena per le medesime . E qual fu dun- 
que il motivo , che tu , quando da principio vedevi esser 
noi oppressi dalle sue ingiurie ( mentre affermi questo ) 
aon fosti d’avviso, di doverne quanto prima prender ven- 
detta, o di accusarlo? Tu ci narri al presente ciò eh* egli 
da Tribuno della Plebe oprò contro le leggi , quai de- 
litti commise da Maestro di Cavalleria , quali azioni mal- 
vagie eseguì in tempo ch’era Consolo; quando tu avresti 
facilmente potuto fargli pagar subito a buon dritto le me- 
ritate pene ; e così ti saresti al certo dichiarato in real- 
tà un cittadino amante della patria , e noi senza nostro 
danno , e pericolo avremmo potuto punire le sue scelle- 
ratezze . Chiaramente adunque apparisce una di queste due 
cose, oche tu, quando in allora tenevi per empie le azio- 
ni di Antonio, non volesti entrar per noi in contrasti, o 
che non avendolo potuto convincere d* alcun misfatto , vai 
facendo al presente de’ vani cavilli . E che sia così , io ve lo 
dimostrerò , o Padri Conscritti, coll* annoverare ad una ad 

una 


LIBRO XLVI. %6t 

una le azioni di Antonio . Disse Antonio , in tempo del sua 
Tribunato, alcune cose in favore di Cesare? Ciò egli fe- 
ce, perchè Cicerone» ed altri parlarono per Pompeo. Co- 
me dunque Cicerone imputa a delitto ad Antonio di aver 
avuto riguardo all’amicizia di Cesare, e non attacca se 
stessa, e gli altri , i quali favorirono il partito contrario? 
Si oppose in allora Antonio ad alcuni- decreti , c/ie farsi 
volevano contro di Cesare ? E Cicerone impediva tutte quel- 
le cose, che in di lui favoresi decretavano . Ma costui di- 
ce : egli andò conrro al sentimento comune del Senato. E 
come potè f<r tanto un sol’ nomo? o se per questo fu con- 
dannalo , come spaccia costui , perchè non ne pagò anche 
le pene ? forse perchè fuggì , e si ricoverò presso Cesare? 
Ma tu pure, o Cicerone, non solo ti portasti in lontani 
paesi , ma te ne andasti anche fuggiasco , siccome prima CO» 
Non voler poi così temerariamente ritorcere in tutti noi le tue 
stesse infamie , imperocché fuga si chiama quella, che tu im- 
prendesti, quando temevi il Giudizio, e quando eri anticipa- 
tamente d’avviso di meritare il supplizio. Che piò? a te 
fu decretato il rirorno : e tralascio di dire in qual modo , e 
per opra di chi , ma pure ti fu decretato ; né tu ponesti 
piede in Italia prima di aver ciò ottenuto. Antonio all’in- 
contrcvse n* andò da Cesare per avvisarlo delle cose eh* eransi 
fatte , e ritornò senza che avesse bisogno di alcun decreto 5 
ed esso in somma fece entrare in pace , ed in amicizia con 
Cesare tutti quelli , che allora trovò in Italia ; della qual 
cosa ne sarebbero stati partecipi anche gli altri , se tu non 
gli avessi indotti a fuggirsene. E così essendo, tu non- 
dimeno ardisci dire , che Cesare fu guidato da Antonio con- 
tro la patria, che da esso è stata suscitata la guerra civi- 
le , e che ne fu l’autore di tutti quei mali , che vennero 
inseguito? Non fu egli certamente, ma tu piuttosto, il 
quale desti a Pompeo le altrui Legioni , ed il supremo co- 
mando , e ti accingesti a ritorre a Cesare quanto gli era sta- 
to concesso ; tu, il quale consigliasti Pompeo , ed i Consoli 
a non accertar le condizioni offerte da Cesare, e ad abban- 
donar la Città, e tutta r Italia ; tu, il quale neppurmi- 
rasti in faccia Cesare quando veniva iu Città ; ina te ne fug- 

gi- 
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gisti in Macedonia da Pompeo CO ; benché neppure a que*» 
sti recasti tu ajuto; ma nulla curandoti di quanto f'acevasi 
lo abbandonasti , dopo eh’ egli ebbe provata la fortuna con- 
traria . Tu adunque neppur da principiolo soccorresti , co» 
me colui che trattava la causa la piiY giusta * ma dopo 
aver suscitato un simil tumulto, e poste sossopra tutte le 
cose, mirasti da un luogo sicuro la loro battaglia; parti- 
sti immantinente da colui , che soccombè, quasiché perciò 
una qualche iniquità avesse commessa; e ti piegasti dalla 
parte del vincitore , come se fosse stato piò giusto. AgLi 
altri tuoi vizj poi si aggiunge un* animo così ingrato , che 
non contento tu della salvezza da esso accordata, soffri 
anche con dispiacere, di non essere stato fatto Maestro del- 
la Cavalleria. E quantunque tu sia conscio a te stesso di 
tali cose , ciò non ostante ardisci dire , che non doveva 
Antonio per tutto 1* anno tener la carica di Maestro del- 
la Cavalleria . Ma bisognava * che neppur Cesare ammini- 
strasse la, Dittatura per tutto 1* anno . Queste cose però , o 
rettamente , o per necessità , così sono andate i e certamente 
amendue così furono decretate , piacquero a voi , piacquero 
al popolo. Questi tu devi accusare, o Cicerone, se han- 
no mancato contro le leggi* e non coloro, ai quali da essi 
é stato fatto onore, perdi’ eransi portati in modo , *da esser 
riputati degni di premj sì grandi . Laonde se fu tale in allora 
lo stato delle cose , che foste costretti, ad oprare in tal gui- 
sa anche contro ciò che in altra occasione sarebbe conve- 
nuto , perchè vuoi tu adesso darne la colpa ad Antonio? 
e perché piuttosto , se pur lo potevi , non parlasti in quel 
tempo contro il medesimo ? Certamente , perchè temevi . 
Si dovrà dunque perdonare alla tua timidità, perché in al- 
lora tacesti ; e ad Antonio , il quale a re fu preferito , dovrà 
ascriversi a delitto la sua propria virtù? Ed in qual luogo 
hai tu imparato un tal dritto* e dove mai raccogliesti tai 
leggi? Ma tu dici : egli si abusò della carica di Maestro 
della Cavalleria. E perchè? Perchè comprò i beni di Pom- 
peo . E quanti vi sono fuori di lui, che hanno comprate 
le altrui sostanze, e nondimeno ciò non si ascrive ad al- 
cun di essi a delitto? Di fatti tutte le cose si espongono 

in 
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(i) Si riscontri Francesco Fabricio, in vita Ciceronis ad atinum S8. 
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in vendita, si mettono all* incanto, e si annunziano dalla 
voce del pubblico banditore, a fine che taluno le compri. 
Bisognava dunque non vendere i detti beni di Pompeo. Se cosi 
è, noi mancammo , e male facemmo coll* esporli alla ven- 
dita , o veramente ( per liberar noi , e te da sì fatta colpa ) 
mancò Cesare , il quale ordinò, che ciò si facesse , ed il qua- 
le però non fu da te accusato . Ma in qnesto può manife- 
stamente convincersi Cicerone di stoltezza, che rinfacciò 
ad Antonio due delitti opposti fra loro; l’uno, che dopo 
aver esso ajutato Cesare in parecchie cose, e quindi molte 
ricevutene a vicenda dal medesimo , Cesare pure in segui- 
to ne volle da lui a forza il prezzo ; e l’altro, che non es- 
sendo Antonio andato al possesso neppur de* beni paterni, 
e consumati avendo tutti quelli che aveva comprati, a gui- 
sa di Cariddi (giacché Cicerone ci espone sempre sfaccia- 
tamente qualche cosa appartenente alla Sicilia , quasiché 
ci fosse caduto di mente, che egli sbandito dalla patria 
rifugiossi colà) ciò non ostante pagò il prezzo di tutte le 
cose comprare . Né in ciò soltanto vien convinto cotesto 
maraviglioso Oratore di aver detto cose fra loro sommamen- 
te contrarie ; ma , per Giove , anche in questo , che ora di- 
ce, che Antonio prestò ajuto a Cesare in tutte le azioni, 
e quindi fu la principalissima cagione di tutte le intestine 
sciagure; ed ora gli rinfaccia la sua timidità, siccome a 
colui che non si trovò presente ad alcuna impresa , all’ec- 
cezione di quelle fatte in lessaglia. Fra i delitti apposti 
ad Antonio vi é ancor questo , cioè , che da lui si fecero ri- 
tornare in patria alcuni fuorusciti ; e viene in^ilpato , per- 
ché non accordò la facoltà di ritornare anche'al suo zio pa- 
terno . Ma non v* ha chi non creda , che se Antonio aves- 
se avuto il potere di far ritornar qualcheduno, avrebbe 
prima d’ogni altro restituito in patria colui, non essendo- 
vi state fra loro verune discordie ; il che si sà anche da 
Cicerone medesimo : imperocché quantunque costui lo abbia 
più volte infamato con le sue menzogne , non pero ha avu- 
to giammai 1* arJire di affermare tal cosa, per quanto non 
abbia veruna difficoltà di ernttar come un flato tutto ciò 
che gli viene alla bocca . Ma che serve il rammenrar più 
oltre simili cose f Siccome poi con un lungo giro diparo- 
Je esagera ancor questo , ed al presente fralle altre cose 

ob- 
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obbietta 'che Antonio rendè odiosissima a vedersi la 
carica di Maestro della Cavalleria , col far uso in ogni 
luogo della spada , e della porpora, e di littori insieme, e di 
soldati; io voglio, che con tutta la sua eloquenza mi dica,qual 
danno n’ è quindi a noi derivato . Non potrà dire al certo.che 
ce ne sia venuto alcuno ; lo che se avess* egli potuto afferma- 
re , non avrebbe pensa to di dover dir prima alcun’ altra cosa. 
Ma i fatti sono assai diversi . V' era Trebellio , e Dolabella, 
i quali eccitavano delle sedizioni , ed erano gli autori di 
tutti i mali; quando Antonio per lo contrario non com- 
mise veruna ingiustizia , ma anzi fece tutto a prò nostro, 
di modoché gli fu insino affidata contro costoro la custo- 
dia della Città, non solo non opponendosi a ciò questo 
portentoso Oratore Q menare si ritrovava presente ) ma an- 
che acconsentendovi. Mostri egli quali parole usò , quan- 
do vide, che quest’uomo impuro, e facinoroso ( cosi da 
lui chiamasi Antonio per villania ) non solo non operava 
in alcuna retta maniera ; ma di nifi ne riceveva da voi 
atessi il potere . Egli però non può mostrare di aver fatta 
una sola parola. Quel grande adunque, ed amante Orato- 
re della Repubblica , clic sempre ha in bocca ; io solo com- 
batto per la libertà; io solo parlo liberamente in vantag- 
gio del popolar governo; nè il favor degli amici, nè il 
terrore degl’inimici mi rimove dal provvedere all’utile vostro; 
io, se parlando per voi dovrò morire, avrò sommamente a 
grado lo stesso termine della vita : quegli io, dico , non osò 
in allora di dire pur sotto voce alcuna di queste cose, 
delle quali adesso con tanta pompasi vanta. E ciò lo fe- 
ce egli con tutta giustizia t imperocché rifletteva in se 
stesso, che a seconda delle costituzioni dei Maggiori 
competono ad Atonio , come Maestro della Cavalle- 
ria , i Littori, ed il vestimento intessuto di porpora; e 
che il medesimo deve necessariamente far uso contro i se. 
diziosi della spada, e dei soldati. Ed in fatti quali gra- 
vissime iniquità avrebber coloro lasciato di commettere , se 
egli non fosse stato munito di soldati, quando alcuni di 
essi anche in tal guisa non ne fecero conto? Che poi que- 
ste cose non solo, ma anche tutte le altre siansi retta- 
mente eseguite, e del tutto secondo l’intenzione di Ce- 
sare , il fatto stesso lo dimostra : imperocché la sedizione non 
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andò piò avanti , ed Antonio non solo per tarli motivi non fu 
punito; ma poscia fu anche creato Consolo, la qual Magistra- 
tura come da lui siasi esercitata adesso meco considerate . Di 
fatti da voi si troverà, se con attenzione riguarderete, eh* egli 
fu sommamente utile alla Repubblica; lo che vergendo 
Cicerone medesimo, vinto dal livore ha avuto ardire di 
riprendere tali cose in Antonio , le quali vorrebbe , cito 
da se stesso si fosser mandate ad effetto . Laonde egli mi* 

w 

se in campo la nudità , l'unzione , e quelle antiche fole , 
non perchè queste facessero all* uopo presente, ma per 
oscurare con estranea accusa una esatta, ed insigne azio- 
ne di Antonio, vale a dir di un tal uomo, il quale, per 
la Terra, e per gl’Iddii ( mentre esclamar voglio piò for- 
temente di te, ed attestarli per piò giusto motivo) veg- 
gendo , che la Città era srata realmente occupata dalla 
Tirannia, perchè tutte le Legioni obbedivano a Cesare, ed 
il Senato, ed il Popolo Romano cedevano a segno , che oltre 
al resto gli accordavano la Dittatura , durante la sua vita , 
e gli permettevano di far uso d* un reale apparato; scuo- 
pri con somma avvedutezza quella Tirannide , ed in una 
sicurissima maniera a freno la tenne ; di modochè Cesare 
preso dal rossore, e spaventatosi , non accettò nè il nome 
di Re, nè il diadema, che egli stava per accordare a se 
stesso anche nostro malgrado . Se un altro avesse fatto 
ciò , che fece in allora Antonio , direbbe di aver tutto 
eseguito per ordine di Cesare , ed addurrebbe per prete- 
sto la necessità, e senza dubbio ne otterrebbe perdono, 
tanto piò essendosi già fatti danni decreti di quella natn- 
ra , e ritrovandosi egli potente per tanri soldati . Ma An- 
tonio, al quale era ben noto V animo di Cesare, e sape- 
va tutte le cose, eh’ ei preparava, con somma pruden*- 
za lo distolse dal suo disegno, e lo rattenne : del che n*è prova 
che Cesare in seguito niente affatto esegui di prepo- 
tenza , ma visse popolarmente in mezzo a tutti noi , 
c senza la scorta de’ suoi satelliti } e questa fu la prin- 
cipal cagione , che gl* intervenisse quanto egli soffrì . 
In tal guisa oprò, o Cicerone C 0 veramente Cicerch- 
ie (i), o Ciceracio, o Cicerito, o Greculo , o qualunque 
altro nome piò ti piace) quel male educato, quel nudo, 
Dione T. //, LI e quell* 

(•) Si ccnsuici il Miiiletcn , Vit, Cic, tom» 1. pag . 6 . & seqf. 
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e quell* tinta; e tu niente facesti di meglio, tu che sei 
eloquente, e sapiente, e che consumi più olio, che vi- 
no CO ? tu, che strascini la veste dietro alle calcagna, 
non^già per imitar gli Attori delle Commedie, i quali con 
le lor maschere t* insegnano la varietà degli affetti dell’ 
animo ; ma bensì per ricuoprire la deformità delle tue gam- 
be . Egli è certo, che ciò non si fa per zelo di pudicizia 
da te , il quale hai dette tante cose intorno alla vita di 
Antonio: imperocché e chi' non vede quelle tue vestic- 
ciuole , che porti sotto CO ? c chi non sente 1’ odore de’ 
tuoi canuti capelli ben pettinati? Chi non sa, che tu ri- 
pudiata la prima moglie (3), la quale partoriti ti aveva 
due figliuoli (4), ne prendesti un’altra, e vergine CfD> 
essendo tu in età decrepita, unicamente a fine di poter 
pagare i tuoi debiti colle di lei sostanze ? Maneppurquc- 
sta tu ritenesti , onde poter avere liberamente Cerellia (6), 
la quale tanto a te superiore in età, quanto n* era in- 
feriore quella donzella, che prendesti in moglie.adtilt eramen- 
te contaminasti ; ed alla quale scrivi rai lettere (7)* quali si 
converrebbero ad un buffone , o ad un uomo di lingua impu- 
dica , mentre pareggi in ischerzi lascivi con una donna di 
settant’anni. Per dir queste cose.oPadri Coscritti, sono usci- 
to un poco fuori di strada, acciò apparisca , che Cicerone 
anche nella libidine non è superato da alcuno. Esso inoltre 
ha avuto 1* ardire di rinfacciare ad Antonio un certo convito, 
esso,che( come vuol darci ad intendere ) beve acqua , per po- 
ter 

pudiata ) e M. Tullio Cicerone . 

(s) Costei chiamivasi Publi- 
lia . Vengami gl'interpreti ad lib. 
ti.Epiit.ad Attieni» 34 , & 7. nel- 
la quale si fa menzione del suocero 
Pubblio . 

(6) Questa Cerehia fu manda- 
ta a Cicerone da Publilia , acciò 
parlasse per lei , e con esso lui la 
riconci liasse,come notarono gl'in- 
terpreti , adEpin. ttd Attieni» 19. 
lib. 14. 

(7) Epin.lt. lib. 13 & Epist. 
1l.lib.ti. 


(1) Veggasi Erasmo, Aiag tlet 
Juetrtiam . 

(2) Intorno a queste vesti , 

chiamate , leggasi ilNieu- 

•or , S: c 7 . 6. tap. 1. f . 3. 

(3) Cioè Terenzia . Veggasi 
Plutarco , ebe parla de’ di lei cat- 
tivi costumi ,In Cicertnit vita.pag. 
Sii. e Francesco Fabricio , ad a*. 
Cic.61. 

(4) Cioè Tullia (maggiore di 
• tà , che prima si maritò con Pi- 
sene , e dipoi con P. Lentulo Do- 
la bel la , e morì di parto non mol- 
to tempo dopo che la madre fu ri- 
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ter comporre delle belle Orazioni contro di noi': e poi 
avvezza il figliuolo a tanta ubriachezza, che non è nel suo 
buon senno né giorno , né notte. Tenta anche di far ricuo- 
prir di vergogna il volto di Antonio costui , che per tutta la 
sua vita fu tanto libidinoso , ed impuro , che neppur si 
astenne dai suoi più stretti congiunti , e prostituì la mo- 
glie, e commise incesto con la sua propria figliuola. Ma 
passate tutte queste cose sotto silenzio , ritornerò al mio 
proposito. Questo Antonio, che fu da lui perseguitato, 
scorgendo, che Cesare s’innalzava sopra la Repubblica, 
con quel mezzo stesso , con cui parve che s’ andasse procu- 
rando il sommo favore di Cesare, fece ai , che questi non 
mandasse ad effetto quanto già prima nell’ animo s* era pre- 
fisso . Imperocché coloro, i quali bramano di conseguir 
qualche cosa contro il giusto , da nuli* altro vengono tan- 
to distolti dal loro disegno, quanto dal sentire, che quel- 
li, che temono di non doverne provare gli effetti, vanno an- 
ticipatamente spacciando , che di buon grado lo accette- 
ranno; il che però da coloro consapevoli a se stessi della 
propria ingiustizia non é creduto; e pensandosi , che il lor 
progetto sia divenuto palese, restano presi dalla vergo- 
gna , e dal timore ; ed interpretando diversamente le pa- 
role degli uomini , siccome dettate dall’ adulazione , le ri- 
cevono in lor biasimo; e riguardo alle cose da succeder 
per 1’ avvenire entrano in sospetto di essere insidiati con 
proprio scorno , e rossore . Tutto questo adunque sapen- 
dosi benissimo da Antonio, si elesse in primo luogo di 
celebrar la Festa dei Lupercali , affinché Cesare in mezzo 
all’ allegria , e ad un’ azione tanto giuliva potesse senza pe- 
ricolo esser gastigato; e secondariamente si scelse il Foro, 
ed i Rostri , acciò questi luoghi medesimi pittassero il rosso- 
re sul volto di Cesare . In oltre finse anche unordine del po- 
polo , in modo che uditolo Cesare stesso considerava fra 
se, non ciò che gli diceva Antonio, ma ciò che a questi 
era stato impostodi esporre per parte del Popolo Romano. 
E come poteva egli non credere , che vi fosse realmente un 
tal ordine del popolo , tanto più sapendo , che il medesi- 
mo Popolo non aveva fatti alcuni dei già detti decreti, e 
sentendo che nonio acclamava? Si doveva adunque par- 
lare a Cesare nel Foro "Ro mano , dove spessissime volte da 
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noi crasi fatro consiglio intorno alla libertà; dai Rostri , 
d’onde era staro da noi perorato in moltissime occasio- 
oi a favore del popolar governo della Repubblica; in tem- 
po dei Lupercali , acciò si risovvenisse di Romolo ; dal Con- 
solo , affinché in memoria dei Consoli passati rivocasse quan- 
to egli avea fatto; a nome del popolo, perchè gli venis- 
se in mente, ch’egli macchinava di diventar Tiranno non 
già degli Affricani , odei Galli, o degli Egiziani, ma si 
bene dei Romani. Queste furono le voci, che lo corresse- 
ro ; queste lo umiliarono: e cosi colui, che facilmente 
avrebbe accettato il diadema offertogli da un altro, fu da 
simili cose colpito nell’ animo , si spaventò, e temè per la 
propria vita. Eccoti, o Cicerone, le imprese di Antonio, 
di tale cioè, che forse non si spezzò una gamba per proc- 
urarsi lo scampo (0> né si abbruciò una mano per in- 
cuter terrore a Porsenna ; ma che però frenò la Tirannia di 
Cesare con una sapienza , e con uh artificio da commen- 
darsi più dell’asta di Decio , e del coltello di Bruto. Tu 
poi , o Cicerone , qual azione hai eseguita in tempo del 
tuo Consolalo non dirò sapientemente, o bene, mache 
non abbia meritato l’ ultimo supplizio * Non fosti tu , che 
stando la Città quieta, e concorde, la perturbasti, e con 
le sedizioni la ponesti in agitazione; e riempisti il Foro, 
ed il Campidoglio, non solo di altra gente, ma anche di 
servi da te stesso chiamati? Non fosti tu altresV', che mi- 
seramente rovinasti Catilina, che solamente ambiva la Ma- 
gistratura , e nuli’ altro faceva di male » Non desti tu una 
luttuosa morte a Lentulo , ed ai suoi compagni , senza che 
vi fosse alcun loro misfatto, e senza essere stati accusa- 
ti in giudieio, o convinti? E con tutto questo tu sem- 
pre, ed in ogni luogo parli molto di leggi, e di giudi- 
zj , di mcdochè se taluno togliesse dalle tue Orazioni ciò 
che queste cose risguarda , il resto a nulla si ridurrebbe. 
Imputasti a colpa a Pompeo di aver fatto il Giudizio di 
Milone in una maniera contraria alle costituzioni dei Mag- 
giori ; e tu poi nella causa di[Lentulo non osservasti nep- 
pure in piccinissima parte quanto dalle leggi viene pre- 
scritto: ma senza chiamarlo a difendersi in giudizio, po- 
nesti in ceppi un uomo dabbene, un vecchio , che da’ 

suoi 
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•noi Antenati aveva moiri , e grandi pegni del proprio 
amore inverso la Patria ; - e che attesa la sua età * 
ed i suoi costumi non poteva macchinare alcuna novità . 
In fatti da qual danno era egli oppresso, si che potesse 
risarcirlo colla mutazione del governo? E qual bene 
egli godeva , che non lo avesse posto a rischio , se avesse 
voluto tentar qualche cosa di nuovo? Quali armi ave- 
va egli raccolte ? Quai compagni erasi egli proccurati , 
si che tanto miseramente , ed empiamente dovesse metter- 
si in carcere un uomo Consolare, un Pretore, senza pe- 
rorar la propria causa , e senza che neppure fosse accu- 
sato; ed ivi esser capitalmente punito, a guisa di uno in 
sommo grado facinoroso? Ma cotesto famoso Tullio bra- 
mò sopra ogni altra cosa di mettere a morte il nipote di 
quel Lentulo , che una volta fu primo nel Senato, nel car- 
cere Tulliano(i), luogo, che aveva il suo stesso cogno- 
me . Che mai dobbiamo credere eh* egli avrebbe fatto , se 
ottenuto avesse un potere accompagnato dalle armi, egli, 
che con la sola forza del suo pacare mandò tali , e tante 
cose ad effetto? Queste cose però formano le me splen- 
dide imprese, e queste sono le tue magnifiche arti da co- 
mandante supremo, per le quali non solo dagli altri tu 
fosti condannato ; ma tu stesso pronunciasti contro te 
medesimo la sentenza in maniera , che prima che si venisse 
all’ esame dei fatti , te ne fuggisti . E qual altra prova mag- 
giore può addursi della tua perfidia , che questa , cioè che 
quasi ebbero a morire pene quelli stessi , a prò dei quali tu 
volevi comparire di aver eseguite simili azioni ? e che avesti 
timore di quei medesimi , i quali tu andavi dicendo , che da 
{quelle ricevevano beneficio , e vantaggio ? E quindi non ave- 
sti coraggio di sentire le loro accuse , o di dare ad essi qual- 
che risposta , quando pure tu eri un uomo di tanto sapere , e 
di tanta eloquenza , che avevi potuto difender gli altri a me- 
raviglia; ma con la fuga ti procacciasti la propria salvez- 
za , come se sottratto li fossi da una battaglia. Ciò non 
ostante però ti avanzasti a tanta impudenza , che stabili- 
sti di scrivere questi tuoi fatti medesimi , i quali tu stes- 
so 

(i) Queito fu fatto da Tulio Vegga*! il Nardioi , hb. ^.cup. il. 
Ottilio , ed era dov’è in oggi la Rrg. 8. ed il Pitisco . 

Chicia di S. Pietro in Carcere. 
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so bramar dovevi , che da niun altro venissero tramanda- 
ti alla memoria dei Posteri , affinché almeno ne derivasse 
in re quest’utile, cioè, che teco le tue azioni perissero., 
ed in alcun modo alla Posterità non se ne trasmettesse la 
ricordanza. Ma affinché possiate ridere .sentite la sapien- 
za di quest’uomo. Essendosi proposto di scriver l'Istoria 
di tutti i fatti di questa Città ( mentr’ egli fa professio- 
ne di esser Retore , Poeta , Filosofo , Oratore , ed istori- 
rico ) non cominciò dalla edificazione di Roma , come fe- 
cero gli altri Scrittori di Storia ; ma dal suo Consola- 
to (fi) : di modo che andando in addietro, principiò quel 
suo Commentario col detto suo Consolato , e lo finì col Re- 
gno di Romolo. Va adesso, o tu che scrivi, ed operi In 
simil maniera, e di ciò che far si debba da un uomo dab- 
bene o in parole, ragionando altrui , o in fatti: imperoc- 
ché riesci meglio nel dare i precetti, che nell’ eseguir tu 
stesso azioni rette, ed oneste ; e sei più atto a riprender 
gli altri, che ad emendar te medesimo . Ma quanto mi- 
glior cosa sarebbe stata, che tu spogliatoti fossi della ef- 
feminatezza si del corpo, [come dell’ animo , piuttostoché 
rinfacciar la timidità ad Antonio ; e che tu non avessi opra- 
to da misleale , e non fossi stato un disertore, piuttostoché 
rimproverar lui d’infedeltà; e che ru stesso non avessi re- 
cata ingiuria a quelli, i quali t’ avevano beneficato , piut- 
tostochè accusar lui d’animo ingrato I Uno però deivizj, 
«he costui ha in se medesimo radicati, é quello di odiar 
più di tutti coloro, dai quali ricevè benefizj ; e laddove 
sempre cerca di obbligarsi alcuno degli altri uomini , a 
questi per lo contrario tende continuamente delle insidie . 
Ed in fatti, per passar sopra a tutto il resto, dopoché 
egli ebbe ottenuto il perdono, e la salvezza da Cesare, e 
fu annoverato fra i Patrizj, lo uccise; non già di sua ma- 
no ( e come avria potuto far ciò un uomo sì timido, ed ef- 
feminato?} ma col persuadere, e subornare altri ad ese- 
guire un tal colpo . E che quanto io dico sia vero, lodi- 
dichiararono gli stessi assassini di Cesare, i quali corren- 
do in folla nel Foro con le spade nude, chiamarono poscia 
a nome Cicerone, come da tutti voi s’ intese. Esso adun- 
que ammazzò quel suo benefattore; ed inoltre ad Anto- 
nio , 

(') Veggati Antonio Fabricio , *4 ann. Cic. 47. 
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«io, dal quale e fu fatto Augure, e serbato in vita in. 
Brindisi, quando dai soldati gli sovrastava pericolo di vi- 
ta , rende un tal contraccambio, che accusa lui di tali co-, 
se, le quali nè esso, né alcun altro in verun tempo con- 
dannolle giammai; e riprende in lui ciò, che suol commen- 
dare negli altri. Imperocché veggendo egli, che Cesare# 
il quale nè per la sua età è atto per anche ad esercitar 
le Magistrature, o a regolar qualche pubblico affare, nè 
da noi è stato eletto a ciò, veggendo, io dico, che es-^ 
so ha messe insieme delle soldatesche, e che ha intrapre- 
sa una guerra non decretata da noi , ed a lui non commes- 
sa, non solamente non lo accusa ; ma anche lo loda . Tan- 
to non si cura egli, che la giustizia sia conforme alle leg- 
gi , e che l’utile sia a prò della Repubblica ; ma tutto ese- 
guisce assolutamente secondo il proprio capriccio : ed in al- 
tri esalta quelle medesune cose, che in altri riprende; e 
ciò fassi da lui coll’ inventar delle menzogne contro voi 
stessi, e coll’ imputarvi in oltre dei falsi delitti. Tutto 
quello, che fu da Antonio eseguito dopo la morte di Ce- 
sare , ritroverete che si mandò ad effetto per vostro coman- 
do : ed io stimo superfluo il parlare dell’ amministrazione 
del danaro , e di quelle cose clie si fecero in virtù del te- 
stamento di Cesare; imperocché riguardo al primo punto 
bisogna piuttosto procedere contro colui, il quale è l’ere- 
de di Cesare; e rispetto al secondo, s* egli è vero, che 
si oprò con mala lede, allora subito facea di mestieri im- 
pedirlo . J11 fatti nulla, o mio Cicerone, si esegui furti- 
vamente ; na tutto , essendone tu testimonio , si scrisse so- 
pra le tavole. E se Antonio operò con frode tanto alla sco- 
perta, e tanto sfacciatamente, siccome tu dici, che oltre 
il resto, ritolse a noi l’intera Creta, divenuta libera do- 
po il Governo di Bruto in virtù del testamento di Cesa- 
re, quando però la detta Provincia dopo la morte dello 
stesso Cesare fu data di nostr’ ordine a Bruto; se tutto 
questo è vero, io dico, come avvenne mai, che tu tace- 
sti , e che gli altri ancora ciò approvarono? Ma come ho 
detto , passerò queste cose sotto silenzio, perchè della mag- 
gior parte di esse non si è fatta distinta menzione , e per- 
chè Antonio ritrovasi assente , il quale porrebbe esatta- 
mente istruirvi di tutte le sue azioni aduna, ad una. In* 

tor- 


4 

t 7 z DIONE 

torno peto alla Macedonia , allaGallia, ecf alle altre Pro- 
vincie, ed intorno agli eserciti , esistono , o Padri Coscrit- 
ti , i vostri decreti , coi quali dopo averne affidate altre a dif- 
ferenti soggetti, deste con gli eserciti stessi ad Antoni* 
la Gallia. E ciò lo seppe anche Cicerone; mentre si ri- 
trovò presente , *d egli pure decretò le stesse cose , che 
voi decretaste. Quanto sarebbe stato meglio adunque , che 
esso allora.se qualche cosa non veniva rettamente deliberata, 
avesse parlato contro, ed istruiti vi avesse di quanto da 
lui adesso si oppone , piuttostochè standosi in silenzio ade- 
rire allora al vostro errore , e adesso con parole accusare 
in apparenza Antonio, ina in sosranza il Senato? Im- 
perocché ninno che abbia senno può dire, che Antonio vi 
costringesse a forza a stabilire simili cose, mentre in al- 
lora non era egli fornito di soldati, si che potesse obbli- 
garvi a far decreti contrarj al vostro sentimento, e tutto 
fu eseguito a vantaggio della Repubblica . Di fatti, sic- 
come erano state inviate innanzi le Legioni , e già eransi 
riunite ,• si temeva chele medesime, uditala morte diCe- 
sare , non si levassero a tumulto , e che eleggendosi per Du- 
ce un qualche malvagio, non movessero di nuovo la guer- 
ra . Laonde voi foste d’ avviso di oprar giustamente , ed ot- 
timamente col far presiedere Antonio a quelle Legioni, 
il quale era Consolo , ed avrebbe avuto il pensiero di sta- 
bilir la concordia, ed avrebbe tolta assolutamente dal- 
la Repubblica la Dittatura. A lui perranto invece della 
Macedonia voi deste la Gallia , acciò restando in Italia non 
potesse eseguir qualche cosa con mala fede , ed affinché man- 
dasse sempre ad effetro quanto da voi stessi gli venisse ordi- 
nato. Vi ho fatte queste parole, ad oggetto che da voi 
si comprendesse, che in allora provvedeste ottimamente al- 
le cose. A Cicerone poi sarebbe s r ato abbastanza il dirgli 
questo soltanto, cioè, che esso si trovò presente a tutto, 
e che tutto decretò insieme con voi, mentre non aveva An- 
tonio alcuni soldati , e non poteva recarci alcun terrore , per 
cui fossimo costretti a trasandare il jmbblico vantaggio. 
Ma pure quantunque tu allora stassi in silenzio, svelaci 
almeno adesso ciò , che far da noi si doveva in quello sta- 
to di cose . Doveano forse mandarsi gli eserciti senza 
Duce ? E non avrebbero questi ingombrata ia Macedonia, 
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el’Italia d'innumerevoli maIi?Facea forse di mestieri affidarli 
a qualcun’ altro? Ma chi avremmo noi trovato per costitu- 
irlo Duce di quelli più all’uopo, e più atto di Antonio, 
clie era Consolo , che governava tutte le cose di Città , 
che aveva avuta tanta cura della nostra, concordia , e che 
aveva date infinite riprove del suo buon animo verso la 
Repubblica? Quali degli assassini di Cesare avremmo noi 
destinato per sinici affare , quando per costoro non é sicu- 
ro il soggiornare in Città ? Qual degli Avversarj , quando 
essi erano a tutti sospetti ? Chi fuor di Antonio primeg- 
giava allora in autorità, ed in esperienza ? Ma certamen- 
te a te dispiace , perché non scegliemmo la tua persona . E 
qual carica eserciravi? E che non avresti tu fatto dopo 
aver prese le armi, ed i Soldati, tu, che in tempo del tuo 
Consolato per mezzo di servi da te messi in ordine , i qua- 
li opponesti, ed i quali soli erano in tuo potere, eccita- 
sti tali, e tante turbolenze ? Ma ritorno a quel punto , cioè , 
che ti trovasti presente , quando sì decretarono le dette co- 
se ad Antonio, e nulla dicesti in contrario, e desti il tuo 
assenso a quei consigli siccome ottimi, e necessarj , Nè 
già mancava il coraggio di parlare liberamente a te, il 
quale eri solito di abbajar contro spesse volte fuor di pro- 
posito , e neppure avevi timore di chicchessia . Imperoc- 
ché come avresti temuto tu nudo colui, che non temi ar- 
mato? o da se sola quegli, di cui al presente non hai pau- 
ra quando è cinto di tanti soldati; tanto più che tu stes- 
so ti vanti di questo, cioè, che tu avresti (così vai di- 
cendo) in sommo dispregio la morte? Stando adunque le 
cose in tal guisa, qual de’ due sembra a voi in somma, 
che operi ingiustamente? Antonio.il quale comanda alle 
truppe da voi affidategli; o Cesare, il quale privatamen- 
te si tiene sparse intorno tante soldatesche * Colui.il quale 
se n* è andato alla provincia da voi destinatagli; o Bru- 
to , il quale lo rimuove da cotesta Regione? Antonio • il quale 
vuol radunare i vostri Alleati per obbedire ai vostri Decreti; 
o quelli , che non accolgono un Prefetto mandare da voi, 
ed ajutano quegli , a cui è stata tolta la caricai Anto- 
nio, il qual ritiene i vostri soldati, o i soldati, i quali 
abbandonarono il lor Capita no? Antonio che ncn condus- 
se contro la Città pur uno di quelli, che voi gli deste* 
Dione T. II. M m o Ce- 
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o Cesare , che dopo avere arrecati a forza di danaro i ve- 
terani , persuase ai medesimi di venir qua? Io a dir vero 
non penso , che vi sia bisogno di far piu parole, affinchè 
voi giudichiate, che Antonio eseguisce rettamente le vo- 
stre commissioni; e che da tutti gli altri subir si deve il 
supplizio per quelle cose , che di proprio capriccio hanno 
tentate. E questo anche è il motivo , per cui riceveste 
il presidio dei soldati , per poter cioè deliberare con sicu- 
rezza degli affari pendenti; e non per motivo di Antonio, 
che nulla fece di proprio consiglio , nè recò a voi alcun 
terrore; ma per cagione di quegli, che condusse l'eserci- 
to contro di Antonio , e parecchie volte tenne molti soldati 
dentro le medesime mura . Tanto si è detto da me per motivo 
di Cicerone , che fu il primo ad attaccarci co' suoi iniqui di- 
scorsi , mentre del resto a me non piace d'intraprender 
delle inimicizie come costui , nè sono tanto investigatore 
delle cose altrui con quella passione, di cui esso continua- 
mente si vanta. Adesso esporrò il consiglio, che voglio 
darvi , non per favorire Antonio , nè accusar Cesare , o Bru- 
to , ma indotto, siccome conviene, dalla brama dell’ util 
comune . Io adunque sono d’avviso, che niuno di quelli, 
i quali adesso stanno in armi, debba tenersi da voi per 
inimico , né ricercare minutamente ciò , che abbiano fatto , 
ed in qual maniera (imperocché ciò non lo soffre il tempo 
presente , ed. essendo tutti costoro ugualmente nostri con- 
cittadini , se alcuno di essi soccombe, manca a noi, o se 
resterà superiore , acquisterà forze contro noi stessi); ma 
che si debbano trattare civilmente, «d amichevolmente, e spe- 
dire a ciascuno allo stesso modo dei messaggj.i quali imponga- 
no loro di ritirarsi dalle armi.e di dar nelle nostre mani se stes- 
si , ed i loro snidati ; e che non sia da muoversi per anche la 
guerra ad alcuno di essi, ma se ne debbano aspettare le 
risposte ; ed allora finalmente commendar quelli , che avran- 
sio obbedito a i nostri comandi , e perseguir guerreggian- 
do coloro , che flou avranno obbedito . In fatti è giusto , ed è 
util per noi , che non ci diamo frerra, nè che fa-cianfo sconsi- 
gliatamente alcuna cosa; ma che aspettando un poco, voi con- 
cediate ad essi , ed ai soldati il tempo di mutar proposito , e 
che poscia oidiniate ai Consoli di farla guerra , qualora ve ne 
sia di bisogno . Te poi , o Cicerone , io li esorto a non infero- 
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ciré all* usanza delle femine, ed a non imitar Bambalione *>3 
a non suscitare la guerra , e per odio privato contro di Anto- 
nio a non metter di nuovo in pericolo pubblicamente 1* intera 
Città .Farai bene, se ritornerai in grazia con quegli , col 
quale spesse volte .trattasti da amico: che se poi in verna con- 
to tu non vuoi riconciliarti con lui , almeno perdona a noi , 
e non turbarci quella concordia , che tu stesso ne procura- 
sti , ma ricordati di quel giorno , e di quella orazione te- 
nuta da te nel Tempio della Dea Tellure ( 1 ) , ed abbi anche 
un qualche rispetto alla Concordia, nel di cui Tempio adesso 
deliberiamo, affinché tu non scemi il credito di quella tua pas- 
sata Orazione,quasi partita fosse non da un sincero sentimeli» 
to dell’ animo; ma da una qualche altra passione. Ciò sa- 
rà utile alla Citrà , ed apporterà a te stesso grandissima - 
gloria; nè darti a crederebbe cotesta tua ferocia sia lodevole, 
o sicura , né sperar lode alcuna dal dire, che da tesi di- 
spregia la morte • Imperocché quelli , i quali non fanno con- 
to della propria vita, sono tenuti in sospetto, ed odiati 
da tutti gli altri , quasi che trasportati da una certa paz- 
zia siano per commettere qualche azione malvagia; e dal 
medesimisi lodano, e si celebrano quelli , che hanno gran- 
dissima cura della propria salute, siccome coloro, diedi 
proprio volere non saranno per commettere azione , che me- 
riti la morte . Per la qual cosa tu ancora , se veramente 
cerchila salvezza della patria, di, e fa quelle cose, onde 
difender anche la tua propria persona ; e non quelle da man- 
dar noi insieme con te stesso in rovina • 

Come Cesare , ed i Consoli vinsero Antonio 
presso Modena . 

CAPITOLO SECONDO. 

R Agionato eh* ebbe in tal guisa Caleno, Cicerone £ il 
quale com* era solito di far uso contro tutti di una stra- 
bocchevole , e soverchia libertà di parlare ,. cosi soffrir 
non poteva , che gli altri usassero la medesima con- 
tro di lui) non potè contenersi si che posto da banda il 

M m 2 de- 
fi) Si rijcootri.ilLibro 44./)^. 191. z. , 
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deliberare intorno alla Repubblica, non prorompesse in vil- 
lanie contro Fufio, il che fu motivo , che si consumasse in- 
darno quel giorno . Nel di vegnente pertanto , e nel ter- 
so , dopo essersi esposti molti pareri da una parte, e dall' 
altra, vinsero finalmente coloro, che difendevano la causa 
di Cesare: E quindi fu decretato, che si erigesse una sta- 
tuali} al medesimo Cesare; che fra quelli, i quali ave- 
vano la carica di Questori, fosse Senatore; che avesse il 
dritto di chieder le altre Magistrature dieci anni prima 
dell’età prescritta dalle leggi; e che riavesse dall’ Erario 
i danari , eh’ egli aveva dati ai soldati , perchè essi da lui, 
quantunque di suo proprio consiglio, eransi presi a soldo 
in vantaggio della Repubblica; e che inoltre tanto ai sol- 
dati veterani di Cesare, quanto a quelli, i quali avevano 
disertato da Antonio, si accordasse per 1* avvenire 1’ esen- 
zione dalla milizia ; e che quanto prima loro si dividesse- 
ro i campi . Si spedirono poi dei messaggj ad Antonio, i 
quali gli ordinassero, che lasciata la Gallia, e gli eserci- 
ti , si portasse nella Macedonia ; ed i quali dicessero ai di 
lui soldati, che prima di un certo determinato giorno se ne 
tornassero alle proprie lor case ; lo che se essi non aves- 
sero fatto, sarebbero stati considerati come nemici . Ri- 
mossero anche dal lor posto quei Senatori , i quali aveva- 
no ricevute le Provincie da Antonio, e stabilirono, che 
altri mandar se ne dovessero in vece di quelli . E tali cose 
furono allora decretate - Di 11 a non molto , prima che fos- 
sero fatti consapevoli dei sentimenti d’Antonio, si pen- 
sarono, che sovrastasse alla Città un qualche tumulto; e 
quindi deposero la veste Senatoria, ed ingiunsero ai Con- 
soli , ed a Cesare , al quale accordavano un* autorità da Pre- 
tore , di far la guerra contro Antonio; ed ordinarono , che 
ajutar li dovesse Lepido , e L, Munazio Planco , il quale 
governava una certa parte della Gallia transalpina , In que- 
sta maniera dallo stesso Senato si porse occasione ad An- 
tonio di procedere da nemico , il quale però, quantunque 
•ì fatte cose non si fossero decretate , era nullameno per 
intraprender la guerra. Ed in fatti esso si attaccò con suo 
sommo piacere a tali decreti; e subitamente rinfacciò a 
quei messaggj , che in riguardo di un ragazzo ( voleva dir 

di 

(i) Si consultino gl’interpreti , «d Vtllt). lib.i, c*p. 61 . 
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di Cesare ) non avevano nè rettamente , nè con equità di 
dritto operato ; ed aneli* esso spediti per sua parte altri 
Ambasciatori , per rovesciar nel Senato la causa della guer« 
r a , offri tali condizioni , che avevano per lai una qualche 
onesta apparenza; ma alle quali era certo, che in verun 
modo star non poteva né Cesare, néi suoi partigiani. Noo 
pensando .egli adunque ad eseguir pur una di quelle cose, 
che gli venivano prescritte , e sapendo benissimo , che quel- 
li nulla avrebbero fatto a seconda delle sue richieste , ciò non 
ostante promise , di mandare ad effetto quanto erasi decre- 
tato, per aver una scusa , col fingere di voler obbedire ; e 
perché paresse , che i suoi avversar]* col ricusare le offerte 
condizioni, fossero stati i primi a dar motivo alla guerra. 
Promise adunque di partirsene dalla Gallia , e di licenzia- 
re P esercito , se il Senato avesse accordati ai suoi solda- 
ti que* medesimi premj , che s* erano decretati pe* soldati 
di Cesare ; e se Cassio, e M. Bruto si fossero creati Con- 
soli : e ciò da lui si chiedeva, per cattivarsi tali uomini, 

. acciò non si sdegnassero contro se medesimo per tutto ciò, 
ch'egli aveva fatto contro Decimo Bruto, compagno delia 
loro congiura. Chiedeva Antonio queste due cose , 1* una , 

0 1* altra delle quali ei ben sapeva , che non sarebbe acca- 
duta : imperocché Cesare non poteva giammai permettere , 
che o gli uccisori del suo padresi facessero Consoli , oche 

1 soldati di Antonio, ricevendo gli stessi premj che i suoi , 
si affezionassero viepiù al medesimoAntonio . Non venne per- 
tanto approvata nè 1* una , nè 1* altra condizione ; ma al- 
lora più che mai s* intimò la guerra ad Antonio , e si or- 
dinò nuovamente ai sold; ti di abbandonarlo , e fu loro deter- 
minato un altro giorno per farlo . Tutti 1 Romani poi , anche 
quelli, i quali non andavano alla guerra , si posero indosso la 
veste militare (i); e si affidò ai Consoli la custodia del- 
la Città, con aggiungervi secondo il solito per via d* un 
decreto del Senato , che stassero attenti , acciò la Repub- 
blica non ricevesse alcun danno. Siccome poi aveano bi- 
sogno di molto danaro per far la guerra , ognuno portò in 
comune la vigesima quinta parte de’proprj suoi beni; 

ed 

f (il Questa veste militare , det- rar. de re veitrtria , pavt. lib.^ m 
ta s agum , era di lan« grossa , e cap. j. & seqq. & Schcgkium ad 

f elo*a , ed era corta , Q8av, Ftf Ville), lib. 2. cap. i 6. 
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'ed i Senatori in oltre pagarono quattro oboli (1) per ogni 
tegoia (2) di quelle case, che essi avevano in Città o 
loro proprie» o prese a pigione ; ed i più ricchi contribui- 
rono anche molte altre cose ; e parecchie Città , e simil- 
mente parecchie persone privale misero in ordine gratuita- 
mente armi , ed altro necessario per la guerra . Imperoc- 
ché in quel tempo 1* Erario era esausto a segno, che nep- 
pur si facevano i Giuochi , che in allora celebrar si dove- 
vano, all’ eccezione di alcuni pochi, i quali si celebraro- 
no per apparenza (•$) . Tali cose si effettuarono pronta- 
mente da quelli, i quali favorivano il partito di Cesare, 
e portavano odio ad Antonio: ma la maggior parte, sic- 
come coloro che al tempo stesso venivano gravati dalle 
spedizioni , e dalle contribuzioni , soffrirono ciò di mal ani- 
mo ; e tanto più perché nell’ incertezza della vittoria de* 
due partiti era però certo, che servir si doveva a quello, 
che fosse rimasto superiore. Molti adunque, i quali era- 
no affezionati verso di Antonio, parte si portarono da lui 
alla scoperta , nel qual numero vi furono anche alcuni 
Tribuni della Plebe , e Pretori ; e parte fermarisi in Ro- 
ma , o facevano di nascosto quanto potevano a prò di An# 
fonio , o apertamente lo difendevano , fra i quali vi fu al- 
tresì Fnfio Galeno. Questi non cangiarono subito i lor ve- 
stimenti; ma persuasero al Senato di mandar per la se- 
conda volta degli Ambasciatori ad Antonio , e fra essi 
Cicerone; in apparenza, perchécostui inducesse Antonio 
alla pace; ma in sostanza, per disfarsi di lui. Cicerone 
però , scoperta tal cosa , temè per se stesso , e non ebbe 
coraggio di esporsi alle armi ai Antonio ; dal che ne av-- 
venne, che neppure andò via alcuno degli altri Ambascia- 
tori . In questo mezzo successero nella Città non piccoli 
prodigj a ^° stesso Consolo Vibio Pansa ; imperocché nell* 
ultima arringa , dopo la quale partì per la guerra , un 
certo uomo preso dal morbo, che chiamano sacro CD > 

cad- 

(1) Corrispondono questi a die- (3) Cioè per mantener P onore 

ci assi: Veggasi il Budeo , della consuet udine . 

(2) Le Tegole degli EdifujRo» (4) Chiamatasi anche morbo 

mani erano più grandi delle no- Comiziale , perchè interdiceva i 
«tre, Veggasi il Fabretti, inuri - Comizj , e similmente, caducai y 
ption. vctcr.pa%, 500. jii. major , divinai , itnticus , Vegga - 
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cadde morto in tempo che il Consolo parlava al Popolo ; 
ed in quel giorno» ed a quel i a stessa ora, nella quale 
egli si pose in cammino per andare alla guerra, la di lui 
statua di bronzo» collocata nell’ arrio della propria sua ca- 
sa , si rovesciò da se medesima ; e nei sacrifizj » che se- 
condo il solito si facevano prima di partir per la guerra , 
non avevano potuto gli Aruspici dare il lor giudizio intorno * 
alle viscere CO» artesala quantità grande di sangue; ed 
in questo mentre un certo uomo nel portare al detto Con- 
solo una pahna, essendogli mancato il piede pel sangue sparso 
per terra , sdrucciolò , ed imbrattò la medesima palma (2) . 
A lui adunque accaddero si fatti prodigj , i quali se mo- 
strati gli si fossero iti tempo ch'era privato, avrebbero 
riguardato lui solo; ma perchè allora esercitava il Con- 
solato, appartenevano a tutti ugualmente. In oltre anche 
la statua della Madre degli Dei sul Palatino, laddove 
prima guardava l’Oriente, allora da per se stessa si ri- 
volse all’Occaso; e la statua altresì di Minerva, la quale 
veneravasi in Modena , presso la qual Città si fece prin- 
cipalmente la guerra » versò molto sangue, e poscia del 
latte. I Consoli ancora partirono di Roma prima delle Fe- 
rie Latine, il che ogni qual volta fu fatto, costò loro 
l’ultimo eccidio; ed in fatti anche in allora perirono am- 
bedue i Consoli, ecl una gran moltitudine di plebei, o 
subito in quel medesimo tempo, o dipoi, e similmente 
molti soggetti di dignità Equestre, e Senatoria, e fra que- 
sti i più illustri, ed i più distinti ; epartecolle battaglie, 
e parte con le stragi fattesi di nuovo in patria sull* esempio 
di quelle di S : Ila rimase distrutto interamente il fiore del 
Popolo Romano , che fino a quei tempi era staro in vita , tran- 
ne coloro , che commisero tali uccisioni. Una si fatta ca- 
lamità seia proccnrarono da per se stessi i Senatori, i qua- 
li , quando dovevano dar 1’ amministrazione delle cose a 
qi/alcnno, il quale avesse ottimi sentimenti intorno alla 
Repubblica , ed alni prestare ogni a;uto, lasciato di far 

cj ite- 


si Roberto Keuchenio, ad Serenimi 
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questo, si obbligarono alcuni, ed accrescendo a questi la 
potenza , gli armarono contro di altri ; e poscia si accin- 
sero a distruggere a vicenda anclie costoro; dal che ne av- 
venne , che non avevano un amico , e tutti erano loro nemi- 
ci , Imperocché dalla più parte degli nomini in diverso mo- 
do si ricevono le ingiurie, edibenefizj : e di fatti essi an- 
che- contro lor voglia conservano la memoria dell* ira , e 
spontaneamente poi si dimenticano dei beneficj ; e questo 
si fa dai medesimi, perchè non vogliono parere, di esse- 
re stati come più deboli ajutati dagli altri ; e quello lo fanno , 
perché soffrono malvolontieri di tirarsi addosso il sospetto di 
esser timidi, quando non si vendichino delle ingiurie, che 
da taluno hanno ricevute . I Senatori Romani pertanto col ( 
non proteggere un solo , ma coll’ ajutare a vicenda ora uno, 
ed ora un altro, e col far decreti, e coll’ oprare ora in fa- 
vore, ed ora contro i medesimi soggetti, soffrirono per lo- 
ro cagione parecchi disastri , e moire cose ancora da essi 
stessi patirono. Ed in fatti lo scopo della guerra di tutti 
costoro era, diesi stabilisse il Regno, distrutto il potere 
del popolo: e mentre poi dagli uni si combatteva per de- 
cidere a chi si dovesse servire , e dagli altri per vedere , 
chi esser dovesse il padrone , ambedue ugualmente si por- 
tarono a rovinar la Repubblica, se non che si gli uni che 
gli altri a seconda della lor diversa fortuna ebbero anche 
diversa intorno a se stessi l'opinione degli uomini . Impe- 
rocché quelli , i quali provarono la sorte propizia , furono 
in allora riputati soggetti di ottimo consiglio , ed amanti 
della Repubblica; e coloro , ai quali andarono sinistramen- 
te le cose, non solo si chiamarono nemici della patria, ma 
anche pestiferi . Ed a tale staro erano ritornati in quel tem- 
po gli affari di Roma, lo poi al presente esporrò, come 
passarono ad una ad una tutre le cose ; mentre giudico es- 
sere in ispecial modo giovevole per apprender la maniera di 
vivere, se taluno aggiungendo alle azioni i consigli , dimo- 
strerà con questi la ragione delle medesime , e coll’ esem- 
pio di esse confermerà i detti consigli . Antonio assediava in 
Modena Decimo Bruto, perché^se indicar ne vogliamo il vero 
motivo ) non voleva cedergli la Gallia ; ma fcom’ esso andava 
dicendo , perché costui era uno degli assassini di Cesare . Ed 
in realtà , siccome egli comprendeva, che il vero motivo delia 

guer- 
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guerra non era troppo onesto , e pel contrario vedeva tanto 
favore del popolo verso di Ottavio , perchè avrebb’ egli 
fatta vendetta della uccisione del padre; perciò mise in- 
nanzi il pretesto , che da noi si é detto . Che poi esso 
fingesse ciò apparentemente, e con animo di otrenere la 
Gallia , lo dimostrò ei medesimo col chiedere, che Cas- 
sio, e M. Bruto fossero nominati Consoli, simulando per 
proprio vantaggio*due cose assai fra loro diverse .'.Cesare poi 
anche prima che gli si fosse affidata la guerra presente aveva 
mosse le armi contro di Antonio; ma non aveva però ese- 
guita impresa veruna degna che se ne faccia menzione . 
Dopo che seppe quanto erasi decretato, accettò gli onori 
offerti a se stesso, e ne godè, tanto piò perchè in tempo 
che prendeva il carattere, e la potestà di Pretore, e per- 
ciò faceva dei saerifizj , si ritrovarono i fegati doppj in 
tutte le vittime,, le quali erano dodici CO • Soffi! però 
con dispiacere , che si mandassero ad Antonio degli Am* 
basciatori insieme , e delle ordinazioni , e che piutto- 
sto non gli s’intimasse a dirittura la guerra, senza prima 
tentare di ridurlo a pacificarsi per mezzo di messi; etan» 
to piò gli dispiacque, perchè aveva notato, che i Consoli 
avevano sparratamente scritto ad Antonio intorno alla pa- 
ce , e che le di costui lettere mandate ad alcuni Senatori, 
cd intercette dai Consoli eransi poi da questi , di nasco- 
sto di se stesso, recapitate ai medesimi; e perché con la 
scusa dell* inverno né seriamente , nè snbito dai Consoli si 
faceva la guerra • Ma non avendo alcun mezzo di palesar 
queste cose, perchè non voleva alienar da se stesso gli 
animi loro, e non poteva obbligarli o colla persuasione, 
O colla forza a far tale impresa, 6tette aneli* egli in ozio, 
e svernò ad Imola , perfino a tanto che cominciò ad aver 
timore per Decimo. In fatti Decimo, avendo prima ri* 
spinto valorosamente Antonio , e venuto poscia in sospetto , 
che si fossero sottomano mandati alcuni uomini nella Città a 
corrompere i soldati, convocò rutti quelli, i quali stava- 
no dentro le mura ; e dopo aver fatte poche parole , ad- 
ditò loro un luogo, dall* una parte del quale ordinò per 
Dione T. il. N n mez- 

(1) Dice lo stesso Svetoaio,*» (2) Il nome a Etico era Forum 
Annuito , c*p. pi. c Plinto , Hist . Cornila , dal suo fondatore Coree* 
Net. Ub. u.cep. 17. lioSilla, 
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mezzo di nn banditore che si ritirassero i soldati , e dall* 
altra i terrazzani; ed in questa maniera scuoprì coloro, 
eli* erano stati mandati da Antonio, mentre stando indub- 
bio da qual parte ritirarsi, rimasero soli nel mezz/o, ed 
esso poseli in ceppi: e dopo quesrofntto fu egli serrato at- 
torno da Antonio per ogni parte di fortificazioni . Cesa- 
re adunque entrato in timore, che colui, o non venisse espu- 
gnato per assalto, o non fosse costretto ad arrendersi per 
la mancanza dei viveri, obbligò Irzio ad assalire Antonio 
in sua compagnia : imperocché Vibio era per anche in Roma 
a far leve, e ad annullare le leggi de* fautori di Antonio-. 
Postisi adunque in marcia Cesare, ed Irzio, presero sen- 
za combattere Bologna abbandonata dalla guarnigione , e 
posero inlfuga i soldati cavallo, che dopo ciò loro si fece- 
ro innanzi: ma furono impediti di avanzarsi piò oltre dal 
fiume, che scorre presso Modena, e dalle guardie, che ivi 
erano state collocate. Per render però consapevole Deci- 
mo della loro presenza , affinché esso non venisse a capi- 
tolazione prima che da loro fosse stato soccorso., fecero 
eie* fuochi primieramente da* piò alti alberi; e poscia non 
avendoli Bruto capiti , segnarono alcune parole sopra una 
sottilissima lastra di piombo CO * e ripiegatala a guisa di una 
carta la consegnarono ad un nuotatore sott* acqua , acèiòdi 
nottetempo la recapitasse a Bruto . In tal guisa informato 
Bruto -deila loro presenza, e della promessa dell* ajutò ri- 
spose servendosi degli stessi mezzi; ed in seguito continua- 
mente con reciproche lettere si comunicavano a vicenda Tut- 
te le cose . Antonio non avendo piò alcuna speranza, che Brui- 
to fosse per rendersi , lasciò quivi ad assediarlo il suo fratello 
h. Antonio ; edesso in persona marciò contro Cesare , e con- 
tro Irzio . Essendosi poi collocato 1* un Campo dirimpetto all* 
altro, per alquanti giorni sì fecero delle scaramiucie dallaCa- 
▼alleria con vittoria indecisa ; fintantoché i soldati a cavallo 
Celti, che Cesare aveva già presi insieme con gli Elefanti, 
di nuovo passarono dalla parte di Antonio: imperocché 
costoro usciti fuor degli alloggiamenti in compagnia degli 
altri soldati di Cesare , ed avanzatisi «manzi a tutti , co- 
me 

i , • 

(i) Intorno al servirsi di la- gasi il Museo Kircheriaao del Ro- 
stri: di piombo per iscrivere, veg- canno , pa^. 180. 230. & seqq. 
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me per combattere essi soli coi nemici , che stavano per 
venir loro incontro, rivoltisi d’improvviso contro i soldati 
di Cesare, i quali li seguitavano senza sospettar niente di 
sinistro , ne fecero una grandissima strage . Dopo ciò essen- 
do venuti fra loro alle mani i foraggieri dell’ una parte , e 
dell’ altra , e sopraggiunti essendo degli ajuri sì agli uni, 
che agli altri , ne nacque un fiero combattimento , nel qua- 
le Antonio restò superiore. Per tali cose adunque dive- 
nuto esso orgoglioso , avendo avuto sentore, che Pansasi 
avvicinava, si accinse a dar l’assalto agli accampamenti 
dei nemici , colla speranza , dopo aver presi prima questi , 
di poter poscia, ultimare piò facilmente la guerra,. Ma Ce- 
sare , ed Irzio , parte perchè si ricordavano della ricevuta 
sconfitta , e parte perché speravano 1* ajuto di Pansa , rite T 
rendo la lor gente nei detti alloggiamenti, e ben custoden- 
doli ; Antonio allora, lasciata ivi una porzione delle sue 
truppe, le quali oppugnassero i medesimi alloggiamenti, 
acciò si credesse, eh* ei stesso si ritrovasse presente, e niu- 
no potesse atiacccarlo alle spalle , segretamente di notte- 
tempo si portò contro Pansa, che veniva da Bologna; ed 
avendolo insidiosamente assalito, lo ferì , gli uccise de’ sol- 
dati, ed alcuni ne serrò dentro ad una trincea ; e gli avreb- 
be interamente espugnati , se avesse giudicato, di conti, 
nuar nell' assedio anche per brevissimo spazio di tempo . 
Ma in quel momento nulla avendo guadagnato al primo as- 
salto, e temendo di non consumar molto" tempo , e di non 
ricevere intanto un qualche danno da Cesare, e dagli al- 
tri , di nuovo rivolse la marcia contro costoro. Irzio però 
venne ad incontrarlo, e riportò sopra di lui una segnalata 
vittoria , mentre era stanco pel doppio viaggio, e per la 
pugna già fatta, ed erasi dato a credere, che ninno lo 
avrebbe attaccato ritornando vittorioso. Essendosi adun- 
que riflettuto a tal cosa, Cesare rimase nel suo posto a di- 
fesa del Campo , ecl Irzio mosse le truppe contro di Antonio . 
Dopo che fu vinto Antonio, non solo Irzio , ma Pansa ancora , 
quantunque avesse infaustamente combattuto, e Cesare, 
sebbene non si trovasse presente alla pugna, furono nomi- 
nati Imperatori dai soldati , e dal Senato ; e si decretò , che 
coloro, i quali in quel conflitto erano caduti estinti dalla par- 
te dei Consoli , fossero sepolt i a pubbliche spese ; e che ai lpr 
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figliuoli, e genitori si classerò quei medesimi prem j , eh' es- 
si avrebbero ottenuti , se fossero rimasti in vita. Quasi in 
questo medesimo tempo Ponzio Aquila , clie similmente 
era uno degli uccisori di Cesare , ed in allora era Lega- 
to di Bruto, vinse in varie battaglie T.Munazio Planco, 
che gli mosse contro le armi . Bruto poi non solamente non 
persegui in alcun modo con ira un certo Senatore, il qua- 
le era passalo dalla parte di Anton io ; ma gli mandò sotto 
mano tutta la sua suppellettile, clie in Modena aveva la- 
sciata: e per questo fattogli animi de’ soldati di Antonio 
si alienarono dal ior Condottiero ; ed anche alcuni della 
moltitudine, i quali prima erano stati del sentimento di 
Antonio , comindarono a discordare da lui . Per tali prospe- 
ri successi si accrebbe il coraggio a Cesare, e ad IrzicJ 
in maniera , che avanzatisi agii alloggiamenti di Antonio 
lo provocarono alla pugna . Antonio per qualche tempo 
sopraffatto dallo spavento si stette quieto; ma poi che fu 
fornito delle truppe mandategli in ajuto da Lepido, ri- 
prese animo. Non aveva , adir vero .espresso chiaramen- 
te Lepido a quale delle due parti spediva le dette truppe : 
ma egli certamente amava Antonio suo congiunto , quan- 
tunque però contro costui fosse stato chiamato dal Senato. 
Per queste cagioni adunque , e per proccurarsi un ricove- 
ro presso di amendue , non aveva data alcuna espressa 
commissione intorno a ciò a Marco Silano Tribuno dei Sol- 
dati . Sjlano però , il quale aveva scorta benissimo la di 
Ini intenzione , si portò ad Antonio di «uà spontanea volon- 
tà; ed Antonio presa fidanza per questi ajuti , avendo fat- 
ta una improvvisa Borrita , ne seguì da ambe le parti 
lina grandissima strage; e finalmente essendo state sbaraglia- 
te le sue truppe , aocb’ esso fuggi - 

Della venuta di Cesare In Roma , e cerne fu creato Consolo . 

CAPITOLO TERZO. 

F ino a questo segno fò aggrandito Cesare dal popolo, e dal 
Senato , di modochè ripromettevasi non solo altri onori ; 
ma altresì , che gli venisse conferito quanto prima ilCon- 
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solato : imperocché Irzio nel prendere gli accampamenti 
di Antonio, e Pansa di li a non molto ambedue di fe- 
rite erano caduti estinti , in modo che la colpa della loc 
morte imputavasi a Cesare , come desideroso di succedere ai 
medesimi . 11 Senato , non sapendosi per anche verso qual 
parte era per inclinar la vittoria, aveva annullata ogni po- 
testà , che nei tempi passati contro le antiche costituzio- 
ni erasi accordata ad alcuni uomini. E questa cosa seb- 
bene veniva a fissarsi contro amendue , a fine di prevenire 
in questa maniera la cupidigia del vincitore, contuttociò 
avevasi in mira di far ricadere la colpa di un simil de- 
creto sopra colui , che fosse rimasto perditore . Si pubbli- 
cò adunque in parte , 6he ninno stasse in comando per pii 
lungo tempo di un anno, ed in parte , che niuno fosse da 
se solo prefetto dell* annona, o avesse 'a soprintendenza 
dei grani . Ma dopo che i Senatori intesero le cose , che 
erano accadute, lieti della disfatta di Antonio ripresero 
le toghe, e per sessanta giorni fecero delle pubbliche pre- 
ghiere , Tennero per inimici tutti quelli, die avevano mi- 
litato con lui , e confiscarono i loro beni, siccome anche 
quelli dello stesso Antonio. Erano però tanto lungi dall’ 
accordare inoltre un qualche altro potere a Cesare , che an- 
zi sforzavansi di abbassarlo; e tutte quelle cose , che ave- 
va sperato di ricevere egli medesimo, le davano a Deci- 
mo, al quale decretarono non solo dei sacrificj per la im- 
presa bene eseguita , ma anche il trionfo; ed a lui affida- 
rono il rimanente di quella guerra, e le altre legioni non 
solo , ma quelle anche di Vibio; e diedero ai soldati, i 
quali insieme con lui erano stati assediati, degli elogj ; 
e tutti gli altri premj , i quarti da prima erano srati pro- 
messi ai soldati di Cesare; quanrunque però coloro non 
avessero in nulla contribuito alla vittoria , ma dalle mu- 
ra fossero stali spettatori della brttagiia .Onorarono di una 
statua Aquila , il quale era morto nella pugna, ed il da- 
naro, che del suo avea egli speso nello stipendiarci soldati 
di Decimo Bruro , lo restituirono ai di lui eredi. In som- 
ma quanto per 1* addietro avevano contro Antonio accor- 
dato a Cesare , decretarono , che dar si dovesse ad altri 
contro questi; ed affinchè esso, quando anche lo aves- 
se voluto , non potesse in alcun modo fare alcun dan- 
no , 
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no, gli armarono conrro tutti i nemici, affidata la flotta 
a Sesto Pompeo, a M. Bruto la Macedonia , ed a Cassio la 
Siria, e la guerra contro Dolabella . Gli avrebbero senza 
dubbio ritolte anche le legioni.che aveva.se non avessertema- 
to di far palese questo decreto.non ignorando essi l'a fletto dei 
soldati in verso di Cesare. Nientedimeno però tentarono 
di far sì, che i soldati venissero in disunione fra loro, e con 
Cesare . Essi poi similmente non volevano ricolmarli tut- 
ti di lodi, e di onori, sul timore che non acquistassero 
maggior baldanza ; né per la seconda volta volevano tra- 
sandarli , e lasciarli inonorati , per non ridurli dopo es- 
serseli disgustati a ritornare fra loro stessi in concordia. 
Tenendo dunque una strada di mezzo, alcuni ne lodaro- 
no, ed altri ne passarono sorto silenzio; ad alcuni diede- 
ro una corona d’ulivo da portarsi ne’ giuochi, e ad altri 
la negarono; ad alcuni decretarono, che si numerassero 
venticinque assi, e ad altri non diedero neppure una pic- 
ciolissima moneta; sperando in questa maniera, che sareb. 
bero fra loro venuti in contrasti; e quindi si sarebbero 
resi piò deboli . Inoltre quelli , che annunziar dovea- 
no ai soldati simili cose, gli mandarono non già a Cesare; 
ma bensì agli stessi soldati . Cesare soffrendo ciò con 
grandissimo dispiacere , permise in apparenza a quei 
„ messaggi di parlar coll’ esercito, mentr* egli era assen- 
te ; ma intimò prima ai suoi di non dare a quelli veru- 
na risposta, ed immantinente chiamar lui stesso. Così 
giunto che fu all’esercito, ed insieme coi suoi soldati in- 
tese le commissioni, che loro si erano recate, a .motivo 
di queste medesime si conciliò egli piò che mai gli ani- 
mi de’ suoi proprj soldati. Ed in fatti coloro, ai quali 
piò degli altri rendevasi onore , non tanto godevano di 
simil prerogativa, quanto sospettavano a qual fine ciò si 
facesse, istigandoli principalmente Cesare : e pel contra- 
rio quelli, i quali non erano stati in verun modo onora- 
ti,’ non si sdegnavano cogli altri; ma condannando il fat- 
to decreto facevano vedere , che una tale ignominia ri- 
sguardava tntri , e tutti concitavano all’ira. Appena si 
seppe in Roma una tal cosa, si atterrirono i Senatori; 
ma però neppure in questa maniera nominarono Consolo 
Cesare ( lo che da lui principalmente braxravasi )mape- 
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-rò lo ricolmarono di onori Consolari , affinché avesse aneli* 
egli il dritto di esporre il suo sentimento fra le persone 
Consolari. Ma tutto questo reputandosi poco da lui, de- 
cretarono, die si creasse Pretore fra i primi, e poscia 
Consolo, dandosi a credere di oprar bene in tal guisa con 
Cesare , come colui , che era ancor giovine , ed anzi ra- 
gazzo C mentre cosi comunemente chiamavasi ) . Egli per 
altro soffrendo di mal* animo le altre cose, e dispiacendo- 
gli moltissimodi esser chiamato ragazzo , senza aspettar più 
oltre rivolse l’animo alle armi, ed alla forza, e per via 
di messaggj trattò segretamente con Antonio. Raccolse 
poscia quelli, che erano fuggiti dalla battaglia, quan- 
tunque vinti da lui, e dichiarati nemici dal Senato, e 
presso i medesimi accusò frequentemente il Senato , ed il 
popolo. Sentitosi ciò dai Romani, per qualche tempo di- 
spregiarono Cesare; ma poi che considerarono , che An»' 
tonio, e Lepido aveano fatta società insieme», .si accin- 
sero nuovamente ad obbligarsi Cesare, e gli -affidarono la 
guerra contro costoro, non essendo informati di quanto 
esso aveva trattato con Antonio. Cesare accettò questa guer- 
ra per veder se per mezzo di questa avesse potuto ottenere 
il Consolato; ed in fatti egli s’adoperava con tutto l’im- 
pegno ond’ esser nominato Consolo* non solo per mezzo 
di altri, ma anche per mezzo di Cicerone, a cui pro- 
metteva di prenderselo per collega. Ma. neppure in que- 
sta maniera venendo egli creato Consolo, fìnse di prepa- 
rarsi a far la guerra, che gli aveva ingiunta il Senato, 
e frattanto fece sì ,*che i soldati, come di lor proprio 
impulso si obbligassero improvvisamente con giuramento, 
di non combattere contro alcuno esercito , che fosse sta- 
to di Cesare; e ciò riguardava gli eserciti di Lepido, e 
di Antonio, i quali per la piò parte erano composti di sol- 
dati Cesariani • In questo mezzo però Cesare sospesa la guer- 
ra mandò a Roma quattrocento di questi medesimi soldati , 
come Ambasciatori della impresa che già erasi fatta. Ma 
questa era un* apparenza di Ambasceria , mentre la sostan- 
za della cosa era , che questi chiedessero il danaro , che 
loro era srato decretato , e che ordinassero , che Cesare 
fosse nominato Consolo. Differendo il Senato la risposta, 
mentre trattavasi di una cosa , (he abbisognava d’ esame , 
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allora quegli Ambasciatori per ordine di Cesare £ come pa- 
re ) dimandarono l* impunità per coloro , che avessero segui- 
tato il partito di Antonio; non perché bramassero di otte- 
nerla , ma per ispiar gli animi dei Senatori , e vedere 
se P avrebbero accordata; o anche per trovare un pretesto" 
d’irritarsi, come se potesse parere, che loro si fosse fat- 
ta un' azione da non soffrirsi. Niuno contradisse a tal di- 
manda; ma siccome molti nel medesimo tempo chiesero 
lo stesso anche per altri , acciocché la lor dimanda paresse 
piò forte, cosi con una onesta scusa riportarono la negati- 
va . Essi adunque, nulla avendo ottenuto, apertamente 
si sdegnarono tutti quanti, ed uno di essi uscito fuor della 
Curia, e cintosi nuovamente la spada ( mentre erano entra- 
ti in Senato senz' armi ) postavi sopra la mano disse ; se voi 
non date il Consolato a Cesare, glielo darà questa certa- 
mente. Rispose Cicerone a tali parole: se lo chiederete in 
tal guisa, Cesare otterrà il Consolato : ed anche questo ser- 
vi di strada a Cicerone per la sua propria rovina . Cesare 
poi non condannò quanto erasi fatto dai soldati ; ma per 
essersi loro comandato di -deporre le armi nell* entrar nella 
Curia, e per essere stati interrogati da un tale , se veni- 
vano spediti dalle Legioni , o veramente da Cesare , ciò 
porse a Ini materia di accusare il Senato , e prestamente 
fatti venire a se Antonio , e Lepido ( avendo voluto unirsi 
anche con costui , attesa la parentela, che aveva con An- 
tonio), esso , quasiché vi fosse stato costretto dai suoi sol- 
dati , marciò con tutti alla volta di Roma . Costoro posero 
a morte uno dei soldati a cavallo , ed alcuni altri, i quali 
da loro si sospettava , che fosser venuti per esplorare i lor 
passi; diedero.il guasto ai territorj di quelli , i quali erano 
di sentimento diverso dal loro; e con tal pretesto vi fecero 
molti altri danni. I Senatori intesa la nuova del loro ar- 
rivo , mandarono ai medesimi i danari prima che si avvici- 
nassero alla Città , sperando , che dopo averli ricevuti si sa- 
rebbero ritirati : ma con tutto questo avanzandosi, quelli no- 
minarono Cesare Consolo. Né pur questo però giovò loro, per* 
dié 1 soldati non credevano di dovere esser ad essi obbliga- 
ti per quelle cose, che facevano non di buon grado, ma 
sfoizat i ; e quindi 1 soldati medesimi si dimostravano piò in- 
solenti contro costoro , ai quali vedevano di aver messa ter- 
rore, 
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rore . Il Senato adunque considerato ciò cambiò d* avviso , 
e proibì a coloro , di non farsi piò presso alla Città, ma di 
starne lungi settecento cinquanta stadj . I Senatori si muta- 
rono di nuovo i vestimenti » diedero ai Pretori la custodia 
della Città secondo il costume, e non solo situarono delle 
guardie negli altri luoghi, ma anticiparono anche ad occu- 
pare il Gianicolo con una guarnigione di soldati, i quali 
avevano in Citrà , ed erano di quelli venuti dall* Affrica. 
Tali cose facevansi mentre per anche stava Cesare in viaggio, 
e tutti di unanime consenso quanti n* erano in Roma abi- 
tarono i detti soldati; mentre suole accadere, che molti si 
dimostrino arditi prima di venire alla vista , . ed alla 
prova del pericolo . Ma quando Cesare fu giunco nei 
sobborghi, allora cominciarono a temere, e primieramente 
alcuni dei Senatori , e poscia anche moiri del popolo si porta- 
rono da lui; ed in seguito anche i Pretori discesero dai Ciani- 
colo , e diedero se stessi, ed i soldati nelle mani di Ce- 
sare. In questa maniera Cesare senza combattere otten- 
ne la Città, e fu similmente creato Consolo dal popolo 1 , 
scelti due Viceconsoli per tenere i Cornizj , mentre non 
poteva farsi , che in tanta strettezza di tempo si creasse 
Tlnrerré dei Cornizj CO» a norma delle antiche costitu- 
zioni ; tanto piò che si trovavano assenti molti , i quali eser- 
citavano le magistrature patrizie. Stimarono poi, chefos- 
se piò tolerabile , che il Pretore urbano decretasse la scel- 
ta di quei due , di quello che i Cònsoli fossero da lui 
stesso creati; perchè i detti Viceconsoli rion ^avrebbero 
fatto altroché tenere i Cornizj, e quindi non sarebbe sem- 
brato, che esercitata avessero una carica, la di cui auto*- 
rità s* estendesse oltre i Cornizj . Quantunque però tutte le 
cose si Eseguissero a forza di armi • ciò non ostante Ce- 
sare , per non parere di aver U 9 ata violenza alla plebe, non 
intervenne ai Cornizj ; quasiché recasse .rerrore agli altri 
colla sua presenza, é non piò. tosto col> suo potere., FA 
adunque creato Consolo, e glt'fu aggiunto!) Q.Pedio per 
collega, seppur costui deve ; chiamarsi collega * re; non, piut-* 
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tosto Legato . Accrebbe sommo coraggio a Cesare il dover 
egli esercitare il Consolato in una età, nella quale niun’ 
altro prima di lui Io aveva esercitato giammai CO* 
inoltre l’aver veduti sei avolto] nell’andare nel Campo 
Manto il primo dì dei Comizj , e poscia altri dodici in 
. tempo che parlava ai Soldati ; imperocché riferendo egli 
ciò a Romolo, ed all’ augurio , che a costui similmente 
erasi offerto , sperava anch’ esso di ottenerne il suo regno . 
Quantunque però egli fosse stato decorato già prima de- 
gli ornamenti Consolari , pure questo suo Consolato non lo 
chiamò ambiziosamente secondo: e si tenne in seguito la 
stessa regola anche in tutte le altre cose lino ai nostri 
tempi. Imperocché l’ Imperator Severo fu il primo , il qua- 
le dopo avere accordato a Plauziano gli onori Consolari » 
ascrittolo poscia in Senaro , e nominatolo Consolo, ordi- 
nò, che si pubblicasse come Consolo per la seconda volta; 
il che ne’ tempi avvenire fu fatto anche da altri . Cesare dopo 
aver stabilite le cose della Città a suo proprio talento, di- 
stribuii dei danari ai soldati ; ad alcuni di essi , tanti e per 
tanto tempo, quanti n* erano stati decretati dal Senato ; 
ad altri poi ne diede particolarmente de’ suoi, com’esso an- 
dava dicendo, ma in sostanza del pubblico . Allora adun-, 
que in tal modo, e per tal causa riceverono i soldati 'i detr 
ti danari. Essendosi poi da alcuni intesa con poca consi- 
. derazione una tal cosa , crederono , che sempre in parti- 
colare a tutte le Legioni cittadine, ogni qual volta veniva- 
no in anni a Roma , numerar si dovessero per necessità 
venticinque mila assi a testa . E per questo motivo an- 
che quei soldati, i quali con Severo vennero in Città per 1 
distrugger Giuliano, richiedendo altrettanto, recarono a 
lui,’ ed a noi un sommo terrore ; e Severo , quando gli al- 
tri non sapevano ciò, eh’ essi dimandavano , gli acchetò 
con due mila cinquecento assi . Cesare poi dopo aver fat- 
to un simil presente , rendé^ moltissime grazie ai Roma-* 
ni , e lo fece* di cuore, siccóme colui * che senza la loro scor- 
ta non aveva coraggio di andar neppure «nella Curia • Ren-. 
dè grazie anche al Sedato, ma fintamente,* consimula- 
zione , e quanto 'avea conseguito dai Senatori costretti a 
ciò dalla forza si pose da lui nel numero dei beneficj «quasi- 

• • chè 

(0 Aver* allora >9. in 10. anni ; Epiirmc Uv. 119. 


Digitized by Google 



LIBRO XLVI. *9» 

ché dai medesimi gli ti fosse spontaneamente accordato; 
ed i Senatori se ne gloriavano , come se di lor buon gra- 
do tutto gli avessero conferito; ed inoltre a lui stesso» 
che poco prima non lo credevano degno del Consolato . 
accordarono ancora , che finito il tempo del Consolato me- 
desimo , ogni qual volta si ritrovasse fuori coll’ esercito, an- 
dasse innanzi nell’onore ai Consoli di ogni tempo; ed a 
lui stesso , al quale minacciati avevano i giudizj , e la 
pena , perché servea averne avuto ordine aveva di proprio 
consiglio messe insieme delle soldatesche , comandarono 
ehe allestisse anche degli altri eserciti ; ed a lui medesi- 
mo similmente unirono altresì le Legioni di Bruto, laddove 
prima per infamarlo , e per opprimerlo aveano al detto Deci- 
mo Bruto affidata la guerra contro di Antonio ; e finalmen- 
te fu a lui stesso commessa la custodia della Città, affinché 
anche per 1* autorità delle leggi avesse la facoltà di fare 
tutto ciò, che voleva. Fù poscia secondo le costituzioni 
dei Maggiori adottato nell!* famiglia di Cesare, e cambiò 
nome C') : e quantunque anche da prima ( com* é il sen- 
timento d* alcuni} avesse preso il nome di Cesare lascia- 
to a lui insieme coll’eredità; ciò non ostante non por- 
tava un tal nome costantemente , né presso tutti , prima 
di esserselo confermato secondo la costumanza Romana; 
e però dopo questo tempo si chiamò C.Giulio Cesare Ot- 
taviano . Di fatti’ è stato stabilito, checolui.il quale vie- 
ne adottato, riceva da chi lo adotta il resto del nome , e che 
serbi uno sol unente di qnei nomi , che prima aveva «formato 
con qualche pitciola diversità . Io poi non lo chiamerò Otta- 
viano, ma Cesare , perché oggi si usa di dar questo nomea 
tutti i sommi Imperatori dei Romani . Ottenne inoltre an- 
che il cognome di Augusto, e per tal motivo se ne ser- 
virono anche gl’imperatori, che vennero dopo: ma di un 
tal cognome se ne parlerà quando capiterà nell’Istoria CO; 
e fintantoché questo tempo non venga , basterà il nome 
di Cesare per indicar questo Ottaviano. Questo medesi- 
mo Cesare adunque appena si fù obbligati i Soldati , ed 
ebbe oppresso il Senato con una certa servitù , si rivolse 
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subitamente a vendicar la morte del padre : ’e temendo,' 
che quindi non ne nascesse un qualche tumulto del po- 
polo , non manifestò il suo consiglio prima di . aver da* 
to al popolo quanto dal detto suo padre gli era sta- 
to lasciato • In questa guisa in somma cattivatosi lo 
stesso popolo anche col danaro ( quantunque il medesimo 
appartenesse al pubblico, e si fosse ammassato a titolo di 
far la guerra ) attaccò gli uccisori di suo padre. Ed affinchè 
si credesse, eh’ egli in tal cosa non agiva con prepotenza , ma 
con giustizia , fece una legge , che si dovessero esaminare, e 
formò de* processi contro quelli, che erano assenti ( men- 
tre la maggior parte stavano lontani , ed alcuni governar 
vano le Provincie, e quelli , che in allora si ritrovavano in 
Roma , non comparivano per timore , o dalla Città furti- 
vamente partivano), e ai questi assenti furono condan- 
nati quelli non) solo, che aveano messe le mani addosso» 
.Cesare, o che con costoro avevano congiurato, ma mol- 
ti altri ancora , i quali non solamente non tesero insidie 
a Cesare , ma che in quel tempo neppure si trovarono in 
Roma . £ ciò si faceva principalmente contro Sesto Pom- 
peo , il quale sebhene meno di tutti fosse a parte di un 
tale attentato , contuttociò condannavasi perdi* era di lui 
nemico • A quelli , che restavano condannati , s’ interdice- 
va 1* uso dell’ acqua,; e del fuoco, e se ne confiscavano i 
fieni ; e tutte le Provincie , quelle non solo , che da co- 
storo in allora tenevansi , ma tutte le altre eziandio si 
consegnavano agli.- amici di Cesare . pracoresti rei, vi fu 
anche Publio Servrlio Casca .Tribuno della Plebe CO» H 
quale avendo congetturato a tempo, qual’ era 1* animo di 
Cesare, prima del suo arrivo se n’ era partito da Roma ; 
e per tal motivo il suo Collega P. Tizio avendo radunato 
il popolo , lo depose dalla carica, e lo condannò coraereo, 
per esser contro le leggi uscito dalla Città. Questo Ti- 
zio poi di 11 a non molto cessò di y«vere.; e con ciò con- 
fermò col suo proprio esempio quanto da tempo immemo- 
rabile erasi osservato; imperocché si è scorto , che niu- 
no fino ai nostri tempi, il quale abbia cacciato un altro 
alalia Magistratura , jè sopravvissuto per tutto quell* an- 

s - * * no. 

(i) Era anche costui fu gli, uccisori di Cesare » carne ti è veduto al 
JLÌbro 44. pag. 21 j. v ... 
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no. Cosi Bruto dopo aver ritolto il Consolato 'a Collati- 
no subitamente mori , e Gracco dopo aver deposto Ottavio 
fu ucciso (i),e Cinna Elvio dopo aver rimosso dalMagisrrato 
Marullo , e Flavio (a) , poco dipoi aneli* esso peri . Si ritro- 
varono per altro parrcchj , i quali accusarono alcuni come 
assassini di Cesare, parte per l'amore che portavano a 
Cesare il figliuolo, e parte mossi a ciò fare dagli altri » 
mentre in premio della data accusa ottenevano danaro so- 
pra i beni del condannato, e gli onori , c le Magistratu- 
re C in caso che alcuna ne avesse ) , e l’esenzione dalia 
milizia per se, pe’loro figliuoli, e nipoti. Molti Giudici 
similmente conda nnarono de’ rei , spinti a far ciò dal 
favore, e dalla tema di Cesare, dimostrando in qualche 
maniera , che giustamente lo eseguivano , V» furono al- 
tri , nd voto dei quali si conteneva, che essi condannava- 
no i rei a seconda della legge promulgata intorno al loro 
supplizio, ed altri a motivo delle armi di |Cesare . Tro- 
vossi anche un certo Silvio Coronate Senatore , il quale 
assolvi pubblicamente M. Bruto , ed ei stesso si gloriò 
sommamente di una tal sentenza , e di nascosto ne fu lo- 
dato ancora dagli altri ; e proccurò a Cesare la gloria di 
esser clemente per non averlo subito condannato alla 
morte: ma il medesimo poscia fu ucciso tra 1 proscritti. 

Della fondura di Cesare , di Antonie , e di Lepide , 
CAPITOLO QUARTO. 

* . • ì 

D Opo aver eseguite in tal | guisa Cesare queste cose 
fece , siccome andava dicendo , la spedizione contro 
Lepido, ed Antonio. Imperocché Antonio essendo fuggi- 
to dalla battaglia, e non inseguendolo Cesare, perché la 

guer- 

• 1 

(i) Cioè Ti. Sempronio Grae- ródali» Msglitrstur» I suoi Colle- 
do Tribuno della Plebe , Appitn, ghl C. Epidio Marullo , e L. Cete- 
Civiì. Hi, i.pag. }j|. &l Jv.Ept'* alo Flavo, come il è detto al Ll- 
romt, Uh. 5». bro 44. p<x> ,8 4* * dipoi fu len- 

ii) C. Elvio Cinr.a , Tribuno mattato per errore dalla eumul- 
della Plebe nell' anno antecedente tuante Flebo In vece di Cornelio 
7«o. per far co» grati a Ceure le. Ciana t p*X . 414 * 
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guerra era sfata commessa a Decimo ; nè similmente in- 
seguendolo Decimo .perchè non voleva distruggere un ne- 
mico di Cesare; raccolti tutti quelli, che potè, rimasti 
dalla pugna , se n* era venuto a Lepido, il quale altresì 
essendosi preparato come per condurre in Italia 1* esercito 
per decreto del Senato, aveva di nuovo ricevuto ordine 
di rimanersi in quel luogo , nel quale allora si ritrovava : 
imperocché avendo inteso i Senatori, che Silano erasi uni- 
to con Antonio, ed‘ avendo timore, che Lepido anche, e 
Lucio Planco non si collegassero col medesimo Antonio, 
spedirono ad essi dei messaggj , i quali dicessero ai mede- 
simi, che ormai la Repubblica non aveva più bisogno di 
loro. Affinché poi non sospettassero sinistramente , e quin» 
di commettessero un qualche attentato, fu loro ordinato 
dal Senato di fondare una Città con quelli, i quali dagli 
Allobrogi cac ciati una volta da Vienna ( «questa una Città 
della Provincia Narbonese ) eransi fermati sui Fiume Roda- 
no , e sul Fiume Arari . Costoro adunque arrestatisi edi- 
ficarono LugdnnoCQC Città, che anticamente fu chiamata 
Luguduno.) , non già perchè, se lo avesser voluto, non po- 
tessero portarsi con gli eserciti in Italia , mentre in quel 
tempo valevano pochissimo i Decreti del Senato contro quel- 
li , che avevano degli eserciti; ma perché volevano aspettar 
l’esito della guerra d’Antonio, ed intanto parere di aver 
obbedito al Senato, ed al tempo stesso stabilire le pro- 
prie lor cose . Lepido certamente accusò Silano per l'alleanza 
contratta con Antonio, né lo ammise subito a parlamento 
quando venne da lui ; ma anzi per mezzo di lettere lo con- 
dannò anche presso il Senato, di modochè per tutto que- 
sto venne lodato , e gli fu ingiunto di far la guerra contro 
lo stesso Silano. Nel tempo avvenire per le sresse cagioni 
non accolse Antonio, enon lo rispinse; e quantunque gli 
permettesse di soggiornare nelle vicinanze, e di starvi co* 
suoi soldati , ciò non ostante non si abboccò mai con lui : 
ma appena intese, che aveva patteggiato con Cesare, aneli* 
esso si uni ad ambedue . M. Juvenzio poi Legato di Lepi- 
do saputa tal cosa tentò sulle prime di distorlo da questo 

pro- 
ti) Oggi chiamasi Lione . Veg- Uttcrar.Lugduni , tdham Gtllirt , 
gasi Domenico de Colonia , Hit or. toro. t. 
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progetto ; ma non riuscendogli , alla presenza dei soldati si 
diede la morte. Laonde il Senato decretò a costui 1* elogio 
funebre, una statua, ed il funerale a pubbliche spese (i} : 
e rimossero dai Rostri la’ Statua di Lepido , che già vi era 
stata posta , lo giudicarono nemico , e minacciarono la guer- 
ra a quelli, eh* erano con lui, se dentro un giorno prefìs- 
so non fossero partiti dal medesimo: ed inoltre mutarono 
il vestimento C mentre nel Consolato di Cesare aveano ri- 
presa la veste di Città e chiamarono M. Bruto, Cassio, 
e Sesto Pompeo , per fare a quelli la guerra : e siccome sem- 
brava, che essi sarebber giunti assai tardi, ingiunsero la detta 
guerra a Cesare , il quale essi non sapevano , che con colo- 
ro avesse congiurato, Cesare pertanto disse , che si sareb- 
be addossata una tal guerra .quantunque avesse di già fatto 
in maniera, che i soldati a vicenda confermassero con giu- 
ramento quelle cose* che ho dimostrate di sopra. Quin- 
di nulla egli fece, che alla detta guerra appartenesse, e 
non già perché erasi accomunato con Antonio » e per mez- 
zo di questi con Lepido ( mentre non si curava molto di 
questo _) ma sibbene perché li scorgeva potenti , e cl* accor- 
do per esser congiunti di sangue; e non poteva superarli 
colla forza; e perchè sperava di potere col di costoro aju- 
to mettere a morte Cassio, e Bruto, i quali ormai erano 
pervenuti ad una somma possanza ; e poscia opprimere an- 
che essi medesimi l’uno. peropra dell* altro. Per tali mo- 
tivi adunque stava anche suo malgrado al patti . eproccu- 
rava d’ impetrar dal Senato , e dal Popolo il perdono per An- 
tonio . e per Lepido. Per non dar poi luogo a verun 
sospetto intorno alle cose , che fra loro eransi conve- 
nute , esso non fece la proposta intorno al detto per- 
dono ; ma insieme coll* esercito se ne parrl dalla Città, come 
per far la guerra a coloro . Q.Pedio poi quasi di suo proprio 
consiglio fece la proposta, che si accordasse a quelli 1* im- 
punità, ed il ritorno ,e queste due cose non furono però ad 
essi accordate , prima che il Senato non 1* ebbe partecipate 
a Cesare .quasiché esso non le avesse sapute; e prima che 
esso non desse il suo assenso , contro sua voglia in apparen- 
za , e come se vi fosse stato costretto a forza dai soldati • 

In 

(i) Erano queste le tre cose. Cittadini» l quali morivano per i a 
che si decretavano a quei prodi patria , CVV. Philip. 9. cap.6. & 
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In tempo che tali cosefacevansi , D. Bruto da principio par- 
titosi per far la guerra contro Antonio , e contro Lepido , 
erasi preso per compagno L. Fianco , col quale era stato no- 
minato Consolo per 1’ anno avvenire : ma poi che riseppe il 
decreto fattosi contro di lui, e che coloro s’ erano a vicen- 
da riconciliali , volendo far marciare 1' esercito contro Ce- 
sare , fu abbandonato da Pianto, il quale preferì di segui» 
re il partito di Lepido , e di Antonio; c quindi lasciatala 
Gallia stabili traversando l' Illirico di portarsi per terra da 
M. Bruto nella Macedonia ; e mandò innanzi alcuni soldati , 
fintantoché d asse sesto ad alcune cose, che aveva alle ma- 
ni . Ma questi andando dalla parte di Cesare, ed Anto- 
nio, e Lepido avendo tirati a sé anche gli altri , dopo averli 
fatti inseguire dalla lor gente , esso allora abbandonato dai 
suoi capitò nelle mani di uno dei nemici; e mentre stan- 
do per essere scannato soffriva di mal animo la sua sciagu- 
ra , e la deplorava , un certo Elvio Blasione, il quale per 
aver militato con lui portavagli amore , uccidendosi pel pri- 
mo sugli occhj suoi , lo animò col suo esempio a tollerar 
similmente la morte. In allora adunque Antonio , e Lepi- 
do , lasciati i Legati nella Gallia, vennero da Cesare in 
Italia, ccnducendo con loro la maggiore, e la miglior par- 
te dell'esercito: imperocché non si fidavano molto di Cesa- 
re , e non volevano parere di esser debitori alla di lui be- 
neficenza della loro impunità , e del loro ritorno; ma si be- 
ne di essersi proccurate simili cose da per se stessi , e con 
le proprie lor forze. Oltre a ciò speravano colla moltitudi- 
ne delle lor Soldatesche di potere obbligar Cesare , e gli 
altri Romani a far quanto eglino avesser voluto ; e con 
tale intenzione s’ incamminarono pel detto paese, come lo- 
ro amico; sebbene però attesa la quantità , eia ferocia dei 
soldati il medesimo fu danneggiato come in tempo di guer- 
ra . Cesare con un forte esercito venne ad incontrar costo- ' 
ro a Bologna , essendosi bastevolmente preparato a rintuz- 
zarne la violenza , semai essi avesser v< luto usarla: ma 
per allora non vi fu bisogno di armi contro di essi; men- 
tre quantunque si odiassero sommamente a vicenda, con- 
tutrociò perch’ erano forniti di forte uguali, e perché pri- 
ma volevano, prestandosi l’ opra scambievole, far ven- 
detta degli altri loro nemici , fissarono una finta pace , 

e con- 
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e concordia . Vennero poi a parlamento l non da se 
soli 1 ma con un numero uguale di soldati • in una 
certa Isoletta di quel fiume , che scorre presso a Bo, 
logna (1) , acciò niun 2ltro potesse unirsi poscia all* una , 
o all’altra parte; ed allontanatisi da quelli , che seco qui- 
vi aveano essi condotti, dopo essersi interrogati 1’ uno con 
l’altro, se portavano sotto alcun pugnale , si dissero alcune 
cose in segreto , la sostanza delle quali fu che congiura- 
rono insieme di stabilire il loro comando , e di distruggere 
gl’inimici. Ma acciò scopertamente non sembrasse , eh’ es- 
si volessero ristringere in pochi la somma delle cose ,e quindi 
non si eccitassero contro ie invidie , e leinique trame degli ql- 
tri , si accordarono fra loro nella seguente maniera : Che in 
pubblico lutti tre presiedessero allo stabilimento , ed ali* 
amministrazione delle cose, e ciò non in perpetuo , ma per 

10 spazio di cinque anni , in modo che potessero eseguir 
tutto a norma dei proprj disegni, quantunque da loro non 
si facesse alcuna proposta né al Senato, nè al Popolo; e 
conferir le Magistrature , e gli altri onori a chi essi vo- 
lessero : e che in privato, acciò non sembrassero di voler- 
si appropriare tutte le Provincie, si dasse a Cesare 1 * una 
e 1 ’ altra Affrica (2) , la Sardegna , e la Sicilia ; a Lepi- 
do tutta la Spagna, e la Gallia Narbonese ; e ad Anto- 
nio turto il rimanente della Gallia , che giace di qua , e 
di là dalle Alpi . L’ una Gallia poi: siccome ho dimostra- 
to di sopra, chiamavasi Togata, perchè pareva che fosse 
più placida del rimanente , e perchè già aveva adottato 

11 vestimento di Città dei Romani; e l’altra dicevasi Co- 
rnata , perchè i Galli di questi luoghi portavano una chio- 
ma ben lunga, e quindi erano più insigni degli altri . Co- 
loro adunque si distribuirono in tal modo le dette Provin- 
cio , a fine di aver essi per se quelle eh’ erano le più for- 
ti , e per far credere agli altri di non bramare tutte le co- 
se . In oltre fu convenuto fra loro di mettere a morte i pro- 
prj avversarj, e che Lepido fatto) Consolo in luogo di D. 
Bruto avesse in custodia Roma , e tutto il resto dell’ Italia; e 
che Antonio, e Cesare movessero la guerra contro Bruto , e 
Cassio. Dopo aver ratificate queste convenzioni per mezzo del 

DiofieT.il. P p giu- 

(1) Pài li p. duvet. Itti. Aat.tib. (a) Cioè li vecchia, e li nuovi. 

27. 
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g tiramento'? convocarono i soldati, acciò fossero testimonj 
d* udito di simili patti* e tennero loro un ragionamento , 
che in apparenza fosse onesto , e che con sicurezza far si 
potesse. Nel medesimo tempo i soldati di Antonio, per in- 
sinuazione senza dubbio dello stesso Antonio , procctira* 
rono il matrimonio fra una figliuola di Fulvia moglie di 
Antonio, eh* essa aveva partorito da Clodio CO * e tra Ce- 
sare , quantunque il medesimo Cesare avesse già datala 
sua parola ad un* altra . Cesare però non ricusò di far ciò* 
pensando , che tali nozze non gli sarebbero state di aleuti 
ostacolo riguardo a quanto aveva già premeditato di far 
contro Antonio; specialmente perché sapeva, che Giulio 
Cesare suo padre, senza punto arrestarsi per 1* affinità con*- 
tratta con Pompeo , aveva contro di lui eseguite tutte quel- 
le cose, eh* erano state di suo proprio talento • 

(t ) La detta figliuola era figliastro di Antonio , Svet. c*p. 62. 


Il Fine del Libro XIV I., t del Tomo IL 



a 99 . 


INDICE 

DEI CAPITOLI DEL TOMO IT. 

LIBRO XL. * 

CAPITOLO PRIMO. 


^ Esare va nuovamente in Brettagna : e ritornata 
dalla medesima gurrreggia per la seconda volta 
contro ì Galli . , P a g # 1 

CAP. II. Crasso si porta a far Iq guerra contro ì Parti . S 

CAP. III. Della morte di Crasso . x» 

CAP. IV. In qual modo Cesare assoggettò tutta la Gal - 

Ha Cisalpina . * * 

CAP. V. In qual guisa Clodio fu ucciso da Mi Ione a e 

■\ come questi fu condannato. 30 

CAP. VI. Del princìpio della discordia fra Cesare a t 

Po mpe » . 39 


LIBRO XLI. 

CAP. I. Come venne Cesare in Italia , e Pompeo passò . _ 
in Macedonia . 4^ 


CAP. II. In qual mode Cesare qtf oggetto la Spagna , 

60 

GAP. III. Ragionamento di Cesare ai Saldati . 


CAP. IV. Del ritorno éi Cesare a Roma • 

7» 

CAP. V. Combattimento di Cesare con Pompeo a 


Dìrracbio . 

7 <5 


CAP. VI. Cerne Cesare vinte Pompeo * Fonalo, 83 

P p 1 LI* 


Digitizèd by Google 


$00 

L I B R O X L I I. 


CAP. I. Della morte di Pompeo in Egitto . 93 

CAP. II. Come Cesare inseguendo Pompeo giunse in 

Egitto . 9 1 

CAP. III. Come si annunziò in Roma quanto era 
accaduto fra Cesare , e Pompeo ; e degli onori 
decretati a Cesare . 1 05 

CAP. IV. Della sedizione dei Romani per la lon- 
tananza di Cesare. 108 

CAP. V. Come Cesare soggiogò gli Egiziani . 1 

CAP. VI. Come Cesare vinse Farnace. I24 


CAP. VII. Del ritorno di Cesare in Roma: e co- 
me poscia fece una spedizione nell’ Affrica . 127 

LIBRO X L I II. 

« • * • ,•*••• * , , • 

CAP. I. In qual modo Cesare vinse Scipione , e 

Juba . i 135 

CAP. II. Come i Romani occuparono la Numldia 7 e 

della morte di Catone . 141 

CAP. III. Del ritorno iti Roma , e del trionfo di 

Cesare . 145 

CAP. IV. Della Consecrazione del Foro di Cesare . 
e del 'E empio di Cesare ; e come egli ridusse 
l' anno in quel modo , ebe lo abbiamo al presente. I J2 
CAP. V. Della vittoria riportata da Cesare nella S pa* 
gna contro Gn. Pompeo figliuolo di Pompeo il 
Grande . *156 

CAP. VI. Delle Colonie mandate a Cartagine , e 

Corinto-, e come furono istituiti gli Edili Cereali. 1 7 1 

LI- 


Digitized by Google 



$01 

LIBRO X LI V. 

CAP. I. Dei decreti fatti in onore di Cesare ì 177 
CAP. II. Della Congiura, che si fece contro Is vita 

dì Cesare •> e della sua morte. > 1S4 

CAP. III. Ragionamento di Cicerone . 191 

CAP. IV. Come fu sepolto Cesare? e dell' finizione 

funebre , che si feee in tale occasione « . 201 

• • - * 

LIBRO X L V. 

CÀP. I. Di C. Ottavio > il quale dipoi si cognomini 

Augusto . 217 

CAP. II. Di Sesto Pompeo figliuolo di Pompeo ; e 

delle discordie nate fra tesare ed Antonio . 125 

CAP III. Come parlò Cicerone contro di Antonio % 281 

LIBR O X L V I. 

CyP. I. Come rispose Q. Fufio Caleno a Cicerone in 


favore dì Antonio . 254 

CAP II. Come Cesare, ed l Consoli vinsero Anto- 
nio presso Modena . 275 

CAP. III. Della venuta di Cesare in Roma , e come 

fu creato Consolo . 234 

CAI-* . IV Della congiura dì Cesare , dì Antonio 3 e 

di Lepido . 2g$ 

r 0 


Il Fine dell’Indice del T. IT. 



Digitized by Google 
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VOLUME SECONDO. 
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Correzioni . 


Pag.no. not.i. Capua,eNo 
Pag. 159. not.i... di sopra, pag. 

noe. 3. Libro 41. pog % 


Capua e Nola 
... di sopra.f 0^.145. 
libro ti.piiff. 76. 


Non ci siamo accorti di altri errori notabili in questo 
Secondo Volume ; ma se pur ve ne sono, li 
rimettiamo al discreto Lettore. 
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